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MANIFESTO  DI  ASSOCIAZIONE. 


JL/  Institdto  di  corrispondenza  archeologica,  composto  da  numerosa 
unione  di  mecenati  e  raccoglitori,  di  archeologi  ed  artisti,  e  di  amatori 
di  antichità  italiani  ed  oltramontani,  è  stabilito  sin  dal  1829  in  Roma 
sotto  la  protezione  di  S.  A.  R.  il  principe  ereditario  di  Prussia  e  diretto 
da  rinomati  rappresentanti  di  vario  paese  e  di  differenti  studj  riuniti 
sotto  nome  di  Direzione.  Questo  Insliluto  conserva  l'impegno  as- 
sunto fin  dal  suo  nascere  di  raccogliere  le  nuove  scoperte  provenienti 
dagli  scavi  operati  o  dallo  studio  dei  monumenti  dell'antichità  classica  , 
e  relative  alle  arti,  ed  alla  topografia  ed  epigrafia  antica:  archeologica 
impresa  la  quale  più  che' altra  mai  abbisogna  di  scambievoli  rapporti 
ed  ajuti,  ed  a  cui  si  dà  opera  mediante  la  stampa  periodica  di  una  serie 
di  Annali,  di  Memorie  e  di  un  Bullellino  mensuale ,  e  per  mezzo  di  di- 
segni intagliati  in  rame  d'inediti  monumenti. 

L'opera  degli  Annali  è  divisa  in  tré  parti.  Nella  prima  si  danno 
le  descrizioni  particolari  degli  scavi ,  de'  monumenti  finora  trascurati  o 
sconosciuti ,  e  degli  accrescimenti  de'  musei  d'antichità.  Kella  seconda 
parte  si  contengono  i  ragguagli  delle  produzioni  letterarie  di  soggetto 
archeologico.  Nella  terza  si  comprendono  quelle  illustrazioni,  le  quali 
prddotte  dall'esame  e  dal  paragone  de'  monumenti ,  sono  anzi  appog- 
giate a  documenti  ,  che  ampliate  con  semplici  conghielture. 

11  Bullettino  mensuale  tratta  con  simile  divisione  delle  materie  di 
scavi ,  monumenti  e  letterarie  produzioni,  ed  è  diputato  a  far  conoscere 
prestamente  le  notizie,  le  quali  richiedono  una  sollecita  pubblicazione. 


IT 

Gl'intagli  dei  disegni  formano  una  raccolta  di  scelli  monumenti 
inediti  di  architettura,  scultura  e  pittura,  e  sono  eziandio  accompagnati 
da  piante  topografiche,  restituzioni  ragionate  di  monumenti  distrutti 
o  niutilnti ,  o  da  fac-simili  epigrafici.  Le  illustrazioni  relative  a  questi 
monumenti  si  hanno  nell'opera  degli  Annali  :  e  però  gli  uni  non  possono 
essere  distaccati  dagli  altri.  11  solo  BuUetlino  può  aversi  separatamente. 

Si  distribuiscono  in  ogni  anno  quaranta  fogli  almeno  in  8°  di  te- 
sto scritto  in  italiano  o  francese  ,  e  talvolta  in  latino;  dodici  tavole  di 
monumenti  in  foglio  reale,  e  sei  altre  tavole  di  schiarimento  in  sesto 
minore.  La  maggiore  o  minore  abbondanza  di  articoli  o  disegni  rende 
\ariabile  il  numero  de' fogli  stampati  o  de'  monumenti  intagliati ,  colla 
proporzione  stabilita  che  una  tavola  in  foglio  reale  vien  data  in  luogo 
di  tré  fogli  di  testo ,  e  una  tavola  in  sesto  di  8°  invece  di  un  foglio  di 
testo,  o  viceversa  :  e  così  il  volume  degli  Annali  e  del  Ballettino  è  re- 
golato secondo  che  la  materia  il  richiede. 

Le  suddette  opere  si  dispensano  ai  membri  dell'  Instif  ulo,  ed  anche 
a  quelli  che  vogliono  esserne  semplicemente  associati.  Tanto  i  membri 
dell' Inslituto  quanto  gli  associali  retribuiscono  annualmente  la  somma 
di  romani  scudi  otto  e  baiocchi  ottanta  in  due  rate  anticipatamente 
per  ogni  sei  mesij  oppure  in  una  sola  e  anticipatamente,  quante  volle 
l'associato  intendesse  d'allontanarsi  dall'attuale  sua  permanenza  :  nel 
qual  caso  peraltro  la  consegna  delle  relative  copie  gli  sarà  agevolala  in 
ogni  modo  dal  commissario  al  quale  n'avrà  anticipato  l'importo.  Quelli 
i  quali  acquistano  le  annuali  pubblicazioni  dopo  che  sono  compiute, 
pagano  scudi  undici  per  ogni  annata,  e  questo  saggio  è  pure  il  prezzo 
di  associazione  per  tutti  coloro  che  nou  si  rivolgono  direttamente  al- 
l'Instituto  per  associarsi.  Per  l'associazione  del  solo  Bullellino  l'annuo 
prezzo  è  di  paoli  romani  dodici  in  Roma,  e  di  paoli  quindici  per  quei 
che  fuor  di  Roma  lo  desiderano  mensualmente. 

La  quota  annuale  di  se.  8,  80  (che  ai  compilatori  viene  rimbor- 
s?ta  in  premio  de'  loro  manoscritti  e  disegni),  resta  invariabile  ancor- 
ché l'estensione  di  queste  opere  si  andasse  accrescendo  ,  e  comprende 
pure  le  spese  di  trasporto  delle  copie  fino  ai  depositi  esistenti  ai  reca- 
piti dell' Inslituto  in  Roma  e  Parigi,  che  sono  qui  appresso  accennati. 
Ma  dovendo  far  giungere  queste  opere  in  allri  paesi  e  città  ,  sarà  cura 
de'commissarj  dell'  Inslituto  di  farne  la  spedizione  colla  stessa  punlua- 


lità,  esigendo  per  altro  un  proporzionalo  e  convenevole  compenso  per 
la  spesa  di  qucslo  ullcriore  trasporto.  La  quale  spesa  sarà  poco  rile- 
vante per  quelli  clic  si  contenteranno  di  ricevere  le  pubblicazioni  tutte, 
dopo  compiute  ,  in  fine  dell'annata.  Quelli  poi  che  le  desiderassero 
più  prestamente  saranno  egualmente  servili  dai  commissari  in  Roma 
e  Parigi  colla  spesa  in  proporzione  accresciuta. 

Chiunque  sei  mesi  dopo  compiuta  Tannata  delle  opere  dell\lnsti- 
tulo  non  avesse  indicato  al  rispettivo  commissario  le  mancanze  vere  o 
apparenti  della  sua  copia,  non  sarà  più  in  diritto  di  reclamare  la  con- 
segna de' fascicoli  o  fogli  sciolti  da  lui  desiderati  ,  ma  dovrà  pagarne 
l'importo  al  prezzo  qui  sotto  stabilito  per  tutti  quelli  che  desideiano 
parti  isolate  delle  opere  dell' Instituto  (1). 

Le  distribuzioni  dei  fascicoli  degli  Annali  pure  non  hanno  epoca 
fissa  ,  ma  ne  vien  dato  il  compimento  pochi  mesi  dopo  finito  l'anno, 
per  non  rimettere  i  ragguagli  di  un'annata  ai  fogli  della  susseguente  j 
e  le  distribuzioni  sono  regolarmente  annunciate  nel  Bulleltino. 

Le  obbligazioni  degli  associati  si  ritengono  contratte  per  un  solo 
anno,  ma  tré  mesi  prima  del  finire  di  quello  ove  non  facciano  avver- 
tita la  Direzione  di  volersi  ritirare  dal  contralto,  s'intende  che  ne 
aggradiscano  la  continuazione. 

I  nomi  degli  associati  col  numero  delle  copie  da  essi  desiderate , 
sono  annunciali  insieme  colla  lista  de'  membri  e  socj,  e  però  si  pregano 
i  signori  associati  di  segnare  l'uno  e  l'altro  sotto  il  presente  manifesto  , 
come  pure  di  correggere  quei  nomi  e  titoli ,  sui  quali  fosse  caduto  er- 
rore nell'elenco  del  passato  anno. 

(i)  I  seguenti  prezzi  sono  stabiliti  per  i  separati  fascicoli  o  fogli  : 

Fascicoli  separati  di  Monumenti se.  2,    5» 

— —  degli  Annali »  »•  — 

Ogni  tavola  separata  di  Monumenti »  -,   80 

Ogni  due  tavole  cstratte  dai  Monumenti »  1,   20 

Bullettino  di  ogni  anno »  'i   ^ 

Rapporto  volcente 2,   5o 

Pitture  tarquinicsi ■  *»  ^ 

Les  Forum  de  Rome  par  Mr.  le  chev.  Bunsen , 

Parte  I  eon  la  tavola  dei  Fori »  i»   ^ 

Parte  li  con  tré  tav.  d'agg »  -,   5t, 

Lellre  sur  l'alphabet  hiérogljphiquc  par  Mr.  le  doct.  Lepsius  .     »  i,  — 


o 


o 


o 


TI 


niPROME  GEMMARIE. 

Quanrlo  nell'anno  1829,  fondandosi  l'Instltuto,  fu  assunto  l'im- 
pegno di  dar  opera  e  regola  alla  pubblicazione  di  lutti  gli  antichi  mo- 
numenti che  indi  in  poi  saiien  venuti  in  luce,  si  riconobbe  acconcia 
ed  accettabile  la  offerta  del  valente  artista  sig.  Cades  ,  che  propose  di 
fornire  all'  Insliluto  le  impronte  di  tutte  quante  le  antiche  gemme  ,  le 
quali  0  in  pietra  dura  o  in  paste  di  vetro  gli  sarien  venute  alle  mani 
per  nuovi  scoprimenti.  Ed  essendosi  trovato  grande  e  rilevante  oltre 
ogni  credere  il  numero  di  siffatte  scoperte ,  si  determinò  la  regolare 
publicazione  di  questi  monumenti ,  colla  condizione  di  scegliere  ac- 
curatamente que'  soli  oggetti  antichi  i  quali  fossero  superiori  ad  ogni 
dubbio  in  quanto  alla  loro  autenticità,  e  in  sé  contenessero  nuovi  lumi 
o  per  l'arte  o  per  la  erudizione.  Da  cotale  scelta  eseguita  a  più  riprese 
provennero  le  secento  belle  impronte  gemmarie  già  pubblicate  in  sei 
volumi  dal  sig.  Cades  sotto  l' ispezione  dell'  Instltuto  e  col  testo  pre- 
liminare del  prof.  Gerhard  e  dott.  Braun.  La  copia  sempre  crescente 
degli  scoperti  originali  somministra  materia  abbondevole  alla  conti- 
nuazione di  questa  raccolta,  superiore,  per  la  eletta  de' suoi  monumenti, 
a  qualunque  allra  di  somiglianti  oggetti  e  molto  più  difficile  per  gli 
ostacoli  che  sogliono  frapporsi  volendo  far  uso  di  monumenti  sparsi 
qua  e  là  e  presso  molti  privali  possessori. 

11  prezzo  d'associazione  è  di  scudi  sei  romani  per  ogni  centuria 
ma  per  le  centurie  pubblicale  da  più  d'un  anno  la  quota  ascende  6no 
a  scudi  sette  e  mezzo.  Le  associazioni  si  ricevono  presso  i  Commissarj 
dell' Institulo,  o  direttamente  dal  lodato  incisore  sig.  Tommaso  Cades 
▼ia  del  Corso  n.  28. 
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RECAPITI  DELL'  INSTITUTO. 

In  Roma  :  alle  Beali  Legazioni  di  Prussia  e  di  Annovera  ,   e  per 
l'indirizzo  alla  Direzione  deWinslilitto  archeologico. 

Bologna:  dal  sig.  prof.  (Girolamo  Bianconi ^  agente  onorario  dello 
Inslitnto  per  Bologna  e  le  Romagne. 

Firenze:  dal  sig.  P.  Fieitsseux ,  àhenore  del  gabinetto  letterario, 
agente  onorario  dell' Instituto  per  la  Toscana. 

Lipsia:  presso  i  sì'j^g.  Brockhans  ed  ^éifcnar iti s ,  commissarj  per 
la  Germania. 

Londra:  dal  sig.  P.  Polandi  ^  librajo  (  Berner-Slrcet  20). 

Messina  :  dal  sig.  Giorgio  Kilian  ,  agente  reale  bavarese. 

Milano:  dai  signori  L.  Dumoulard  e  figlio  ^  libra]  (Corsia  dei 
Servi  603). 

Napoli:  dal  sig.  Pasquale  Benedetto  Bellotti ,  agente  onornrio 
deirinstimio  pel  Regno  delle  due  Sicilie  e  della  Grecia  (Vico 
Salata  S.  Panlaleone  n.  40). 

Parigi  :  presso  i  sigg.  Brockliaus  ed  Avenarius ,  commissarj  per 
tutta  la  Francia  (Rue  Riclielieu  n.  (30). 

Verona  :  dal  sig.  commend.  G.  G.  Orti  conte  di  Manara,  direttore 
del  Museo  lapidario  ce.  ec.  agente  onorario  delPInstiluto  per 
l'alta  Italia;  e  dal  sig.  cav.  FU.  De  JUger  .,  ispettore  delle 
I.  e  R.  poste. 

Vienna:  presso  il  sig.  Federico  F'olke,  commissario  per  l'Austria 
(  Piazza  Stock  im  Eisen  875). 
Inoltre  le  corrispondenze  e  spedizioni  che  all'  Instilnto  si  fanno  per 
via  mariltimii  possono  dirigersi  al  sig.  Grab/iu  ,  console  ge- 
nerale di  Annovera  a  Livorno^  ai  sigg.  T/ioron  Neveux  e  C 
in  Marsiglia  (Rue  troisièincCalade  13)jeal  ne^oìÀo  Fontana 
in  Trieste. 
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Scawi  di  Chiusi  in  Fai  di  Chiana ,  -  di  Ceri'Cleri ,  -  d''yissisi.  - 
Di  un  tipo  singolare  in  monete  di  Cuma.  -  SulVetrusco  TJsil  spiegato 
per  Sole.  -  Epigrafe  deWEsculapio  valicano.  -  Opera  del  Campanari. 


I.    SCAVI. 

a.  Scavi  di  Chiusi  in  Val  di  Chiana. 

Il  classico  suolo  dì  queste  contrade  aDche  neiranno  spirato  nou 
fu  infecondo  di  pregievoli  ritrovati. 

Nel  sellenibie  ultimo  in  un  predio  della  prebenda  arciprelale 
della  cattedrale  di  questa  citta,  al  sud  della  stessa,  ed  alla  tenue  di- 
stanza di  un  quarto  di  miglio ,  detti  luce  a  pili  stanze  ferali  che  prive 
di  particolarità  mi  astengo  descrivere,  e  dirò  delle  meglio  cose. 

Prendo  esordio  da  una  tazza  di  finissima  argilla  e  di  forma  la 
piià  leggiadra,  che  sorge  da  svelto  piede  e  porta  due  eleganti  manichi. 
Il  corpo  è  abbellito  da  zone  verdi  nere  e  giallastre ,  ed  in  quella  di 
maggior  dimensione  di  quest'ultimo  colore  è  rappresentato  il  combat- 
timento di  sei  Centauri  con  altrettanti  Lapiti  5  i  colori  delle  figure  sono 
rosso  e  nero  ,  con  bianchi  e  delicati  grafiìli ,  e  lo  stile  delle  medesime 
è  il  più  bello  e  pii!i  franco. 

Rinvenni  insieme  trenta  figurelte  virili  intagliate  in  avorio  dell'al- 
tezza di  circa  due  soldi  di  braccio  toscano,  volte  parte  a  destra  parte 
a  sinistra,  ed  armate  tutte  di  tridente  tenuto  elevato  all'altezza  dello 
occipite.  Portano  stretta  e  lunga  tunica  che  oltrepassa  le  piante,  e  ter- 
mina in  balza  operata  diversamente  dal  resto  della  tunica  ,  che  è  a 
piccolissimi  quadrati  in  taluna  ,  in  altre  a  reti  e  strisce.  Una  benda 
cinge  sulla  fronte  le  chiome  che  in  lunghe  trecce  sino  a  cintola  si  di- 
vidono sugli  omeri  e  sul  petto.  Lo  siile  è  sì  rigido  che  avvicinasi  all'egi- 
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2  I.    SCAVI 

zio.  Tra'detti  a\orj  eravene  uno  nel  qmle  intagliato  vedevasi  un  cane 
dormiente  e  dall'opposta  parte  questi  due  segni  onumeii  4,:^.  Più 
un  vaso  di  argilla  con  coperchio  e  figure  rosso-giallastro  in  fondo  ver- 
done, rappresentante  bacchici  soggetti.  Altro  vasetto  con  una  Vittoria 
alata  ,  dei  colori  che  sopra  ,  alla  di  cui  destra  erano  i  caratteri  che 
seguono:  nine  (forse  nikb?). 

Sotto  rozza  comunissima  cineraria  era  collocala  una  corona  di 
lauro  in  oro.  le  fronde  spuntavano  dnllo  stelo  che  formava  la  guida 
del  serto  ,  ed  apparivano  interpolatamente  tra  le  bacche  del  lauio  ,  e 
nel  centro  eravi  una  specie  di  rosa  a  tré  ordini  di  foglie  e  tutta  in  oro, 
e  si  pregievole  articolo  mi  fu  dato  possedere,  perchè  fortunatamente 
mi  trovai  presente  allo  scoprimento. 

Quindi  una  tazza  verde  cupo .  nel  di  cui  centro  vedevasi  Endi- 
mione  nudo  sedente  sovra  di  un  sasso  guardando  il  cielo  iu  atlenzione 
della  discesa  di  Diana  ;  teneva  sulla  destra  due  frccc>! ,  ed  al  fianco 
aveva  il  suo  cane  in  atto  di  latrare  verso  il  cielo.  Il  pregio  maggiore 
di  detta  tazza  era  l'esser  questa  rappresentanza  a  miniatura  con  gli  op- 
portuni chiaroscuri. 

Le  semente  non  permettendo  ivi  scavi  più  lunghi  rivolsi  i  miei 
sguaidi  ai  beni  di  questa  mensa  vescovile  ,  ed  il  gentil  prelato  spinto 
dal  nobile  zelo  di  rendere  vieppiù  chiara  l'antica  gloria  chiusina,  come 
di  giovare  alla  scienza,  (sentimenti  che  veruno  qui  nutre) ,  condiscese  sì 
cortesemente  alla  mia  richiesta  che  ricusò  di  partecipare  dei  ritrovati. 

Nel  predio  detto  Vigna  grande,  distante  tré  quarti  di  miglio  da 
questa  città,  ed  al  sud  della  stessa,  scoversi  un  grandioso  monumento 
diputato  a  ricevere  l'estinte  spoglie  d"uu' intera  famiglia.  Quest'avello 
è  fabbricato  di  grosse  pietre  di  buon  taglio  ,  e  le  sue  forme  sono  si- 
mili a  quelle  dell'  ipogeo  scoperto  uell'  imperiale  e  rcal  fattoria  di 
Dolciano  nel  1818,  illustrato  per  le  instancabili  cuie  dell'erudito  e 
dotto  mons.  vicario  canonico  Gio.  Balt.  Pasquini. 

11  sepolcro  della  mensa  vescovile  è  largo  braccia  5,  lungo  8  lyi, 
e  dal  centro  della  volta  a  terra  passano  braccia  4  \fi  ,  e  supera  cosi 
l'altro  menzionato.  Circonda  la  stanza  ferale  uno  zoccolo  largo  un  brac- 
cio nel  quale  posavano  otto  sarcofagi.  Il  vuoto  della  porla  è  di  un 
braccio  e  soldi  17,  è  arcualo  e  delle  proporzioni  archilcllouichc  ne 
darà  i/lea  la  pianta  alla  seguente  pagina  riportala. 


0        9 

2 

0      i] 

DI  CHIUSI   IN    VAL  ni  CHIAnA. 

L'arco  e  le  spallette  sono  costruiti  a  pietre 
regolarmente  tagliale,  l'imposte  sono  di  travertino 
il  più  serrato ,  in  due  parti ,  che  girano  sopra  a  car- 
dini a  guisa  di  due  bilichi  lasciali  nell' imposte  che 
incastrano  in  corrispondenti  cavità.  Altra  pailico- 
larith  emerge  da  due  maniglie  di  bronzo  collocate 
alla  metà  dell'imposte  per  schiudersi  agevolmente: 
delle  medesime  peraltro  non  esistevano  che  le 
estremità  intornate  nel  travertino  le  quali  avevan 
forma  di  foglie  di  gelso;  il  resto  era  troncato. 
Nell'urna  del  n.  1  leggesi  : 

:>jfli/23Jt  :  iMiqae  :  Osi 

NeiPaltra  u.  2. 

>iflk!8Vjvi  :  flzimqe  :  iBMzaj-i- :flO 

N.  3. 

N.  4  nel  coperchio  : 

MflJD  :  JRklZItlVOflq 
E  nell'urna  dello  stesso  numero: 

oj  :  iMiqae  :  oq 

N.  5. 

AzuaM^gj-T:  04  :  iMiqne  :  oj 

N.  6. 

jfli/iflqknv  :  imqge  :  oj 

N.  7  nel  centro  dell'urna: 
flJD  :  laMtV-i"  fliMflO 
2lHVOflq  :  fllUV-TM 
Siccome  dette  urne  sono  comunissime  mi  astengo  da  minuto  det- 
taglio ,  ed  osserverò  solo  che  una   parte  delle  medesime  trovate  rove- 
sciate al  suolo  furono  ricollocate,  dirò  quasi  a  caso  ;  dovendo  peraltro 
giudicare  dai   posti  ova  giacevano   parrebbe  che  dovessero  esser  di- 
sposte come  in  pianta. 

Molte  altre  tombe  rinvenni,  ma  totalmente  spogliale;  cessai  di 
scavare  in  quella  contrada  e  mi  dilessi  in  altro  predio  della  stessa 
mensa,  denominato  S.  Musliola  .  al  nord  di  questa  città  ,  e  ad  egual 
distanza  dell'altro.   Diversi  qui  furono  i  sepolcri  scoperti  ,  ma   lutti 


i___r 


4  I.    SCAVI 

privi  di  particoinrità  ,  eccettuato  uno  che  trovai  chiuso  con  grossi 
regolari  quadr.iti  di  un  cemento  color  pumbleo  j  ed  ecco  quanto  re- 
persi nei  pi  edelti  sepolcri.  Un  candelabro  sormontato  da  elegante  sta- 
tuetta in  atto  di  scagliare  un  disco,  varj  \asi  di  bronzo  cesellati, 
altri  piivi  di  ornati.  Tra  questi  di  vero  pregio  erano  due  colovinarj  di 
forme  qui  non  più  vedute,  di  buon  lavoro  e  di  conservazione  perfetta. 
Un  gran  vaso  fuso  con  qualche  ornato  sul  corpo  ,  ed  il  coperchio  era 
sormontato  da  un  volatile  avente  testa  muliebre  la  più  avvenente. 
Dello  stesso  metallo  trovai  nove  simpoli,  i  di  cui  manichi  terminavano 
in  testa  d'oca;  e  finalmente  im  foculo  interessante  per  il  bel  lavoro, 
ma  per  la  somma  infedeltà  degli  scavatori ,  fu  infranto  per  togliere 
i  migliori  ornamenti.  Scorai^gisce  veramente  gì'  imjìrcndilori  ,  e  ah 
amarezza  il  vedere  indilFerenza  per  sì  spessi  lurli  ,  senza  che  veruno 
«'interessi  di  porvi  riparo! 

Nella  stessa  tomba  fu  rinvenuta  una  sispcrba  patera  di  bronzo 
doralo  ,  ma  estremamente  ingiuriata  dal  tempo  e  presso  la  sfessa  uno 
spillo  crinale  in  oro  ,  lavorato  a  filograna  e  due  ali  di  papiliucola. 
Quasi  contemporaneamente  a  questo  scavo  furono  vendute  più  ghian- 
dine e  piccole  colomljc  in  oio;  le  pi  ime  in  vece  del  pedicolo,  e  le 
saconde  in  luogo  dei  piedi  portavano  piccolo  anulo  onde  infilarsi  per 
servire  di  monile,  e  lavorate  con  gusto  squisito  per  quanto  riferito 
vennemi  dall'onesta  persona  che  ricusò  di  acquistarli.  Ma  tali  preziosi 
oggetti  ,  che  credo  certamente  di  pertinenza  del  predetto  sepolcro  , 
ignoro   in    quali   mani  cadessero  poscia. 

Trovai  quindi  tré  piatti  di  forma  odierna  e  sotto  avevano  due 
fori  onde  appendersi  all'uso,  parrebbe,  dei  nostri  campagnoli.  Le  figure 
erano  rosso-giallastro  in  fondo  scuro,  nel  primo  vedevasi  un'Amaz- 
zone sopra  ardito  destriere  ,  armata  di  arco  e  faretra,  ad  uso  muliebre 
vestita  sino  a  cintola,  e  con  femorali  poi.  Nel  secondo  rappresentavasi 
ima  lezione  di  disco ,  retro  il  precettore  eranvi  questi  caratteri  : 

MO(DOM3H 
e  dietro  il  discepolo  : 

DOPOOEOS 
11  terzo  piatto  riportava  la  storia  di  Io  ;  essa  è  fiiggcnle  spaventala 
con  coda  in  aria,  mentre  Ermete  fa  cadere  sotto  colpi  ili  gladio  Argo 
per  libcrart  la  infelice  da  si  crudo  custode. 
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LVgret;io   nostro   sig.  capitano  Giuseppe  Cecchini  ,  cedendo  ai 
miei  voti ,  intraprese  degli  scavi  in  un  suo  predio  dello  Montelungo , 
a  poca  distanza  da  questa  città  ed  al  sud-ovest  della  medesima,  ma  tali 
escavazioni    poco    coronate  di  successo,  ed  il   tempo    delle   semente 
giunto ,  credè  prudenziale  sospenderle.  Frutto  delle  medesime  furono 
due  leste  di  leone  in  bronzo  ,  qualche  vasetto  dello  slesso  metallo  ,  una 
statua   virile  colossale  ed  una  cineraria ,  scolpiti  l'una  e  l'altra  in  fra- 
gile pietra  tufacea.  La  statua  è  sedente,  e  rappresenta  uomo  di  età  ;  è 
tutta  rivolta  in  dietro  ,  ha  folta  ma  brevissima  la  chioma  ,  non  oltre- 
passando l'occipite.  11  l)iisto  posa  sopra  una  specie  di  cassa  destinata 
per  ceneri  umane  e  nella  stessa  è  scolpito  il  resto  della  persona  ;da  due 
regolari  incavi  che  porta  alle  gomita  ,  serrate  alla  vita  sullo  stile  egi- 
ziano ,  chiaro  rilevasi  che  dovevano  internarvisi  le  avaiihraccia  amo- 
vibili ,  le  quali  sgraziatamente  non   furono  ritrovate.  Nella  cineraria 
sono  rappresentate  le  forme  architettoniche  interne  ed  esterne  di  una 
stanza  ferale  e  serve  a  dare  quell'  idea  che  ci  mancava  per  l'esterno 
di  tali  stanze.  Scolpite  ivi  vcdonsi  tre  porte,  che  una  di  fronte  gran- 
diosa e  due  alle  parti  laterali  di  minor  dimensione.  11  coperchio  rap- 
presenta il  letto  coperto  d'embrici  con  proporzionato  declive.  E  final- 
mente una  coinunissima  umetta  con  questi  caratteri  : 

8fl  :  V^^  (?)  E  3J  :Ofl 
Chiudo  questo  mio  rapporto  col  menzionare  un  casuale  ritrovalo 
da  questo  Antonio  Lucidi ,  consistente  in  circa  a  cento  vasi  neri  colle 
solile  rappresentanze  a  iiassorilievo  di  chimere,  teste  umane,  fiere  ec. 
che,  tutto  non  nuovo  in  somma,  credo  inutile  descrivere,  e  in  uu  sar- 
cof;igo  in  marmo  ,  di  gran  lunga  inferiore  all'ultimo  da  me  ritrovalo  , 
di  cui  resi  conto  al  pubblico  ,  ma  con  la  stessa  rappresentanza  di 
Oreste  in  procinto  di  esser  sacrificato.  Nel  coperchio  sormontalo  da 
figura  sedente  leggesi  ; 

R^sIflUai  :  VDI/I3D  i  I2>I3^  :  OMqfl 

CAP.  SOZZI. 

b.  Scavi  di  Cerveteri. 

Il  circondario  di  Cerveteri  n'  ha  fornito  non  Via  guari  un  bellis- 
simo e  fortunato  Irovamento  j  e  il  rev.  sig.  arciprete  Re.;ulini,  nostro 
zelante  corrispondente  colà  ,  ce  ne  ha  invinte  succinte  e  chiare  notizie. 
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Dice  che  il  sig.  Paolo  Calabresi  ,  ripaslinando  una  sua  vigna  ,  nella 
profondila  di  soli  sci  palmi  dello  scassato,  s'imbattè  in  una  bocca  di 
pozzo  murato  a  calce  j  la  qual  bocca  appena  discoperta  che  fu,  mo- 
strò un  ammonlicchiamenlo  di  statue  ivi  dentro  gettale  alla  rinfusa. 
Eran  selle  e,  tratte  fuori  dal  pozzo,  si  trovarono  tutte  manchevoli  della 
testa  ,  e  monche  in  parte  delle  braccia  e  delle  gnmbe.  Fra  esse  era 
pure  un'assai  bella  testa  dell'  imperator  Claudio  coronala  di  quercia. 
Due  di  quelle  statue  ,  prive  soltanto  di  capo  e  mani ,  son  muliebri  e 
addobbate  di  si  studialo ,  elegante  e  molle  panneggiamento  eh'  è  una 
meraviglia  a  vedere.  Fu  pensato  dapprima  a  Messalina  ed  Agrippina  , 
ma  poi  fiì  invenula  dell'una  d'esse  la  testa  ,  si  trovò  piuttosto  sem- 
bianze di  Livia.  Due  altre  maschili  hanno  pur  gran  manti  con  isfoggio 
di  belle  pieghe;  e  anche  di  queste  si  riebbe  una  lesta,  la  quale  apposta 
al  suo  imbusto  ,  rende  un  personaggio  di  maestoso  senatorio  aspetto. 
Si  vuole  che  una  mano  ritrovala  11  allorno,  avente  un  calamajo  in 
pugno,  appartenesse  a  Tun  de'  due.  Due  altre  statue  ritraggono  guer- 
rieri con  armadure  di  sì  fino  ed  ornalo  lavorio  da  compararsi  ad  un 
recamo  di  seta.  In  cima  d'una  delle  corazze  è  scolpilo  di  basso  rilevare 
il  carro  del  sole  con  altri  elegantissimi  ornamenti.  Non  cosi  ornala  è 
l'altra  corazza ,  al  cui  guerriero  si  trovò  la  testa  senza  alcun  fregio  e 
riconobbesi  per  Tiberio;  questi  porta  assai  bel  manto  sull'omero  sini- 
stro ,  ma  stranamente  acconciato.  L'ultima  statua  dalle  proprie  forme 
è  determinata  per  una  fanciulla  e  fors'  è  possibile  fosse  Ottavia ,  la 
figliuola  di  Claudio  ,  o  la  nipote.  Appartatamente  poro  discosto  dal 
pozzo,  si  ricavò  la  lesta  d'Augusto  coronala  di  quercia  e  di  forme 
colossali.  Fin'ad  ora  non  potè  riaversi  di  questa  scultura  che  un  brac- 
cio :  ma  }ion  si  è  fuor  di  speranza  ch'altri  frammenti  non  si  trovino, 
i  quali  corrispondendo  all'artificio  della  testa  ci  renderebbero  un  capo 
d'opera.  Anzi  di  due  torsi,  trovali  dappoi,  l'uno  par  certo  appartenga 
ad  Augusto,  e  l'altro  forse  sarà  del  Claudio  detto  di  sopia. 

Sopra  le  notizie  della  quale  rilevante  scoperta,  in  cui,  fuori  della 
fortuna  del  caso,  ninno  ha  merito  di  sorla  .  intantochè  staremo  atten- 
dendo che  sieno  ultimate  le  convenevoli  investigazioni ,  e  ricomposte 
a  dovere  le  sculture,  aggiungeremo  alcuna  osservazione  che  la  ventura 
di  siffatto  incontro  ci  porge  spontaneamente.  E  vuo' dire  che  dall'  in- 
sieme del  trovamcnto  siamo  indotti  a  conghiellurare  che  nello  statue 
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di  sopra  toccale  si  rappresentassero  i  pr^ni  prencipi  che  ressero  l'im- 
pero; ond' è  che  torna  a  proposito  rammemorare  di  alcune  iscrizioni 
già  trovate  nel  luogo  della  stessa  antica  città  di  Cere ,  perciò  che  mo- 
strano essere  slate  al  certo  scolpite  sopra  piedistalli  sostentanti  statue 
erette  da' Cerili  in  onore  de'  medesimi  imperadori.  La  prima  dì  esse  sì 
riferisce  ad  Augusto  e  la  pubblicò  Onofrio  Panvinio  nella  sua  opera 
Ve  imperio  romano  ,  e  fu  dippoi  riprodotta  dal  Grutero  alla  pag.  226, 
n.  4,  restituendola  da  due  in  quattro  linee  così: 

Imf.  caesarI 

dIvI   .   r.   AVGVSTO 
PONTIF.   MAXIM. 
S.  P.  Q.  CAERBS 

La  seconda  iscrizione  si  rapporta  a  L.  Paolo  Attico  della  tribù 
clustuuiina  prefello  dei  fabbri  cerili ,  scritta ,  a  quanto  palesemente  si 
manifesta  ,  sotto  la  statua  di  Tiberio  ch'egli  avea  eretta.  La  riferia  il 
Panvinio  ridetto  nella  sua  opera  De  civitate  romana  allor  che  ragio- 
nava della  tribù  clustumina  ,  e  la  ripetea  nella  sua  raccolta  il  Grutero 
alla  pag.  235,  n.  9. 

TI.  CLA.VDIO  .  dIvI  .   AVO.   F. 

PONT.   MAX.  TniB.  TOT.  XX 

t.  PAVLLVS  .  li.  F.  GLV.  ATTICVS 

PRAEFECTVS  .  FABRVM  .  CABR 

S.  P.  EIVS  .  C.  C. 

Q      •     Q 
La  terza  e  quarta  ancora  produce  Onofrio  Panvinio  (Imperium 

romanum)  risguardanti  lo  stesso  municipio  cerile  ;  ciò  erano; 

L.  VILLONIO  .  ASELLO  .  AVGVRI 
GENS.  MVNICIPES  .   ET  .  INCOL 


SOLI  .  SANCTISSIMO  .  C.  AEMILIVS 

C.  f.  SCAPT.  PROCVLEIANVS 

SECVNDVS  .  DECVRIO  .   MVNICIP.  CAER 

La  notissima  iscrizione  di  Vesbino  che  pubblicò  dapprima  Io 
Smezio,  ripetè  il  Grutero  alla  pag. 214,  e  ultimamente  riportò  il  Nibby^ 
si  ha  da  rapportare  più  agli  edifizj  sussistenti  presso  i  Ceriti  a' tempi 
di  'JVajano ,  che  ad  innalzamento  di  statue  ;  e  prova  ne  sia  la  iscrizione 
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leggente  che  dello  slesso  Vesbino  procmator  di  Cere  riferisce  il  pre- 
nominato Grutero  a  png.  4S5,  n.  5. 

VESBINVS    •   AVG.    LIBERTVS 

PROC.    MVNIC.  CAER.  II.  VIR.  QQ 

X.    VIR.    SLlTlB.    IVDIC.  PATR.   MVNIC 

AEMERIAB  .  vl.  VIR.  AVCVSTAL 

I  quali  documenti  gioveranno  per  eccellenza  a  far  ragione  nello 
spiegare  delle  teste  rinvenute  statue  ,  quando  saranno  esse  racconcie 
all'uopo  di  darne  giudizio ,  senza  perdersi  oggi  in  vaghe  ciancie.  E  in- 
tanto ci  ammaestrano  che  Cere  dopo  lo  stato  di  squallore  in  che  giacque 
ne' primordj  dello  impero  j  siccome  ce  ne  fa  fede  Slrabone  (1)  che 
in  qiie'  tempi  la  visitava  ,  narrandoci  come  di  suo  antichissimo  splen- 
dore non  rimanessero  che  tenuissimi  avanzi  e  che  invece  più  popolato 
era  il  luogo  de'  bagni  caldi  ivi  presso  il  quale  però  era  detto  Acque  ce- 
retane  per  la  rinomanza  onde  vi  traevano  assai  gente;  fu  in  parte  risto- 
rata dagl' indicati  primi  prencipi ,  che  ne  fecero  un  romano  municipio 
in  luogo  di  prefettura  ch'era  per  lo  innanzi.  Anche  Pesto  tocca  di 
questo  spiegando  la  voce  Praefecturae  ^  e  già  bastevolmente  il  di- 
chiarai nella  mia  descrizione  di  Cere  antica  pubblicata  nell'anno  1838, 
sebbene  ivi  non  si  trattasse  che  de'  tempi  anteriori  al  dominio  romano. 
Confidiamo  intanto  che  le  accurate  investigazioni  del  sig.  Calabresi  nel 
luogo  della  nuova  scoperta  ci  forniscano  monumenti  importanti  per 
l'arte  e  per  la  conoscenza  de'  particolari  tempi  di  storia. 

L.   CANINA. 

e.  Scavi  tV Assisi. 

A  poca  distanza  dalla  porla  d'Assisi,  detta  di  S.  Pietro,  era  una 
casa  colonica  sopra  fondo  spettante  ai  monaci  di  s.  Benedetto,  la  quale, 
essendo  gin  malconcia  ,  ruinò  quasi  interamente  pei  tremuoti  avvenuti 
nel  1832.  Ondechè,  fin  d'allora  abbandonala  ,  non  servendo  che  d'in- 
gombro a' coloni ,  si  prese  ultimamente  a  demolirla;  e  nella  esecuzione 
del  proposto  si  scoperse  alla  profondità  d' intorno  a  cinque  metri  un 


3«f«;Tttac  ;;i«ftv  (  lib.  V,  e.  a). 
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antico  sepolcro,  ch'era  sottoposto  alh  delta  casa  e  racchiuso  nel  pre- 
cinto delle  sue  pareti.  Il  sepolcro  si  trovò  lungo  verso  i  Ire  metri  e  la 
larghezza  di  poco  eccedente  la  metà  della  luni;hez/.a  :  redificatn  m- 
torno  era  di  travertini,  gli  angoli  costruiti  a  mattoni  j  formavano  co- 
perchio a  tutto  il  sepolcro  quattro  lastre  di  travertino  quadrilatere 
assai  ben  poste  e  commesse.  Entrovi  s' invenne  uno  scheletro  disteso, 
il  quale  custodivano  sotto,  sopra  e  dai  lati,  parecchie  embrici  intona- 
cale di  calcistruzzo.  Gli  oggetti  che  rimasero  ,  senza  saper  rispondere 
di  ciò  che  potesse  esser  sottratto  ,  sono  i  seguenti. 

Un  ordine  di  piccoli  rampini  di  l'erro  conficcati  lungo  tutta  la 
parete  interna  di  faccia  ,  senza  che  nulla  vi  fosse  appeso  o,  caduto  , 
mostrasse  d'esservi  stato  un  tempo,  salvo  il  caso  di  quello,  come 
dissi  di  sopra  ,  potessero  avervi  tolto  i  manuali  trovatori.  Un'olla 
figulina  dell'altezza  d' intorno  a  un  metro.  Un  lituo  d'osso ,  che  forse 
potrebb'essere  avorio,  ma  da  non  sapersi  determinare  a  cagione  ch'egli 
è  assai  corroso  e  in  parte  frantumato.  Due  strigili  di  metallo.  Alcuni 
vasi  di  argilla  della  forma  di  quelli  detti  lacrimali  j  altri  simili  di  vetro 
colorito  ;  imo  di  bronzo.  Una  capsula  d'avorio  assai  logora.  Un  cam- 
meo pur  d'avorio,  assai  ben  conservato,  scullo  d'una  figura  muliebre, 
presso  la  di  cui  spalla  destra  è  un  bastone:  e  finalmente  una  meda- 
glia di  bronzo ,  nel  dritto  assai  corosa  ,  ove  si  legge  soltanto  caes. 

A :  nel  rovescio  s.  e.  ed  all'  intorno  ni.  vir.  a.  a.  a.  r.  f.  m.  . . .  s, 

che  dovria  essere  il  nome  del  triumviro  monetale.   L'affrettata  notizia 
che  me  ne  perviene  mi  toglie  il  piacere  di  darne  più  speciali  raggua- 
gli ,  i  quali  tostochè  mi  saran  giunti  mi  farò  sollecito  di  comunicare. 
Sanseverino  9  febbraro  1840.  s.  servanzi-collio. 

II.  MONUMENTI. 

a.  Di  un  tipo  singolare  in  monete  di  Cuma. 

Singolare  si  è  il  tipo  di  talune  monete  di  Cuma  di  Campania , 
avente  nel  dirilto  una  protome  di  leone  di  fronte,  posta  di  mezzo  a 
due  protomi  di  cinghiale  vedute  di  fianco  e  collocale  una  dirimpetto 
all'altra.  11  eh.  sig.  cav.  Avellino  (Opusc  T.  11,  p.  40},  si  avvisa  che 
in  quelle  belle  e  rare  medaglie  cumane  sia  così  rappresctilata  la  meta- 
morfosi de'  compagni  di  Ulisse.  Questa  spiegazione  parve  inverosimile 
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al  eh.  sig.  Millingen  ,  e  non  conforme  alla  simplirilì»  e  chiarezza  del 
linguaggio  figurativo  degli  ;inlichi  (Ancient  coins  p.  4);  e  ne  propone 
altra  che  parve  più  soddisfacente  al  eh.  sig.  Ranul-Rochetle  (Journ. 
des  savans  1831,  p.  4G4),  ravvisandovi  le  spoglie  del  leone  e  del  cin- 
ghiale uccisi  da  Ercole.  11  lodalo  sig.  Raoul-Rochelle  ,  per  render 
ragione  della  doppia  protome  di  cinghiale,  pensa  che  una  di  esse  ap- 
pelli ai  denti  del  cinghiale  di  Erimanto  conservati  nel  tempio  di  Apollo 
in  Cuma  ,  e  l'altra  a'  denti  del  cinghiale  di  Calidonia  conservati  in 
Benevento  (Piocop.  B.  golh.  1,  15)  ;  supponendo  che  tra  Cuma  e  Be- 
nevento passassero  in  allora  relazioni  amichevoli.  Non  vorrei  parere 
trojipo  ardilo  in  proponendo  altra  spiegazione  dopo  quelle  d'uomini 
sì  dotti  ed  esperti  ;  ma  pure  mi  fo  animo ,  pensando  che  la  retta  in- 
terpretazione di  un  monumento  talor  dipende  dal  felice  riscontro  di 
un  luogo  classico  o  d'altro  monumento,  anzi  che  dall'erudizione  ed 
ingegno  dell'interprete. 

La  protomo  o  ceffo  del  leone  posta  così  di  prospello  è  tipo  ripe- 
tuto e  proprio  delle  vetuste  monete  di  Messana  di  Sicilia,  in  riguardo 
ai  Samj  che  vi  posero  ad  abitare  intorno  all'anno  secondo  dell'olim- 
piade LXXVj  e  di  là  passò  nella  moneta  di  Reggio ,  di  Nuceria  e  di 
Terina  de'Bruzzj.  Proprio  de' Samj  si  fu  altresì  il  tipo  della  prolome 
di  cinghiale  (Herodol.  IH,  59:  cf.  Pinder ,  Numism.  ined.  P.  I,  p.  29). 
D'altra  parte  si  ha  dal  cronico  d'  Eusebio  ,  secondo  la  versione  Ialina 
di  s.  Gieronimo  (Oper  T.  Vili,  p.  483)  ,  che  nell'anno  11  o  IV  delia 
olimpiade  LXll,  uSamii  Dica3archiam  condideruiit ,  quam  nunc  Pu- 
teolos  vocanln.  Anche  Stefano  Bizantino  chiama  Pozzuolo  ,  o  sia  Di- 
ccarchia  ,  •/-iorp.y.  Ivmu-j  (v.  Uozioìoc).  Slrabone  poi  (1.  V,  p.  245)  ne 
attesta  che  Dicearchia  fu  da  prima  navale  de'  Cumani  ,  «v  ok  rpóre/oov 
ì-tvcwv  KufAaiwv.  Le  belle  monete  pertanto,  che  nel  riverso  hanno  il 
consueto  tipo  di  Cuma  coll'cpigrafe  KYMAION,  e  nel  diritto  la  pro- 
tome dal  leone  di  mezzo  a  due  piotomi  di  cinghiale  ,  che  possono  ac- 
cennare alle  navi  de' Samj  ,  mostrano  essere  slate  impresse  allorché 
Dicearchia  fondata  da'  Samj  signoreggianli  il  mare  fosse  in  alleanza  e 
concordia  coi  Cumani ,  ovvero  dopo  che  Dicearchia  slessa  divenne 
arsenale  di  Cuma.  In  tale  ipolesi  rendesi  buona  ragione  delle  due  pro- 
tomi  di  cinghiale,  poste  a  preferenza  di  una,  per  accennare  alle  navi 
de' Samj ,  benché  forse  son  due  non  per  altro,  che  per  rogione  di 
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simmetria.  Noi  resto  i  Snmj  forse  dietlero  forma  aprina  alle  loro  prore 
ili  ligiiardo  aircroc  domestico,  che  in  monete  loro  meno  anticlie  ve- 
dcsi  in  atto  di  uccidere  un  cinghiale  ,  e  che  io  congetturai  essere 
Androdo  fondatore  di  Efeso  ,  ovvero  Ancco  ,  uno  degli  Argonauti 

(V.  il  mio  Spieilcgio  ,  p.   180).  e.  CAVEDONI. 

b.  SuìVetriisco  Usti  spiegato  per  Sole. 

La  spiegazione  òeWT^sil  sul  famoso  specchio  luscanense  (  Mon. 
deirinsl.ll,  tav.  tìO),  come  Sole,  divinità  elrnsca  ,  proposta  ulti- 
mamente dal  eh.  Cavedoni  (Bull.  1839,  p.  139) ,  viene  grandemente 
avvalorala  per  il  confronto  del  nome,  che  il  medesimo  nume  ebbe 
presso  i  Sabini.  1  Sabini  chiamarono  il  Sole  Ausol  o  almeno  con  una 
voce  poco  dissimile  da  questa  ;  come  si  rileva  da  Feslo  neirepitome 
del  Paulo  s.  v.  Aureliam  :  •  Aureliam  familiam  ex  Sabinis  oriundam  a 
Sole  diclam  putant  :  quod  ei  publicc  a  populo  romano  datus  sii  locus, 
in  qua  sacra  facerenl  Soli ,  qui  ex  hoc  Juselii  dicebanlur,  ut  V;derii, 
Papisci».  Col   quale  passo  confrontando  Varrone  ,  il  quale  il  Ialino 
Sol  deduce  dai  Sabini  (  L.  L.  V,  10).    «  Sol  ,  ve!  quod  ita  Sabini  vel 
solus  ila  lucei  ut  ex  eo  deo  dies  sit  (1)» ,  si  vede  chiaramente,  che  co- 
lale derivazione  si  fonda  sulla  supposizione  d'un  intimo  connesso  sus- 
sistente fra  il  sabino  Ausel  ed  il  Ialino  Sol,  d'onde  quest'ultimo  si  sia 
formato  per  mezzo  di  una  sola  trasposizione,  rs'eanche  può  dubitarsi 
una  siffatta  affinila  tra  lo  etrusco  Usil  ed  il  sabino  Ausel  col  Ialino  Sol} 
essendoché  la  grammatica  comparativa  d'una  maniera  evidente  dimo- 
stra ,  che  il  latino  Sol  ed  il  greco  «Aie?  (*AFEAIO:ì:)  rimontino  ad  una 
forma  fondamentale  SAVELios,  la  quale  anche  nelle  lingue  dell'Eu- 
ropa settentrionale  può  osservarsi   non  differenlc  da  quell'Ausel  che 
per  sola  trasposizione  dei  suoi  elementi. 

Degna  di  particolare  osservazione  è  l'affinità  patente  per  questo 
riguardo  fra  gli  Etruschi  ed  i  Sabini  :  affinità  provala  anche  per  altre 
espressioni  e  denominazioni  che  sono  comuni  ad  ambedue  le  nazioni  ; 
come  p.  e.  se  Varrone  dice  (VI,  4).  «.Idus  ab  eo  quod  Tusci  Itus,  vcl 
polius  quod  Sabini  Idus  dicunl».  11  medesimo  scrittore  (V,  lOj  attri- 
buisce ai  Sabini  la  Minerva  ,  della  anche   dagli  Etruschi  menerva  j  c 

(i)  Cf.  L.  L.  V,  lo,  sulle  are  sabine  del  Campidoglio. 
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«fcbiuum»,  al  dir  di  Varione  una  voce  sabina  (VI,  5),  secondo  un  altro 
autore  ,  citata  da  Lido  ,  De  mens.  IV,  Febr.  1,  p.  68,  in  lingua  etrusca 
significava  «sotterraneo».  Fin  a  che  punto  si  stende  colale  aifinilà  ,  se 
essa  sia  originaria,  se  pervenuta  per  via  di  vicinanza  ovvero  commer- 
cio ,  è  una  quistioue  ,  di  cui  la  risoluzione  si  deve  aspettare  da  altre  e 
più  proloudo  ricerche. 

e.  Epigrafe  deirEsculapio  vaticano. 

Nel  Museo  chiaramonti  del  Vaticano  ,  trovasi  una  statua  d'Escu- 
lapio  portante  sulla  base  la  seguente  iscrizione. 
.   .  .  W  CCOTHP  ACKAHIIIE 

PrCON  EXEVEN 
.  .  .  lOCYnEP  TEKNWN  riAOVlOY 

eyz:amenog 

Avendo  riguardo  all'antico  costume  di  onorare  gli  idoli  delle  di- 
vinità non  solamente  per  mezzo  di  serti  e  somiglievoli  decorazioni , 
ma  eziandio  dorandone  alcuna  principale  parte  j  e  a  siffatto  uso  pare 
alludere  il  passo  di  Giovenale  X,  55  :  «  propler  qure  fas  est  genua  in- 
cerare deorum»,  il  citato  distico  potrebbe  restituirsi  forse  cosi: 
'Ev  KCdi  d'i} ,  awTrjo  'AazXi^Trte ,  ^yj^m  lysùsv 
r«ro;  w/rèp  té/.vwv  Yù,vji<yj  s\j>x^.evog. 

e.   O.   MaELLBR. 

III.  LETTERATURA. 

Descrizione   dei  vasi  rinvenuti  nelle   escavazioni    fatte  neWlsola 
farnese  per  ordine  di  S.  M.  la  regina  Maria  Cristina  vedova  di 
Sardegna^  negli  anni  l85Se  1S59j  di  Secondiano  campanari. 
Jìoma  1859,  4",  pagg.  26,  con  7  tavole. 

Sono  ormai  due  anni  che,  per  comandamento  di  S.  M.  la  regina 
vedova  di  Sardegna  ,  ne!  luogo  oggi  chiamato  Isola  farnese  (ricono- 
sciuto già  da  qualche  tempo  come  vero  sito  dell'antico  Vejo),  s'impre- 
sero fruttuosissimi  scavi  per  iscoprirvi  l'antica  necropoli.  Dei  quali 
importanti  scavi  non  trovandosi  nei  nostri  fogli  che  poche  sparse  no- 
tizie ,  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  ,  se  del  suddetto  scritto 
presentiamo  il  seguente  succinto  rapporto. 
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L"A.  rammenta  dapprima  le  due  vgrietà  principali  di  sepolcri^ 
che  furono  scoperti  :  gli  uni  grandi,  formali  da  una  o  più  camere  coi 
letti  funebri  j  gli  altri  piccolissimi,  consistenti  in  una  o  più  nicchie 
scavale,  come  le  camere,  nel  tufo  e  capaci  a  contenere  non  più  che  un 
vaso  e  talvolta  una  piccola  urna  di  terracotta  coperchiata;  dove  ripo- 
nevansi  le  ossa  abbruciale  del  morto  (p.  8).  È  dalla  prima  di  queste 
varietà  di  sepolcri  che  provennero  i  vasi  di  più  antica  fattura,  mentre 
che  quelli  di  migliore  siile  ed  eleganza  ,  non  che  gli  specchj  di  me- 
tallo, furono  tutti  rinvenuti  entro  le  nicciiic  della  seconda ,  dove  fra 
le  ceneri  e  le  ossa  bruciate  erano  ancora  talvolta  anelli  d'oro,  armille 
ed  altri  oggetti  d'ornamento.  La  quale  maggiore  o  minore  antichità  di 
silfatli  sepolcri  ,  dimostrata  dalle  slesse  stoviglie  che  vi  furon  riposte, 
c'induce  a  credere,  che  presso  gli  Etruschi ,  anteriore  al  costume  dì 
abbrugiare  i  cadaveri ,  fosse  quello  d'interrarli,  come  avvenne  ancbe 
presso  i  Romani  imitanti  senza  dubbio  in  tali  cose  il  rito  degli  Etruschi. 

L'A.  dopo  aver  distinte  così  le  due  epoche  dei  sepolcri  e  delle 
cose  trovatevi ,  passa  ad  una  particolare  considerazione  dei  vasi  (p.10). 
Riferendosi  in  generale  ad  una  sua  opinione,  pronunciala  già  altre 
volte  sull'origine  domestica  di  tali  stoviglie  (Alti  dell'Accad.  ponlif. 
T.  VII):  egli  propone  ora  la  quislione  in  qual  tempo  si  praticasse 
nelle  nostre  contrade  un  sifialto  artificio  greco,  di  cui  quelle  stoviglie 
nella  più  gran  parte,  tanto  per  l'indole  del  disegno,  quanto  per  la 
loro  scrittura  ci  danno  chiara  testimonianza. 

La  storia  di  Vejo  pare  che  ci  ofTra  un  filo  assai  sicuro  per  lali 
ricerche.  Vejo  fu  intieramente  distrutto  nel  554 di  Roma,  e  non  rista- 
bilita che  come  municipio  all'evo  augusteo;  perchè  con  buona  ragione 
si  può  sospettare,  che  gli  oggetti  trovati  nei  suoi  sepolcri  sieno  d'un 
tempo  anteriore  alla  metà  del  quarto  secolo  di  Roma.  Colla  quale  sup- 
posizione conviene  ottimamente,  che  comunque  in  questa  collezione  di 
vasi  vejenti  molti  ve  ne  abbia  di  buone  ed  eccellenti  pitture,  tutti 
peraltro,  qual  più  qual  meno,  si  risentono  un  po' del  rigido  fare  della 
vecchia  scuola,  e  nullo  ve  n'ha  di  si  affrancalo  pennello  che  possa 
asciiversi  all'epoca  della  più  sviluppata  pittura,  cioè  ai  tempi  d'Ales- 
sandro Magno  (p.  11). 

Dall'altra  parte  avendo  riguardo  alla  narrazione  del  Dcmaralo , 
la  quale,  comunque  se  ne  p:nsi,  in  ogni   caso  denota  un  commercio 
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dell'arte  sussistente  fra  V  Etruria  e  la  Grecia  circa  l'olimp.  29,  vale  a 
dire  il  94  di  Roma  (attestalo  pure  dai  confrouto  del  \aso  dodwelliano 
con  innumeri  deli'  Italia]  :  ci  si  presenta  uno  spazio  di  500  anni ,  nel 
quale  cadde  il  perfezionamento  della  fabbricazione  dei  vasi  ed  al  quale 
secondo  le  loro  dillerenti  epoche  appartengono  tanto  i  vasi  dello  stile 
più  antico  detto  egizio ,  quanto  quelli  dello  stile  più  sublime  nolano. 
Esclusi  ne  sono  dall'una  parte  i  vasi  che  sorpassano  il  Ilnn'te  dello  stile 
nolano,  cioè  a  dire  i  pili  eleganti,  siccome  sono  i  ruvesi  (apparte- 
nenti piobabihnente  al  tempo  d'Alessandro  e  dei  suoi  successori): 
dall'altra  parte  e  quasi  al  di  là  dei  vasi  detti  egizj  il  più  gran  numero 
dei  neri  ,  intorno  ai  quali  di  buona  ragione  vien  sostenuta  un'origine 
anteriore  alla  influenza  della  coltura  greca,  senza  però  negare,  che  di 
queste  stoviglie  propriamente  toscane  ,  proseguisse  la  fabbricazione 
fino  agli  ultimi  tempi  dell'  Etruria  fatta  romana  (  p.  11). 

Concessa  ora  la  domestica  fabbricazione  di  quei  vasi  in  Etruria, 
avressimo  il  fatto  d'un  contemporaneo  quasi  sviluppo  dell'arte  greca 
nell' Etruria  e  dell'arte  greca  nella  propria  sua  patria;  essendoché 
contemporaneo  si  debbe  supporlo  ,  che  non  più  di  50  anni  poteano 
passare  Ira  Polignoto  ed  il  pittore  del  più  bello  trai  nostri  vasi,  e  che 
sempre  si  volea  un  qualche  tempo  fino  a  che  la  maestria  dell'arte  pas- 
sasse dalle  officine  dei  grandi  artisti  alle  botteghe  dei  vasellaj.  La- 
sciando però  il  proseguimento  di  questa  considerazione  e  contentandoci 
d'aver  accennato  con  l'A.  quell'  intimo  commercio  coi  Greci  o  con 
quelli  della  Grecia  medesima  o,  come  mi  pare  più  probabile,  colla 
Magna  Grecia  ,  insigne  per  un  organico  e  continuo  sviluppo  dell'arte 
greca ,  passiamo  alla  descrizione  dei  vasi ,  nella  quale  l'A.  secondo  il 
diflerenle  stile  di  essi  fa  una  quadrupla  divisione:  1,  vasi  neri  di 
etrusco  artifizio  ;  2,  vasi  di  antichissimo  stile  greco  delti  impropria- 
mente egizj  :  3,  vasi  di  greco  stile  arcaico  migliorato:  4,  vasi  di  più 
elegante  disegno. 

I.  CLASSE,  f^asi  neri  di  etrusco  artifizio  (p.  13-15).  Fra  essi 
distinguesi  l'olla  rappresentata  a  tav.  I  (alla  pai.  1,  on.  7),  dove  sulla 
creta  ancor  molle  condusse  l'artetìce  colla  punta  di  uno  stile  figure  di 
uomini  o  di  animali  in  quattro  distinti  quadri;  il  primo  di  essi  rappre- 
sentante due  pugili  a  canto  d'uu  tripode  (oggetto  ricorrente  anclie  sui 
vasi ,  piincipalmeule  J  più  arcaici)  j  gli  altri  tré  oyuuuo  diviso  iu  due 
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coinpaitimenti  con  diversi  mostri,  i  quali  la  più  parte  stanno  sbranando 
umani  corpi  e  al  dir  dell'Autore  hanno  rapporto  alla  dottrina  lunebre 
degli  Etruschi,  die  per  tali  voraci  ed  insaziabili  fiere  volessero  sifoni- 
ficaie  i  loro  Genj  malefici.  Siirnie  stoviglie  più  che  tutte  le  altre  mo- 
strano il  carattere  dell'arte  etrusca  indipendente  dalla  influenza  greca  j 
ed  alla  medesima  appartengono  oltre  alcuni  piccoli  piallelll  quelle  figu- 
rine o  statuette  di  coccio  con  strana  capellatura,  le  quali ,  siccome  le 
fiere  dette  di  sopra  (1)  ,  non  di  rado  rammentano  un'influenza  orien- 
tale e  servirono  (il  che  non  trovo  notato  dalPA.),  per  appi)t;gio  di  quei 
vasi  ,  di  cui  due  son  rappresentati  a  tav.  A  ,  sul  principio,  e  che  so- 
ventemente occorrono  negli  antichissimi  sepolcri  di  Cere  ed  Alsio. 

II.  CLASSE.  Fasi  dì  antichissimo  stile  greco  detti  impropria- 
mente egizi  (p.  16).  Si  principia  con  questa  classe  il  numero  delle 
stoviglie  dipinte.  Mentre  che  spessissimo  trovansi  nei  sepolcri  della 
Etruria  vasi  di  questa  foggia  ,  rarissimi  peraltro  ,  per  non  dire  unici , 
sono  vasi  in  istile  egizio  di  mole  tanto  sterminata  come  hanno  i  sei 
a  due  anse,  di  cui  un'insigne  prova  ci  rileva  la  tav.  II.  Sorpassano 
essi  in  altezza  le  grandi  anfore  panatenaiche,  finora  scoperte.  In  figure 
nere  con  tinte  paonazze  e  cineree  sul  fondo  pallido  della  creta  osser- 
vasi rappresentata  una  progressione  di  animali  (cervi  ,  cavalli  ,  tiqri  , 
grifi  ec),  che  muovono  in  giro  quando  in  doppia  quando  in  tiiplice 
linea  attorno  al  corpo  di  ciascun  vaso.  Frequenti  come  sono  colali  rap- 
presentazioni (corrispondenti  alle  «7é)>«<  ckwv  À^è  Xeó^Troy,  sullo  scudo 
dell'Ercole,  Esiod.  Se.  d'Ere.  168)  ,  ben  di  rado  in  esse  occorrono 
figure  umane  ,  siccome  le  osserviamo  in  due  dì  quei  vasi  fra  le  nume- 
rose figure  animalesche,  ciò  sono  Genj  alati  portanti  in  mano  una 
benda  e  fiancheggiati  quando  da  due  grifi  ,  quando  da  due  cervi. 

III.  CLASSE.  Vasi  di  greco  stile  arcaico  miglioralo  (  p.  17-21). 
Figura  in  questa  classe  un  elenco  assai  bello  di  vasi  comunemente 
delti  volcenti  con  figure  nere  sul  fondo  giallo.  Anche  le  rappresenta- 
zioni s'accordano  a  quelle  più  soventi  di  Yulci  j  e  di  cui  la  tav.  Ili  ci 
rileva  un  bell'esempio  :  anfora  vulcente  (alla  pai.  1,  onc.  1  \fi);  sulla 
faccia  principale  un  vecchio  barbato  in  mezzo  a  due  cavallieri ,  i  quali 
impugnano  due  lunghi  dardi  ^  sul  rovescio  :  guerriero  sulla  quadriga. 
Degna  d'osservarsi  inoltre  èia  rappresentazione  d'un' altra  anfora, 
che  sulla  faccia  principale  porta  dipinto  Ercole  solfocanle  il  leone  nel 
tanto  usilalo  tipo,  fiancheggiato  da  Minerva  e  Jolao;  il  rovescio  mostra 
una  quadriga  di  fronte  cnlrovi  l'auriga  ed  un  guerriero  armato 3  in  una 

(i)  Fra  esse  è  d'annoverarsi  una  Sfinge  barbata  ed  alat.i .  sirnilissim* 
ad  una  ili  l'eisoi>oli  presso  ISiebuhr,  Vi.iy:;i  II ,  tJV.  20,  t.  2. 
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zona  che  gira  allorno  al  capo  del  vaso,  Ire  cinghiali  ed  altrettnnli  lioni^ 
con  allusione,  forse,  alle  ballaglie  di  Ercole.  U  modesimo  vaso  è  da 
rilevare  anche  per  Tanlica  sua  ristorazione,  praticata,  rome  si  osservò 
altre  volte  ,  non  per  mezzo  di  mastice  ,  ma  per  un  fdo  di  l'erro  intro- 
dotto nei  fori  operati  dal  trapano. 

IV.  CLASSE.  Fasi  di  più  elegante  disegno  (p.  21-26).  Fra  altri 
vasi  nei  quali  domina  la  forma  dell'anfora  nolana  è  degno  soprattutto 
d'osservazione  uno  a  due  manichi  (alto  pai.  1,  onc.  6  i/^) ,  portante 
sulla  faccia  principale  Triltolemo  coronalo  di  mirto  ed  assiso  sul  carro 
alato  di  Cerere.  INella  sinistra  tiene  sei  spighe  di  grano  ;  nella  destra 
una  tazza,  nella  quale  Cerei  e ,  stante  ritta  davanti  al  carro,  gli  mesce. 
La  dea  vestila  di  lunga  tunica,  nella  sinistra  tiene  anch'essa  spighe  di 
grano;  nella  destra  elevala  il  gutturnio.  Dietro  il  gruppo  osservansi 
due  colonne  ioniche;  indicazione  d'un  tempio.  Sul  rovescio  del  vaso: 
giovanetto  nudo  che  reca  in  mano  il  troco  col  batlitojo  ;  fiancheggiato 
da  un  vecchio  agonoteta  ed  un  altro  giovane  mantellato.  11  disegno  di 
sublime  semplicità;  ma  a  malgrado  tutta  l'eleganza  nei  volli,  negli 
alleggiameuli  si  risente  un  poco  dell'austerità  e  rigidezza  dell'antica 
scuola  (p.  25)  ;  siccome  si  osserva  anche  nella  copia  (tav.  lY). 

A  questa  ultima  classe  dei  vasi  s'aggiunge  un  bellissimo  rhyton 
(rappi  eseiit.  tav.  V)  ,  ossia  testa  di  ariete,  di  cui  si  formò  un  vaso  da 
bere  ,  ornato  di  un  manico  e  retto  da  un  piede  per  posarlo  sulla  mensa. 
Lo  stile  elegnnte  si,  ma  serbante  anch'esso  un  po' dell'antica  rigidezza 
rende  sillatlo  bello  lavoro  un  nubile  compagno  del  vaso  anzidetto,  fila 
ciò  che  lo  dimostra  ancora  in  più  stretto  connesso  con  esso,  è  l'orlo 
superiore  nel  quale  veggonsi  dipinti  in  islile  gra/.iusissimo  due  efebi  ed 
un  uomo  barbato,  che  si  stan  coricati  sopra  lelli  ;  uno  de' quali  dà 
fialo  alle  doppie  til)ic  ;  ;i]lro  tiene  in  mano  un  bicchiere  manicato,  il 
terzo  avendo  deposta  la  cetra,  in  ambedue  le  mani  ha  tazze  della 
forma  stessa  ,  the  tiovansi  nelle  tombe  eirusche.  Caratteri  greci,  che 
veggonsi  segnati  qua  e  là  in  giro  attorno  al  gruppo  mentovato  ,  non 
danno  alcun  senso. 

Alle  tavole  già  indicate  e  con  molla  diligenza  eseguite  sulla  pietra 
dall'esperto  ai  lista  Gir.  Apollonj  ,sono  annesse  due  altre  rappresentanti 
le  forme  di  tulli  i  vasi  ,  che  furon  >  trovati  nei  sepolcri  vejcutini. 

Nel  chiudere  questa  relazione  non  possiamo  a  meno  di  far  plauso 
all'A.,  che  con  lo  scrino  suo  ,  pregevole  pel  subbictto  e  pel  modo  ond'è 
trattato,  ha  dato  nuovi  lumi  e  novello  impulso  allo  studio  degli  antichi 
vasi  tanto  importante  alla  storia  dell'arte  antica.  g.  abeken. 
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I.   SCAVI. 

PERUGIA.  Ci  scrive  il  sig.  cav.  VermiglioH  intorno  la  bella  scoperta 
che  avvenne  il  giorno  5  febbrajo  in  favore  del  monastero  di  s.  Lucia  di 
Perugia  e  del  conte  Benedetto  Baglioni,  ai  loro  fondi  situati  nel  largo 
detto  il  Palazzone.)  villa  de'  conti  Baglioni,  nipoti  del  suddetto  sig.  ca- 
valiere, due  miglia  distanti  dalla  città  presso  la  nuova  via  nazionale  che 
conduce  a  Roma  ,  nei  termini  seguenti  :  «  Avrà  ella  inteso  parlare  an- 
che in  Roma  della  singolai'e  e  preziosa  scoperta  fatta  nelle  vicinanze 
di  Perugia  nel  passato  mese  di  febbrajo.  Io  veramente  era  quasi  in  do- 
vere darne  subito  avviso  all'Instituto,  perchè  potesse  intanto  renderne 
conto  nel  Bullcttino.  Ma  siccome  i  proprietarj,  che  hanno  ottenuto  dal 
Governo  la  piena  conservazione  di  tutti  i  monumenti  nel  luogo  e  nel 
preciso  modo  con  cui  si  sono  trovati,  vogliono  tutto  pubblicare  con  le 
stampe  e  con  tavole,  desidererebbero  che  tutto  in  prima  sortisse  da 
Perugia  ,  e  per  solo  impegno  di  essi  j  così  io  sono  occupato  nella  de- 
scrizione ed  esposizione  di  tutto  e  sono  già  innanzi  col  lavoro:  e  pronti 
che  saranno  i  rami,  si  darà  subito  mano  alla  stampa  dell'operetta,  che 
sortendo  da  me  non  sarà  che  misera  cosa.  Ciò  non  pertanto  s'ella  cre- 
desse di  dare  notizia  nello  stesso  Ballettino  ,  anche  prima  che  si  pub- 
blichi il  mio  lavoro  ,  me  lo  avvisi  che  le  ne  invierò  al  più  presto  una 
breve,  ma  diligente  descrizione.  Intanto  le  dirò  in  succinto  quali  fu- 
rono quest'ultime  e  recentissime  scoperte. 

DULLETTl.tO.  2 
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In  prima  in  una  informe  tomba  si  trovarono  ammucchiate  venti 
urne  etrusche  del  nostro  travertino,  tutte  scritte,  parte  etrusche  parte 
latine i  una  elegantissima  umetta  latina  di  marmo  statuario,  molto  va- 
sellauje,  ma  ordinario,  e  qualche  altro  ogi^ctlo  di  poca  considerazione. 

Pochi  giorni  appresso  fu  trovato  un  nuovo  sepolcro  intatto,  ricco 
di  oggetti  preziosi  sui  rapporti  dell'arte  e  della  erudizione.  La  cella 
intieramente  scavata  nel  tufo,  di  buona  ampiezza,  con  artificioso  lacu- 
nare, ha  otto  cellette  laterali ,  quattro  da  ciascuna  partej  e  tanto  queste 
quanto  la  cella  maggiore,  di  forme  tutte  quadrate,  sono  in  più  luoghi 
ornate  di  eruditi  bassirilievi  in  tufo.  Nella  porta  è  una  iscrizione  di  tré 
linee;  e  due  altre  iscrizioni  tutte  etrusche  sono  nelle  pareti  della  cella 
maggiore.  In  fondo  a  questa  si  apre  una  tribuna  quadrata,  ove  con  bas- 
sissima ordinanza  sono  collocate  sette  urne,  sei  delle  quali  hanno  epi- 
grafi etrusche  della  migliore  conservazione.  Le  sei  urne,  con  esempio 
nuovo  fra  noi, sono  tutte  intonacate  di  forte  e  lucido  stucco,  essendo  e 
le  urne  lavorate  nel  nostro  travertino,  e  le  stesse  sei  urne  per  la  mole, 
per  la  bellezza  e  per  altre  circostanze  che  l'accompagnano  ,  come 
mostrerò  nella  mia  operetta,  per  codesti  studj  di  moltissima  impor- 
tanza ;  e  tutto  insieme  questo  ipogeo  presenta  all'osservatore  al  primo 
aspetto  una  scena  bellissima,  come  vedrà  nelle  tavole.  L'urna  settima 
è  di  marmo  squisitamente  scolpita  in  tutte  le  quattro  faccie  e  nel  suo 
coperchio,  e  le  due  iscrizioni  una  etrusca,  latina  l'altra,  sono  importanti 
e  preziose  per  la  migliore  interpretazione  delle  epigrafi  delle  altre  sei 
urne.  Più  oggetti  di  plastica  e  di  bronzo  furon  trovati  nella  cella  mag- 
giore, e  di  tutto  si  darà  conto. 

Due  giorni  appresso  in  quelle  vicinanze  furono  trovate  altre  sei 
urne  latine.  Si  faranno  presto  in  quei  luoghi  altri  scavi ,  certi  di  tro- 
vare nuove  anticaglie,  e  tulio  si  pubblicherà  con  altre  iscrizioni  etru- 
sche scoperte  dopo  la  pubblicazione  delle  mie  Iscrizioni  perugine,  alle 
quali  sarà  come  di  supplemento  la  nuova  operetta  mia;  la  quale  oltre 
la  descrizione  del  nuovo  ipogeo,  conterrà  oltre  a  40  iscrizioni  inedite 
etrusche  e  romane». 

Possiamo  ora  aggiungere  che  la  dlssopra  accennata  monografia  si 
publ)llcherà  col  corredo  di  8  tavole  ,  le  quali  sono  ugualmente  pronte 
come  il  testo  compilato  dal  dotto  nostro  collega.  Alle  10  iscrizioni  etru- 
sche trovate  nelle  urne  e  nelle  pareli  dell'ipogeo  saranno  unite  più  di 
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trenta  altre  cfrnschc  e  latine,  trovate  nelle  virmanzc  del  sepolcro  pochi 
giorni  dopo  quella  scoperta  ed  altre  inedite,  che  certamente  formeran- 
no un'importantissima  appendice  alle  Iscrizioni  perugine  dcU'istanca- 
bile  nostro  collega.  ^-  '"^• 

ROMA.  INfl  condurre  a  compimento  si  la  demolizione  delle  vecchie 
costruzioni,  sì  !,'li  scavi  intorno  al  sepolcro  di  M.  Virgilio  Eurisace  for- 
najo,  di  cui  abhiamo  tenuto  lungo  ragionamento  nei  nostri  Annali  del 
passato  anno  18")8  (1),  si  è  rinvenuto  un  frammento  di  altra  iscrizio- 
ne antica  che  semhra  appartenere  all'epoca  del  monumento  stesso  e 
forse  anche  alla  sua  struttura,  ed  in  essa  leggesi: 

OGVLNIV    

FISTOR  .  SIMI 

AMICVS 

È  il  vero  che  da  questo  brano  d'  iscrizione  non  si  può  conoscere 
determinatamente  chi  fosse  l'Ogulnio  in  essa  nominato  ,  né  di  chi  fos- 
se egli  l'amico ,  come  al  certo  con  esso  non  eslimo  poter  restituire  un 
distico  o  altro  metrico  dettato:  ma  si  rende  di  qualche  importanza  os- 
servando in  prima  che  da  siffatto  ritrovamento  si  deduce  essere  stata, 
vicino  a  quel  luogo,  stabilita  la  casa  ed  il  panificio  dell'anzidetto  Marco 
Virgilio  Eurisace,  come  noi  già  conghietturammo  nella  citata  dichiara- 
zione; giacché  ftnono  ivi  pure  rinvenute  ancora  diverse  pietre  che  ave- 
vano servito  a  macinare  il  grano,  e  volte  poscia  a  servire  di  pavimen- 
to. Quindi  ci  offre  questa  iscrizione  un  importante   documento  sulla 
qualità  di  Ogulnio  ch'era  fornajo  di  pane  fatto  di  fior  di  farina,  come 
SI  deduce  dalle  lettere  superstiti  simi,  ossia  slmìla^inarìiis  derivato  da 
simila  o  sìmiìafro  ,  che  determinatamente  fiore  di  farina  voleva  deno- 
tare, ed  è  questo  il  primo  esempio  che  si  conosca  nelle  iscrizioni  antiche 
di  cotale  qualifica.  Ben  è  noto  per  altre  iscrizioni  la  denominazione  di 
sillf^inìariiis  indicante  il  fabbricatore  del  pane  bianco,  come  in  parti- 
colare si  dimostra  con  molti  passi  degli  scrittori  antichi  e  precipuamente 
di  Catone,  di  Varrone,  di  Seneca  e  di  Plinio,  ed  anche  colle  iscrizioni 
che  si  hanno  dal  Grutero  alla  pagina  431  denotante  il  corpo  dei  for- 
naj  siliginiarj,  conpoRis  .pistorvm.simginurtorvm.  dal  Rclncsio  cl.1, 
n.  254,  e  dal  Don.  ci.  9  ,  n.  1 1 ,  indicanti  il  collegio  degli  slessi  sili- 

(i)  Ann.  i833,  pag.  202  sog. 
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giniarj.  Il  pane  siligiueo  era  quello  che  si  distingueva  dal  plebeo  per 
la  sua  qualità  migliore,  come  ce  ne  testimonia  Seneca  nel  dire  ,  utrum 
hic  panis  sii  plebeius  ,  an  sitigineus  (epi  st.  119)^  ma  il  similagioeo 
era  anche  di  qualità  migliore,  perche  ve  niva  fatto  col  solo  fiore  di  fa- 
rina. Di  chi  fosse  amico  il  nostro  Ogulnio  è  difficile  determinare  ,  ma 
considerando  il  luogo,  in  cui  fu  scoperto  il  frammento  dell'iscrizione, 
essere  prossimo  al  sepolcro  di  M.Virgilio  Eurisace,si  può  stabilire  con 
qualche  probabilità  che  a  questo  medesimo  Eurisace  si  riferisca,  il 
quale  per  la  sua  qualifica  di  fornajo  appaltatore  ed  evidentemente  do- 
vizioso, come  appare  dallo  stesso  suo  sepolcro,  poteva  meritare  che 
alcuno  menasse  vanto  di  essere  chiamato  suo  amico.  Laonde ,  per 
quanto  si  può  conoscere  il  suddetto  frammento  si  potrà  in  parte  resti- 
tuire nel  seguente  modo  : 

OGVLNIVS  

nSTOR  .   SIMILAGINAniVS 
AMICVS   .  EVRYSACIS 

L.    CANINA. 

AHLi.  Nos  fouilles  du  théàtre  et  de  Pampithéàlre  sont  suspendues, 
parceque  nous  n'avons  pas  de  fonds  speciaux  cette  annéc,  mais  on  a 
dccouvert  dans  les  sables  du  Rhòne  le  1  mars  1840  une  casscrole  en 
beau  bronzo  antique  d'environ  cinq  pouces  de  diamètre  ,  que  j'ai  fait 
acheter  pour  le  museo  d'antiquilcs  d'Arles  ,  au  prix  de  vingtcinq 
francs;  elle  en  vaut  cerlaincment  le  doublé  par  sa  rareté  en  France  et 
son  bel  état  de  conservation.  On  en  voit  de  semblables  au  musée  de 
Naples  découvertes  à  Herculanum  ou  a  Pompei  ;  on  a  dccouvert  aussi 
dans  les  sables  du  Rhòne  un  grand  inédaillon  en  bronze  reprcsentant 
la  lete  d\m  empereur  d'une  conservation  parfaite  ainsi  que  les  cara- 
ctères  de  son  noin  ,  et  plusieurs  médailles  en  petit  bronze  de  peu 
d'importance. —  Mais  dans  la  plaine  de  la  Gran  un  berger,  en  gardant 
son  troupeaux  près  de  l'ancienne  voie  romaine  qui  d'Arles  conduisait 
à  Marscille,  a  irouvé  un  Néron  d'or;  cette  médaille  de  la  grandeur  et 
du  poids  d'unf^  pièce  actuclle  de  20  francs  ,  a  été  achelée  par  un  ama- 
teur de  numismalique  parisien.  Toutes  ccs  découvertes  dues  au  hasarJ 
prouvent  combisn  oc  sol  est  riche  d'auliquilcs  romaines  de  l'epoque 
imperiale.  J-  •»•  estrangin. 
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II.  MONUaiEISTI. 

a.  Les  forteresses  de  la  Sicyonie  et  le  tempie  (VEsculape  a  T itane. 

{Extrait  (Tun  journal). 

-  Je  m'étais  propose  d'examiner  le  pays  cnlre  Plilionte  el  Sicyon  . 
des  deiix  còlés  de  la  vallee  de  l'Asopos  ,  el  de  tachcr  surtout  de  dé- 
couvrir  Ics  ruiiics  du  tempie  d'  Esculape  à  Tifane,  dont  le  site  n'avait 
pas  cncore  été  trouvci  bien  que  ce  tempie  mcrilàt  de  préfercnce 
l'altenlion  des  voyageurs  ,  parcequ'  il  est  du  petit  nombre  de  ceux  ,  à 
propos  dcsqiiels  Pausauias  n'a  pas  negligé  de  nous  informcr ,  qu'il 
y  avait  des  statiies  dans  ses  fronlons. 

Du  Khan  de  Derveuakia,  où  j'avais  dii  me  separer  de  Mr.  St.  Marc- 
Girardin  ,  qui  poursuivait  le  chemin  de  Corinibe,  je  me  dirigeai  par  la 
vallee  de  Némcc  sur  Plilionte.  Les  ruines  de  cotte  ville,  quoique  d'une 
grande  ctendue  ,  et  parsemces  de  fondemens  etdedobris,  n'oflVent 
plus  rien  de  mcmorablc  ;  si  ce  n'est  la  petite  cbapelle  de  la  "Vierge 
surnommce  de  la  Colline  (riavalla  'Pa;>^twT«ac7a),  qui  est  toule  bàlie  de 
fragmens  anliques,  parmi  lesquels  il  y  a  des  triglypbes  ,  des  cbapi- 
teaux  et  des  fùts  de  colonnes  caunelées  d'ordrc  dorique,  d'un  très 
bon  travail,  et  qui  ont  au  cou  environ  mi  pied  et  demi  de  diamètre  (1). 
Je  suppose  que  celle  cbapelle  occupe  l'emplacement  du  tempie  d' Escu- 
lape ;  car  le  tbcatrc  parali  avoir  été  au-dessou  de  la  cbapelle  (2). 

En  partant  de  l'acropole  de  Plilionte  je  pris  la  direction  au  nord, 
et  continuai  nion  cbcmin  sur  la  crete  de  la  montagne  étroite  ,  mais 
longue  et  élevce  ,  qui  séparé  Ics  dcux  vallées  de  la  petite  rivière  de 
Kémée  à  l'est  et  de  l'Asopus  h  l'ouest.  A  une  beure  de  Plilionte  on 
me  fit  remarquer  à  la  droitc  du  cbemin  sur  un  petit  sommet,  vis-à-vis 
du  moni  Pbouka  (Apésas) ,  quclques  traccs  d'un  petit  palaeocastron 
bellénique  (aujourd'  bui  tò  7TK)a«&xa<rTpcv  'e-  tò  Kourat)  ,  qui  parali  étre 
l'ancienne  Pboebia  ou  Boupbia  (5),  pelile  forteresse  des  Sicyouieus  qui 

(i)  L'abacus  ou  la  plintlie  du  cliapiteau  a  6o  ccntimclres  ile  longucur 
et  de  largeur,  et  le  diamètre  du  cou  est  de  48  centiniètrcs. 

(2)  Paus.  2,  i3,  3. 

(3)  Stepb.  Byz.  v.  *orpia'  7ró).«(rpa  Zrxuwviwv.  tò  è^vixòv  *oejita?  >j  *ot- 
ptavó;.  Id.  V.  Bou^ia*  zcifi/j  t^s  Stxuwvta?-   'Ecpopos  eìxoarw  rpiTw  tò  ì^tzòv 
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fui  prise  par  Epamiiiondas  (1)  ,  dans  sa  marche  de  la  vallee  de  la  ri- 
vière Ncmce  vcrs  Mantincc  (2).  Oh  n*y  volt  guères  que  les  fondemeusi 
Ics  inurs  probablemeut  n'ayant  élé  conslruits  qu'en  briques  culles  au 
soleil  (-)iv,jo;  wufl). 

Le  plus  haut  soinmel  de  celle  chaìiie  ,  appelé  aujourd'  bui  Spirià 
(ri  Imptx) ,  est  encore  à  une  heure  au  nord  du  palaeocaslron ,  et  à  deux 
lieures  de  Phlioute.  11  est  clevé  de  806  mètres  (3),  et  sa  plateforme  est 
toute  couverte  de  fondcmens  en  parlie  antiques  ,  en  parlie  du  moyen 
àge.  Dans  une  chapelle  ruince  ,  toO  EÙKyyzltcr^v  ^  siluée  à  peu  de  di- 
stance  a  l'ombre  de  quelqucs  cbcues  ,  il  y  a  aussi  quelques  débris  de 
peliles  colonnes,  et  d'autres  Iragmens  de  marbré.  La  pente  de  ce 
sommet  coniforine,  vers  le  sud,  du  còle  de  Pblionte,  est  parsemée 
de  fragmens  de  tuiles  antiques,  qu' on  reconnait  facìlement  a  Icur 
vernis  respletidissanl  j  et  au  pied  de  celle  pente ,  à  euviron  trois  cent 
pas  du  sommet,  à  un  endroit  appelé  Kamari  ('o-tò  KKu.à«),  il  y  a  en- 
core beaucoup  de  fondemens  auciens ,  des  pierres  ,  des  tuiles  et  quel- 
ques peliles  colonnes.  Dans  une  église  délruile  ('Ayt«  Tftà;),  j'ai  vù 
un  piédestal  carré  de  marbré  blanc,  avec  une  inscriptiou  tout  elFacée, 
doni  je  ne  pus  lire  que  peu  de  leltres  : 

\  ri  .  .  sj  .  •  OTA  •  .  .  .  ]S2  .  •  KIIT  •  IIEO^  •  . 

E  •  •  XN  •   IIMWXIK. .  OYM  .  .  H  •  HIIO  • 

EPOVA  OAEIAIIO  •   •  ATI 

•   .  AN  •  0II2  •  I^  •  •  NAT ...   H*  ....   T  . 

5  •  •   .   TOTEIM  •  •  •       10  .   •   •  YSITEI  .  •  .       i5 

Dans  les  3  et  4  lignes  je  crois  qu'il  faut  lire:  Yn]EP0rA[MI]AN, 
dans  la  ligne  7:  A]HMii3IK[YnT\mN,  et  dans  la  12-14  cerlainemenl: 
1III0[AI!:]*AE1A  2LQ[INK]AT[A  TA  T]U*[ISMA]T[A.  Ce  document  pa- 

Bouyuuj.  Ces  deux  noms,  d'après  les  variantes  cbez  Paiisanias  (voir  la  note 
suivante)  paraissent  designer  le  mème  endroit;  ce  qui  n'a  pas  élé  obscrvc 
par  Mr.  Gompf ,  Sicyonica  (Berlin  iSBa)  p.  42-43. 

(i)  Pausan.  9,  i5,  2'  (Epamiiiondas)  tJJI.I'j]i/j.  é/wvi  Stzuwvtwv  ^ovJBtav 
(al.  4*!/£|3tav) ,  é'v^K  fl^Kv  tò  ttoÀù  o't  liotwrtot  ^ijyàoe;  ,  —  «yt»;i7t  t&ù;  ly/.a- 

T«)>V5y.3£VTa?.  -  'Ile  OS  «ytXETO    TTpÒg  Mkv-IV£1(ZV  z.  t.  \. 

(2)  Xénoph.  H.  G.  7,  5,  6  ne  fait  pas  mention  de  la  prise  de  Phoebia  ; 
mais  comme  on  voit  par  son  récit  ,  qi/Epaminondas  dins  sa  marche  sur 
Mautinóe  a  passe  par  la  vailLC  do  la  livièrc  Néinéc,  il  s'cnsuit  <|iic  Phoebia 
davait  ('tre  situé  sur  Ics  colliucs  qui  Ijonknt  le  lit  de  la  dite  riviere. 

(3)  D'après  la  carte  francaise  du  Péloponncse. 
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rait  doiic  otre  qiielqu'acle  public  passe  entre  les  villes  de  Sicyon  et 
de  IMilionte:  et  si  j'ai  bien  supplcé  les  5  et  4  lignes  ,  les  ruines  à  Spirià 
et  Kninari  appai  lieiiiient  à  la  l'orteiesse  Tbyaniia,  dont  il  est  si  Iré- 
quoiiiincrjt  qucstion  dans  1'  bisloire  grecque  de  Xcnophon  (1);  ville  qui 
élait  siluée  sur  la  frontière  des  Phliasiens ,  et  qui  fut  fortifié  par  les 
Sicyouiens  pendant  la  guerre. 

Du  sonimet  de  Tbyamia  je  déscendis  à  Stimanga  ,  village  situ<?  à 
une  demi-heure  de  là  vers  le  nord  ,  sur  la  pente  de  la  montai^ne  ,  oCi 
un  paysan  me  montra  une  monnaie  d'or  de  l^yzance  avec  les  Icgcndcs: 
MIXAilL-S-COISSTA!NTIfvi/,  et  eEOFILOS  13ASILEI0.  A  l'uuest  du 
village  5  dans  un  ravin  ,  il  y  a  une  chapelle  de  si.  Alhanase  (2) ,  pròs 
de  laquelle  on  venait  de  trouver  un  marbré  avec  Tinscription  suivante: 

+  EN0AAEKITEAAEA 

*OCArA0OCTOONO]\A]NIKOC 

TPATOCMAPMAPAPIOCAIATON 

*OBONTOY«YCCO<I>PONABIONAI 
5     AHACHTICTOYAECIIOTOYXÌ' 

riPoCEPXETAirnEPnATPOc 

KAIAAEA<l'i)]NTW<l'PO]\AKAI 
XPlETONBlONnOAITEYEAME 
NOEnOAYriOeHTOEnAPAriATPOE 
IO     KAIAAEA*wN  .  HFOPAEeiIAEHeilKlI 

EN0AKI  TEn APA0EOAWPJULCO AlCoNOEX  P YEIN  À< 
'Ev^«(?£  ■/stza.i  àSc'k- 

CTf  «To;  ^.Kr,y.t/.pu^ioi; ,  3iv.  tóv 

KfioaépyjTKi  ùnkft  ttktoòj 
y.a.i  uùù'fùiv  CTW'^fcivK  -/«t 

yj[^LO~ÌV  (yjjiì'J'^Òvì )  pio-J  -o)iJT£U(TC<p.e- 

lo     x«t  uSt\'^Gì-j.  ^HyopàuSi}  Si  rj  ^rizvj, 

£v5a  y.slTc/.i ,  T:a.f,à.  (àicSóìOCA»  Mw^twvo;  yc/os'fjoxj 
[Éi/ò;  -/ai  iì^iaìoi}. 

(i)  Xcnophon.  IL  G.  7  ,  2,  §.  i.  20.  22.  23.  IJ.  7  ,  4  ,  §.  1.  1  o.  11. 
Mr.  O.  Miiller,  dans  sa  carte  duPcloponnèse,  place  Tliyamia  par  conjccture 
dans  Ics  mòmcs  environs. 

(2)  Cettc  chapelle  se  trouve  ìndiquée  dans  la  carte  francaisc  ,  ontre 
Strinangact  Skrapani, 
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Cclte  inscription  esl  rcinaicjuable  parccqu'en  Grece  le  nombre 
des  monumens  lelliés  qui  datenl  des  preniiers  siècles  du  chrislianisme, 
esl  très  limile.  Los  p-apf/apaptot  se  rencontrenl  aussi  dans  une  inscri- 
ption au  porlail  de  la  Piróne  sur  Acrocorinlhe  (1).  La  construclion 
du  verbo  7:poaki,yj(75a.t  avec  le  génitif  seni  tout-à-fait  le  grec  moderne. 
Tbéodorus  Molion,  (si  toutefois  c'est  un  nom  propre) ,  duquel  le  sar- 
cophage  (Sixvj)  avait  étc  acheté,  avait  peut-ctre  obtenu  un  privilège 
pour  cette  branche  d' industrie  (2). 

Je  quitta!  Stimanga  et  déscendis,  dans  un  peu  plus  d'une  heure, 
dans  la  plaine ,  entre  les  débouchés  des  rivières  Néméa  el  Asopos,  oìi 
je  reninrquai  à  ma  droite  ,  sur  une  des  dernières  terrasses  de  la  mon- 
tagne, un  fondement  bellénique  assez  considcrable.  Ccst  probablcment 
Epieicia  {^E-uiy.i<x.) ,  bourg  (3)  ou  village  de  la  Sicyonie,qui  élait  silué 
sui*  les  bords  de  la  plaine,  non  loin  du  déboucbé  de  la  rivière  Néméa, 
et  qui  fut  forlifìé  par  le  lacédémonien  Praxitas  (4).  Car  Gcrae  ou 
Dérae  ,  aulre  petite  forleresse  de  la  Sicyonie ,  parali  avoir  été  plus 
près  de  l' Asopos  et  de  la  ville  de]Sicyon  mume  (5j. 

Ce  n'esl  pas  tnon  intcntion  de  m'arrèter  ici  aux  ruines  de  Sicyon , 
qui  onl  été  visilées  et  décrites  par  beaucoup  d'aulres  voyageurs.  Je  fus 
frappé  seulemenl  par  la  rcgularité  des  rues  de  la  nouvelle  ville  bàlie 
par  Démétrius  Poliorcclès (6)  ;  car  la  direction  des  rues  est  parfaitemcnt 
indiquée  par  les  fondemcns  exislans ,  el  d'après  la  règie  cilce  par  Vi- 
truvc,  elles  paraissenl  avoir  étc  tonjours  entre  dcux  vents  principaux, 
se  dlrigeant  p.  e.  du  noid-esl  au  sud-ovest,  ou  du  nord-ovest  au  sud-est. 

Les  montagnes  qui  bordenl  le  coté  ouest  de  la  vallee  de  l'Asopos, 
et  dont  Sicyon  occupe  les  derniers  conlrcforts  vers  le  nord  ,  soni  cn- 
core  beaucoup  plus  élevées  que  le  moni  Spirià,  duquel  je  venais  de 
déscendre.  Elles  forment  vers  la  rivière  qui  coulc  dans  un  lit  profond 

(i)  Ross ,  I.  G.  I,  fase.  I,  n.  6i. 

(2)  Comp.  Miiller ,  Handb.  d.  Archaeol.  §.  207,  5 ,  où  des  cxemples  de 
cette  nature  soni  cités. 

(3)  Il  y  a  sans  doute  une  conncxion  entre  ce  nom  et  le  bourg  de 
PAttique  'E-sj/tJat, 

(4)  Xenophon.  H.  G.  4.  2,  i4  et  4,  4,  i3.  Diod.  Sic.  i4,  83. 

(5)  Xenoplion.  II.  G.  7,  i,  22.  Comp.  Gompf,  Sicyonica  p.  47.  Il  y 
avait  aussi  en  Messónic  un  cndroit  du  nom  Mfjdt  (Pausan.  4i  i5,  2.  4)' 

(6)  Diod.  Sic.  20,  102.  Plut.  Dcmclr.  25. 
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et  t'iioit,  dcs  précipiccs  pròsqu' inacccssihles ,  sur  Ics  pentes  Jesquels 
soni  situ^s  plusieurs  pctils  villagcs.  C'élait  dans  Ics  cnvirons  de  ce3 
vlllages,à  GOstadcs,  o>i  cnviron  doux  lieurcs  et  demic,  de  Sicyon(l), 
et  h  40  stadcs  ,  ou  environ  une  lienre  et  liois  quarts  ,  de  Plilionte  (2), 
qu*"  il  fallali  cherclier  le  tempie  d' Esculape  ;  et  d'après  les  informa- 
tions  quo  j'avais  pu  me  piocurer ,  il  devait  en  effet  y  avoir  plusieurs 
ruincs  anciennes.  Je  piis  donc  le  chemin  de  ces  villages. 

Après  une  monlce  de  deux  heures  j'arrivai  de  Slcyon  au  petit 
village  de  Paradisi  ,  qui  se  Ironve  dcjà  a  une  él^valion  de  plus  de  600 
mctres  au  dessus  de  la  mer.  J*y  passai  la  nuit  ,  et  le  lendcmain  je 
poursuivis  mes  reclierchcs.  Au-dessus  du  village  au  sud-oucst  il  y  a  un 
somniet  très  cscarpt; ,  appaiò  Si.  Elie  (3)  ,  olì  d'après  Sir  W.  Geli  (4) 
le  Icuiplc  d''Esculape  aurail  clé  siine;  mais  à  pcine  y  fns-je  monte, 
que  je  me  convainquis  que  le  célèbre  voyageur  ne  Favait  point  vi- 
site par  lui-mcme  ,  et  qu'  il  avait  élé  trompé  par  les  informations  de 
quelqu'aulre  personne.  Car  sur  la  pelile  platefoime  que  forme  le  som- 
met ,  il  n'y  a  pas  une  trace  d'anliquilé ,  à  Texception  de  la  mine 
d'une  tour  helléuique  ronde  ,  de  22  pieds  de  diamètre  ,  bàlie  de  gros 
blocs  de  pierre ,  et  qui  exisle  encore  jusqu' à  la  bauteur  d'environ 
deux  mèlres.  Cesi  un  de  ces  beili ois  ou  cchaugueltes  («t'/ottà),  qu'on 
Irouve  si  ficquemmcnt  dans  les  ìles  de  l'Aicbipel ,  et  que  Ics  Grecs 
d'aujonrd'bui  appcllent  vigla.  Lamine  de  la  tour  a  eie  cousacrée, 
par  les  moines  du  couvent  voisin  de  Lccbova  ,  au  propbèle  Elie,  d'où 
le  sonuuel  a  tire  son  nom. 


(i)  Pausan.  2,  ii,  3:  ó  èj  Tìtkvvjv  eoo?  ffratJtwv  latlv  é^iózovra,  zaì 
^lùyzutv  «patos  <?£«  cTsvÓTJjTa. 

(2)  Id.  2,  I  2,  3  •  TtTKvvjc  TcCCKpKzovra  urcStovi;  h.T.zyv.  p.K/JiTTa  ^  t.S)i^. 

(3)  Ce  sommet,  avcc  l' intlication  d'une  cli.ipellc,  se  distingue  fort 
bien  dans  la  carte  francaise;  srulement  aiuait-il  dii  ótre  placo  un  peu  plus 
au  sud,  à  l'cndroit  où  sont  les  letties  ar  du  nom  Paradisi. 

(4)  Geli ,  Itin.  of  tlie  I\forea ,  p.  17:  «On  the  summit  of  the  bill  right 
the  site  of  the  tempie  of  Titano s.  Below  it ,  the  village  Paradisi.  —  The 
summit  'whcre  stood  ilio  tempie  is  callfd  Agios  Elias.  The  juriholus  and 
othcr  traces  remaiu  ».  Il  est  évident  que  Sir  William  n'avait  pas  vù  l'en- 
droit  lui-mòme,  car  il  n'aurait  pas  mcpris  une  petite  tour  helléniquc  puur 
l'cuccinto  d'un  tcmiile  aussi  célèbre. 
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A  uu  quart  d'  heure  au  sud  du  pie  de  st.  Elie  est  le  village  de 
Liopósi  ,  sans  traces  d'anliquité  j  mais  à  un  quart  d' heure  dans  la 
mème  direction  à  gauche  du  chemin  qui  conduit  à  Yoivonda,  il  y  a  sur 
une  espèce  de  promontoire  un  palaeocastrou  hellcnique ,  d'une  etcn- 
due  assez  considcrable  ,  et  d'une  forme  très  irregulière  ■,  parceque  les 
murs  cu  suivent  les  sinuosilés  du  promontoire.  Yingt  pas  en  avant  de 
l'entrée  est  situò  le  soubasscment  d'une  tour  isolée  ,  de  huit  mctrcs 
en  carré,  hùtl  de  grands  blocs  réguliers,  et  qui  a  eucore  deux  niètres 
de  hauf.  Les  muis  de  la  forteresse  avaient  environ  six  pieds  d'épais- 
seur ,  et  leur  front  extcrieur  est  construit  de  gros  blocs  d'une  forme 
prèsque  régulière.  Dans  l' intérieur  du  palaeocaslron  il  n'y  a  cependant 
point  de  ruines  j  de  sorte  qu'il  paraìt  que  c'élait  ,  comme  le  palaeo- 
castron  a  Koutsi  sur  la  montagne  opposée,  seulement  une  fortifiiation 
passagère  pour  les  temps  de  guerre  ,  et  non  pas  une  petite  ville  régu- 
lièrement  habilce,  comme  Thyamia  ou  Titano.  Je  ne  trouve  dans  les 
auteurs  anciens  aucun  nom  qui  puisse  s'appliquer  à  cette  ruine  j  car 
Gonussa  (1)  était  situé  plus  à  l'ouest ,  vers  Pellénc. 

Je  poursuivis  delà  le  chemin  de  Yoivonda  ,  et  après  une  demi- 
heure  de  marche  ,  à  qiielques  minutes  seulement  au  nord  du  village 
menlionné ,  j'arrivai  à  un  autre  palaeocastron  beaucoup  plus  considé- 
rable  ,  situé  sur  un  promontoire  semblable,  mais  qui  est  d'une  forme 
plus  régulière  ,  et  plus  aplati.  Le  promontoire  est  termine  à  l'est,  vers 
la  rivière  ,  par  une  petite  colline  ou  monticule ,  entourée  de  belles 
fortlfications  helléniques  qui  du  còte  sud  et  sud-ouest  ont  encore  une 
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(i)  Gompf,  Sicyonica  p.  5o. 
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liaulcur  de  20  à  50  picds ,  et  qui  sont  ilanquccs  de  tiois  ou  qualre 
tours  carices.  Ces  touis  sont  bàties  de  grosses  pieires  de  taillc  j  mais 
les  courlines  de  la  inuraillc  sont  presque  de  conslruction  polygone. 
Dans  l'inlcrieur  de  celle  petite  acropole  il  y  a  pliisieurs  l'ondcmens  an- 
tiques ,  et  une  chapcUe  de  st.  Tryphon,  oìi  je  vis  plusieurs  fragmcns  de 
colonnes  et  une  petite  frise  d'ordre  doiique ,  baule  de  40  tenlimctres , 
et  doni  les  mclopes  avaient  33  centiinèti  es  de  largeur.  La  crete  oblon- 
gue  et  aplatie  de  l' istbme  du  promontoire  est  loute  parsemcc  de  fon- 
dcmens  ,  de  briques  et  de  tiiiles  antiqucs ,  de  pierre  de  taille  et  de 
pclits  fragmens  de  marbré  blanc  ;  et  les  bords  de  ce  plateau ,  où  clait 
situcc  la  ville ,  ont  aussi  cté  enlourés  d'une  enceinle  fortifiée. 

11  ne  peut  plus  y  avoir  de  doute  que  les  ruines  que  je  viens  de 
dccrire  ,  ne  soient  celles  de  l'ancienne  Tilané  ou  Tilana  (1).  En  voici 
les  raisons  : 

1  •  11  n'  y  a  entre  Sicyon  et  Plilionte ,  sur  la  rive  gauche  de  l'Aso- 
pos ,  aucune  aulre  ruine  d'un  cbaraclère  scniblable. 

2.  Les  dista nces  du  palaeocaslron  de  Voivonda  aux  deux  villes 
susmentionnées  s'accordcnt  exactement  avec  les  distances  données  par 
Pausanias  j  comme  on  peut  le  voir  aussi  sur  la  carte  francaise. 

3.  La  déscription  de  Pausanias  s'applique  parfaitcment  h  ces  lo- 
calités.  L'  ancien  pcricgèle ,  \enant  de  Sicyon  ,  rcmontait  le  lit  de 
l'Asoposi  pour  aniver  a  Tilaué  ,  il  quitte  la  vallee  et  monte  sur  le 
sommet  d'une  montagne  (zopuipÀv  dfou?)  (2).  Or  le  promontoire  poinlu  , 
qui  s'élève  d'environ  500  mèlres  au-dessns  de  la  rivière,  se  presente 
a  ceux  qui  le  voient  d'en  bas  ,  tout-à-fait  comme  un  scinmet  ;  bien 
qu'il  soit  domine  à  l'ouest  par  d'autres  sommets  de  1000  à  1200  mè- 
tres  de  bauteur.  -  Pausanias  rcniarque  qu'aulour  du  tempie  d'Esculape 
il  y  avait  un  bocagc  de  typrès  et  dcs  babilations  d'bommes  (3);  c'est 

(i)  Steph.  Bjz.  V.  Tirava*  j'jwptov  rrjc  liy.vuw.c.  H'-^zrct  y.vX  évr/w;- 
«Ttràvotó  -i  /c'J/i  z«p/;va»  (II.  2,  ySS).  tò  èSvtyòv  Tiruvioc  zat  Ttravta.  vijv 
^è  T£UTàv«ov  za).stTat.  Mais  Stephanus  se  trompe  dans  la  citation  d'IIoiiicre 
qui  se  rappoite  à  Titanon  cn  Thessalie.  Comp.  Gompf,  Sicyonica  p.  39. 

(2)  Paus.  2,  11,  5:  Atixpy.at  tóv  Trcraucv -/.ai  ec -/.opy/jv  ò'puc  i^aaiv , 
evTa03a  "Xkyouafj  01  i-r/MUOi  Ttràva  ctv./jcat  7:pwTov. 

(3)  Id.  ibid.  §.  6  :  Ilcpor/oufft  pèv  Sì)  y.aì  ullu,  y.ui  tò  r.olxi  oì  ixérae 
ToO  ^eoO ,  y,oà  /.UTtaf  tTffwv  ècrrìv  èvròs  toO  nep(3ó>ou  ShSpu  v.[.-/aXv.. 
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la  petite  ville  dont  Ics  fondemeiis  se  voicnt  sur  la  plateforme  du  pro- 
inontoire  de  l' isthme.  -  11  observe  enfia  qu'  à  Titano  il  y  avait  un  san- 
ctuaire  (ispóv)  de  Minerve,  siluc  sur  une  colline  (1),  et  dans  lequel  on 
(ìt  inonter  (àv«'/oua-tv) ,  dans  certaines  occasions  ,  la  statue  en  bois  de 
Coronis  qui  se  conseivait  d'ordinaire  dans  le  grand  tempie  (2).  Or 
celta  colline  c'est  la  petite  acropole  :  le  sanctuaire  de  Minerve  a  été 
rcmplac«5  par  la  chapelle  de  st.  Tryphon  ,  et  les  fragmens  d'ordre 
dorique  et  de  petites  dimensions,  que  j'ai  décrits  plus  haut ,  appar- 
tenaient  à  ce  sanctuaire.  Il  s'ensuit  que  le  grand  tempie  d'Esculape, 
avcc  des  slalues  d' llercule  et  des  Victoires  dans  ses  frontons  et  avec 
d'autrcs  statues  dans  ses  portiques  et  dans  son  enceinte ,  était  situé 
plus  bas ,  sin-  la  plalcforine  de  la  ville.  Je  ne  pus  parvenir  à  en  pré- 
ciser  remplacement  avec  cerlitude  :  mais  comme  toute  Tétendue  de 
la  plateforme  n'est  pas  très  grande  et  que  le  terrain  n'en  parali  pas 
avoir  haussé  de  beaucoup ,  cct  endroit  mériterait  bien  d'utre  fouillé 
afin  qu'on  pùt  retrouver  les  statues  ,  sì  clles  y  sont  encore. 

Ayant  de  la  sorte  atteint  h  nion  but  principal,  celui  de  dccouvrir 
le  site  de  l'ancienne  Titano  ,  je  montai  de  Voivonda  au  monastère  de 
Lécliova,  qui  est  sur  la  cime  de  la  montagne  à  une  élévation  de  mille 
mètres  au-dessus  de  la  mer  ,  et  je  descendis  de  l'autre  coté  dans  la 
grande  plaine  de  la  Stymphalie.  Athènes  ,  janvier  1840.         l.  ross. 

h.  Jnscription  grecque  de  Vjicarnanie. 

L' inscriplion  suivanle  m'a  été  communiquée  il  y  a  qnclques  mois 
par  un  cludiant ,  qui  en  avait  rccu  une  copie  de  l'Acarnanie  septen- 
trionale^  sans  pouvoir  indiquer  plus  précisément  l' endroit  où  la 
pierre  avait  élé  trouvce.  J'en  public  le  texte  exactement  tei  qu'  il  était 
rcprcscntc  dans  la  copie,  mcme  avec  les  erreurs  cvidenls  du  copiste: 
nPOKABlAflIIOABZflAAflKBKA 

B:£BmiBKcv:i:oAoio 

aOIPBRlTflZPlVTOC^Ì^ 
©;ìKBviABf^flr^BK02 


(0  Paus.  2,  11,  f):  'Kv  Ttravv;  •/«[  'A3/;V«;  le/oóv  lirnv,  èsotàv  Kofw- 
vifJa  «vàycuTJv.  lei.  2,  1  2, 1:  'Kz  toùtou  roxt  \à'p\»  zaTa[3àatv  (wzoJópyjTKt  yàp 
ZTxi  "kófrù  TÒ  ispòv)  pwptóc  èffTtv  «v£f«ov  z.  T.  A.  (2)  Id.  2,  11,7. 
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Quant  à  la  forme  tles  leltics  dans  celle  inscn'ptioii  ,  il  est  évident 
quo  le  Bj  si  souveut  rcpél«^' ,  y  est  pour  E  ,  soit  par  une  erreur  du 
copisle,  soit  que  rcelloment  le  marbré  offre  cette  figure,  qui  se  rcn- 
contre  aussi  daus  quchpies  médailics  ancienncs  de  villes  grecques,  et 
avec  une  legòre  modification  (^)  dans  l' inscription  d'un  vasc  de  Co- 
rinthe  [C.  1.  G.  I,  n.  7)  (1).  Une  fois  pourlant,  dans  la  dcrnicre  lignc, 
B  a  élé  niis  par  une  méprise  du  copiste  au  lieu  de  P  ou  plulòt  R.  -  Le 
gamma  présente  dans  notre  inscription  la  méme  figure  de  sémilune,  Qì 
que  dans  l' inscription  du  vase  que  je  viens  de  citer.  Les  autres  lettrcs 
n'offreut  rien  de  remarquablc  ,  si  ce  n'est  Tabsencc  de  l'aspiratiou 
devant  OAOIO  et  devant  AVTO  :  ce  qui  fait  presumer  que  le 
signe  carré  au  commcucement  de  la  troisième  ligne  devant  0€   n'est 
point  uue  lettre  (H0$  ou  B0$),  "lais  seulement  un  trou  accidentcl 
dans  la  pierre.  -  Le  lambda  ,  le  my  et  le  sigma  y  ont  dcjà  les  formes 
vulgaires,  au  lieu  de  |^ ,  fvl  et  f^,  et  Tomicron  s'y  trouve  seulement 
une  fois  d'une  forme  carrée.  Quelques  autres  lettres  ont  été  estropiées 
par  le  copisle  ,  p.  e.  le  P  dans  le  mot  Iìpo/ld(ìu<; ,  au  lieu  de   P  , 
Gomme  on  le  voit  dans  la  troisième  ligne.  Ces  fautes  corrigées,  l' in- 
scription est  saine  et  entière  ,  et  offre  le  dislique  suivant  : 
n/;o-/>,ei(?a;  toc? e  ffafxoc  yr/lm^rut  lyyù;  ùSqIo  , 
*0?  Trepì  tk;  auToO  ^ks  Skvs  [Aapvàfisvo?. 
Signum  bocce  in  trivio  Proclidae  nomen  habebil, 
Qui  patriam  tutans  fortiter  occubuit. 
Proclidas,  auquel  celle  inscription  se  rapporle,  est  inconnu:  et  on 
ne  peut  pas  mème  former  une  conjecture  sur   la  guerre  dans  laquellc 
il  peut  étre  tombe,  parceque  l' inscription  appartieni  h  une  epoque  où 
nous  nesavons  prèsque  rien  sur  les  détails  de  l'hisloire  de  TAcarnanie. 
D'après  les  indices  paléograpbiques  ,  clles  parali  rcmonter  au  sixièmc 
siècle,  avant  notre  ère,  ou  mcme  au-delà.  Le  mot  (7«[xa  ou  cx\>-v.  et  le 
verbc  x£z).fl7£T««  iudiqiicnl  que  la  stélé  élait  ornée  d'une  imago  de 
Proclidas,  soit  en  bas-rclief,  commc  h  l'ordinaire  ,  soit  une  imago 
à  l'cncaustique  sur  le  marbré ,  commc  celle  que  vii  Pausanias  sur  un 


(i)  Cf.  Mon.  i836,  tav.  XXVIII,  et  Mr.  G.  Abcken,  Annali  i836. 

p.  3o6-3l2.  E.  BR. 
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tom.)eau  près  de  la  rivière  Crathis  en  Achaie  (1  ).  Plusieurs  sXéUs  or- 
nées  de  peintures  au  lieu  de  bas-relicfs,  qui  ont  élé  trouvces  depuis 
quelques  années  dans  les  nécropoles  du  Pirée  et  de  Délos  (2),  prou- 
veut  sufilsamment  que  ce  genre  de  monumens  était  fort  en  usage 
panni  Ics  anciens ,  et  sei'vent  à  expllquer  plusieurs  passages  des 
auteurs,  dont  le  sens  jusque  là  avait  p.ini  douleux  (3).  Derniòremcnt 
on  a  Irouvé  en  Altique,  à  còlo  de  la  stélé  d'un  certain  Arislion  (faite 
par  Aristoclès) ,  laquelle  le  représenle  en  bas-relief  et  qui  a  été  toule 
peinte,  une  autre  slélé  de  la  moine  forme  et  grandcur  ,  mais  saus 
bas-relief,  ayant  sur  la  base  ce  vers  suivant  : 

UYSEAlEr^e^AE^E 

r^AHATERSEr^Or^^E 

nE®EKEr^ 

A'Jdéa  Iv5«(?s  d^aoi,  nxThp  Sri^wv  Irré^vjzev. 
Lyseae  hoc  signum  est:  posuit  Semon  pater  illi. 
Celte  stélé,  placée  a  còte  du  bas-relief  tout  colorié  d'Aristion  , 
aurait-elle  pù  rester  sans  une  decoratlon  quelconque,  sans  l'image  du 
défunt  ou  quelque  figure  symbolique?  Certninement  non  ;  bien  qu'  il 
n'y  ait  plus  aucune  trace  de  couleur  sur  le  marbré  ,  l'analogie  d'au- 
tres  monumens  semblables  et  les  témoignages  des  anciens  que  je  viens 
de  ciler,  nous  autorisent  et  mcme  noiis  forcent  h  supposer  ,  qu'elle 
avait  été  décorée  d'une  image  ,  vraiseinhbblement  de  Lyseas  mume  , 
peinte  à  l'encauslique.  Nous  hazardons  la  m*mc  conjecture  sur  la  stélé 
de  Proclldas  qui,  d'après  le  lémoignage  du  copiste  de  l' insciiplion  , 
n'offre  non  plus  de  bas-relief.  Alhènes,  février  1840.         i.  R. 

(i)  Paus.  7,  25,  7;  If/j-i.  T£  Iv  ^e'iix  rn;  ó^oO  ,  y.al  «v^pu  eupifto-Etc  ItvI  tw 
pvÓjiKTt,  t--M  TTapcTTwTct ,  «utu  (?pàv  j  p  uf  fi  v.  Comp.  Ic  méme  7,  22,4  sur 
un  tombeau  à  Tritaea  décor(5  de  peintures  de  Nicias  que  nous  savons  avoir 
peint  à  l'encaustique  (Siili!».  C.  A.  v.  Nicins). 

(2)  V.  Kunstblatt  1837;  n.  i5. 

(3)  Oufre  Ics  passages  susmcntioniu's  de  Pausanias  coinparcz  Anth. 
Pai.  7,  279  et  73o,  cifós  déjà  par  Mr.  Ilcniiann  ,  De  vctt.  Graecc.  pictura 
parietum  p.  7  et  n  ,  aiixquels  il  faut  joiadre  encore  un  autre  episramme 
idid.  589:  «yrì  (J'Izeìvo'J  qjvoux  y.vX  ypayt(?&)v  y^piì\j.v.xv.  Szpy.óiuSx- 
V,  Letronne  ,  Pcinture  murale  ,  lettre  iG  ,  où  ce  savant  arclióologuo  a  été  le 
premier  à  bien  apprécicr  toute  la  portéc  des  nassajes  cités  et  d'autrcs 
semljldiblcs. 


AURORA  E  CEFALO.  31 

c.  Aurora  e  Cefalo.  Specchio  figuralo  a  rilievo. 

Fra  gl'insigni  bronzi,  che  tornarono  in  luce  digli  scavi  del  prin- 
cipe di  Canino ,  e  la  di  cui  cognizione  dobbiamo  alla  bontà  dell'espertis- 
simo nostro  socio  sig.  Giuseppe  Basscggio,  trovasi  pure  un  manubriato 
disco  ossia  specchio  ,  il  quale  in  luogo  dei  solili  graditi  si  fregia  d'un 
magnifico  arcaico  operato  a  bassorilcvamento.  Ritrae  l'argomento  non 
raro  ,  ma  sempre  pregevole,  d'Aurora  e  Cefalo  ,  con  questa  difiercn/.a 
peraltro  che  l'alata  diva  ò  già  in  possesso  della  desiderala  sua  preda  , 
portando  lui  in  braccio  non  altrimenti  che  un  tenero  bambino.  La  per- 
corrilrice  del  sole  ha  il  capo  circondato  di  una  radiala  corona  che  posa 
sopra  disco.  L'orlo  dell'arnese  porta  una  corona  di  soprapposte  foglie 
d'edera  ,  che  sono  guarnite  d'argento. 

Ancorché  la  sopraccennata  rappresentazione  del  ratto  di  Cefalo 
non  sia  in  sifFatlo  modo  ovvia  ,  puro  non  mancano  altri  escmpj  }  fra 
cui  forse  in  relazione  più  stretta  ^trovasi  quel  grazioso  gruppo  di 
bronzo,  che  a  Siena  fu  acquistato  dal  sig.  cav.  J.  Millingen  ,  e  di  cui 
mi  è  cognito  soltanto  un  disegno  che  fu  inviato  a  questo  Instituto. 
Aurora  porta  il  suo  amasio  fralle  braccia  nel  modo  sopradescritto. 

Entra  nella  medesima  classe  di  rappresentanze  pure  un  vaso  vul- 
cente  a  manichi  attortigliati ,  che  ci  fa  vedere  quasi  l'identico  gruppo; 
con  questa  differenza  soltanto  che  Cefalo  tiene  la  lira  in  mano.  Sap- 
piamo da  Platone  che  dessa  si  rìlenea  più  di  frequente  fra  gli  oggetti 
di  cui  trasfullavansi  i  fanciulli  e  perciò  non  deve  farci  meraviglia  di 
trovarla  quivi  aggiunta  siccome  caratteristico  attributo.  Che  signi- 
fichi poi  il  nostro  dipinto  determinatamente  il  ratto  di  Cefalo  per  Au- 
rora ,  chiaramente  lo  mostra  il  rovescio ,  dove  vediamo  un  vecchio 
clamidato  che  a  veloci,  anzi  precipitati,  passi  cerca  di  raggiungere  il 
suo  allievo  per  salvarlo  da  ciò  ch'egli  giudicava  disastro  e  che  in 
realtà  non  riusciva  poi  che  ad  imparentarlo  con  un  essere  immortale. 

Non  possiamo  fare  a  meno  di  registrale  fralle  rappresentazioni  di 
questo  famoso  fatto  pure  la  graziosa  vascularla  pittura  di  cui  i  nostri 
Monumenti  (Voi.  I.  Tav.  V,  5),  hanno  pubblicala  una  copia,  ma  che 
pel  soccorso  di  simili  raffronti  doveva  spiegarsi  in  tutl'allro  modo  (1). 

(i)  Anu.  1829,  p,  270-372.11  eh.  INIillingcn  vi  vide  la  Nemesi  e  Tamii i. 
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Vediamo  pure  sull'anfora  del  duca  di  Luynes  uno  spaventato  gio- 
vinetto che  colla  lira  in  mano,  tutto  attonito  dall'apparizione  della  diva 
che  volando  cerca  di  stringerlo  frallc  sue  braccia  ,  si  rivolge  verso  di 
lei,  mentrechè  tenta  di  fuggire  dall'inusitato  assalimento.  Sul  lato  op- 
posto ritorna  ugualmente  come  sul  vaso  nostro,  che  è  pure  della  me- 
desima forma,  un  mantato  vecchio,  il  quale  pare  chiami  indietro  con 
cenni  il  suo  allievo. 

Abbiamo  però  la  lira  come  attributo  caratteristico  per  due  volte 
in  questa  rappresentanza.  Il  vecchio  che  trovasi  con  essa  in  rapporto 
cene  rende  la  spiegazione  più  facile.  Avranno  favoleggiato  gli  antichi 
poetici  racconti,  che  quando  il  pedagogo  stava  insegnando  a  Cefalo  la 
music'arte  e  mentrechè  il  tenero  garzoncello  stava  trastullandosi  coi 
dolci  suoni  della  lira  ,  egli  fu  tolto  dall'Aurora  come  d' improvvisa 
morte.  E  questo  bel  senso  ormai  vien  riconosciuto  da  tutti  in  sì  gra- 
ziosa favola.  1  più  belli ,  i  più  amabili ,  e  quei  di  più  maravigliosi  ta- 
lenti fralla  maschia  gioventù  dell'antichità,  troviamo  tolti  quasi  sem- 
pre d'improvvisa  morte,  siccome  nella  favola  fa  la  dea  del  mattino 
sul  bello  e  bravo  Cefalo.  E.  br. 

d.  Leda^  bassorilievo  greco. 

Il  sig.  Demetrio  Papandriopulo  non  ha  guari  tornato  da  un  suo 
viaggio  in  Levante ,  riportò  seco  un  assai  rilevante  bassorilievo  in 
marmo  greco  e  di  greca  provenienza.  Vi  è  espressa  l'amorosa  faccenda 
di  Leda  col  cigno,  in  cui  il  padre  degli  olimpici  si  era  trasformato. 
La  voluttuosa  scena  ha  luogo  sotto  l'ombra  d'una  quercia  e  nelle  vici- 
nanze d'un  altare.  Amore  accorre  ed  applaude  a' suoi  trionfi.  Bellissima 
è  la  mossa  del  cigno  che  con  una  delle  zampe  abbraccia  le  spalle  della 
ingannala  donzella,  la  quale  mostrasi  alquanto  ritrosa.  Si  distinto 
pezzo,  ha  attirato  sopra  di  sé  l'attenzione  di  sommi  artisti,  ora  è  as- 
sicurato al  real  museo  di  Berlino  che  ne  fece  acquisto.  E.  er. 
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Bassorilievo  egizio.  -  Battaglie  campali  di  Giulio  Cesare,  -  Monumenti 

delV Isola  sacra.  -  Combattimento  d^AcIiillce  Mennonc,  specchio  uulcenle.- 

liappresenlazione  del  Bonus  Evenlus,  -  Erma  doppia  di  Giove.  -  Ercole 

che  sviscera  il  cinghiale.  -  Iscrizione  delV oliandolo.  -  Avvisi. 


I.  MONUMENTI. 

a.  Bassorilievo  egizio  presso  le  Smirne. 
Lettera  al  doti.  E.  Draun. 

Mi  affretto  di  comunicarvi  per  il  vostro  Ballettino  la  importante 
scoperta  di  un  bassorilievo  da  Erodoto  visto  e  descritto  ,  che  trovasi 
sculto  sul  sasso  nelle  vicinanze  delle  Smirne  e  che  ritrae  il  Ramses-Se- 
sostri.  La  prima  notizia  di  cotal  monumento  mi  venne  nell'inverno 
passato  in  Londra  col  mezzo  di  due  amici ,  nostri  corrispondenti  ,  i 
sigg.  Thomas  Burgon  e  rev.  Renouard  ,  i  quali  anni  indietro  furono 
per  lungo  tempo  in  quella  città.  Essi  davanmi  una  esatta  descrizione 
della  località  e  della  figura  rappresentatavi,  la  quale  finorasi  è  verifi- 
cata in  tutti  i  punti.  Nel  gennaro  dell'anno  passato  comunicai  queste 
notizie  al  bar.  Alessandro  di  Humboldt,  che  allora  trovavasi  in  Parigi 
e  che  colla  sua  nota  e  incessante  gentilezza  si  diresse  al  barone  Andrea 
de  Nersicat,  cancelliere  del  consolato  francese  delle  Smirne  e  profondo 
conoscitore  della  letteratura  persiana,  per  ottenere  col  mezzo  suo  un 
disegno  del  monumento  in  discorso.  Cotale  disegno  non  è  giunto  che 
in  questi  giorni  ,  durnnte  il  mio  soggiorno  a  Berlino  ,  al  barone  di 
Humboldt,  il  quale  ebbe  la  bontà  di  comunicarmelo  immediatamente, 
e  di  invilariui  a  presentarlo  e  commentarlo  nella  reale  Accademia  delle 
scienze.  \"  accludo  il  disegno  inviato  dal  barone  di  Nersicat ,  che  tro- 
verete confermalo  dai  sottoscritti ,  in  parte  assai  cogniti ,  nomi  dei 
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sigg.  conte  Roi^er  de  la  Bourdoriiiaye ,  conte  Philibert  de  Cagniche, 
Ch.  Texier,  Ch.  Herbert ,  Ch.  Jaubert  e  Ang.  de  Mieulle. 

II  confacenle  passo  della  lettera  del  barone  di  Ncrsicat,  il  quale  il 
barone  di  Humboldt  diligentemente  volle  comunicarmi,  è  il  seguente: 

«  J'ai  remis  à  Mr.  Robert  de  Si.  Jmand ,  une  esquisse  du 
monument  sur  lequel  l' Institut  archéologique  de  Rome  désiroit  avoir 
des  renseignemens.  Gatte  esquisse  vous  est  destinée  et  Madame  de 
Nersicat  vous  la  fera  parvenir.  C'  est  Mr.  Texier  et  ses  nobles  com- 
pagnons  de  voyage  qui  vous  en  font  bommage.  lls  ont  été  enchantés 
d'^avoir  été  mis  sur  la  voie  de  cette  découverle  intéressante  et  lorsque 
je  vis  le  resultai  de  la  recbcrcbe,  j'eus  vraiment  du  regret  de  n'avoir 
pas  élé  dans  la  possibilitu  de  Ics  accompagncr,  retenu  dans  mon  ca- 
binet par  la  tr;iduction  dcs  nombreuses  pièces  en  ture  et  en  persan 
dont  ils  étaient  portcurs.  Je  me  proposais  d'y  faire  ensuile  une  course, 
à  cette  vallee  de  Nympbio,  pour  contempler  cet  important  bas-relief, 
bien  différant  de  ceux  que  l'on  voit  sculptés  sur  les  rocbers  à  l'em- 
bouchure  du  Lycus  syrien.  Mais  je  devins  malade.  Puis ,  après  la  ba- 
taillc  de  Nizib,  des  soldats  débandcs  rendirent  périlleux  les  abords  de 
ces  montagues  ,  que  Ton  assure  ciré  des  plus  pitloresques.  Si  dieu  me 
prete  vie,  je  m'  y  rendrai  au  printemps  prochain  et  ferai  le  petit  mé- 
moire  que  vous  me  conseillez  d'offrir  à  T  Institut  archéologique. 

Sinyrne  le  30  octobre  1859.  a.  a.  eakon  de  neusicat». 

Dispiacevolmenle  inanca  rindicazione  più  esatta  della  località,  ed 
io  la  sii[)[)lisco  dalle  notizie  dei  suddetti  amici  inglesi.  Secondo  questi, 
in  distanza  fiOfi  leghe  da  Magnesia  (Manisa),  nella  vicinanza  del  piccolo 
luogo  INymphio  (ìNimfio,  Nupiyatov) ,  si  erge  una  roccia  della  calcarea 
del  Giura  (calcaire  jurassique)  fin  alla  altezza  di  60  piedi  (270  piedi 
parigini  al  di  sopra  del  livello  «  de  la  riviere  de  Carabell)»  ,  ac- 
canto ad  una  vecchia  ormai  abbandonata  strada,  la  quale  dal  sud  con- 
duce sulle  montagne  di  Caria  verso  Ionia  ,  e  quivi  presso  Nymphio  , 
di  faccia  al  monte  Sipylus,  cala  nella  pianura.  Su  questa  roccia  vedcsì 
scolpito  in  considerabile  altezza  un  bassorilievo  7  piedi  o  circa  alto,  ai 
pastori  di  questa  contrada  cognito  sotto  la  denominazione  dell' l'zova  , 
e  rappresentante  un  uomo  vestito  alla  es^izia  e  procedente,  in  una  ma- 
no uno  giavellotto,  nell'altra  l'arco.  Chiaiamente  mostra  l'egizio  gon- 
nello  a  folte  pieghe  intorno  le  anche  col  nodo  verso  davanti.  Sul  capo 
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scorgesi  lo  pscent,  solamunle  li  superiore  parte  di  esso,il  simbolo  del 
dominio  faraonico  sul  nord.  11  risalto  sulla  fronte   era  fuor  di  dubbio 
l'ureo  ossia  basilisco  ,  il  quale  alla  regia  fronte  non  dovea  mancare.  1 
sandali  a  punta  ripiegata  in  alto  non  son  strane!  al  costume  egizio. 
L'altezza  della  figura,  se  non  dell'intiero  bassorilievo,  (cbè  questo  non 
è  chiaro  dal  disegno),  vicn  indicata  a  met.  2,  60  e  l'altezza  della  base 
su  cui  cammina  il  rè  m.  0,64  j  la  larghezza  del  bassorilievo  in  basso  a 
2  met.  ,  in  allo  è  met.  1,  60,  che  per  questo  ha  da  prendersi  in- 
dubitatamente il  segno  numerico  che  avanti  la  fronte  sta  scritto  in  una 
direzione,  che  farebbe  supporvi  piuttosto  la   misura  della  lunghezza. 
Chi  rappresenti  questo  monumento  v'era  senza  dubbio  aggiunto, 
secondo  il  costume  egizio ,  in  una  leggenda  geroglifica.  Dispiacevol- 
mente per  questo  nulla  si  può  rilevare  dal  disegnoj  che  i  pochi  sgraffi, 
che  scorgonsi  fra  il  capo  e  la  lancia ,  sono  troppo  incerti  per  fondarvi 
sopra  pure  una  sola  conghieltura  relativamente  ai  segni  che  vi  stavano 
in  origine.  La  figura  dell'uccello  farebbe  pensare  allo  sparviere  di  Ho- 
rus  ,  il  titolo  regio  avanti  il  nome  di  alfiere  del  rè:  ma  neppur  questo 
parere  trova  appoggio  negli  indicati  segni;  non  dovrebbero  mancare 
nemmeno  sotto  una  qualsivoglia  condizione  i  due  cartelli  del  rè,  di  cui 
quivi  non  si  scuopre  traccia  veruna;  finalmente  si  aspetlarebbe  l'uccello 
in  posizione  rovesciata  secondo  la  direzione  ovvia  delle  le.^gende  gero- 
glifiche ,  la  quale  peraltro  soffre  frequenti  eccezioni  in  favore  di  altre 
condizioni.  Ciononostante  non  può  rimaner  dubbio  veruno  sul  signifi- 
calo del  monumento,  subitochè  si  dà  una  occhiata  sul  nolo  passo  di 
Erodoto,  che  nel  libro  secondo  al  capo  106  dice  come  segue: 

Tà;  Ss  arrilai;  tk;  'ara  xarw  rà?  j^wp»?  ó  kiyuKzov  pxmìtùg  ^Éa-worpt?, 
at  yì'j  TT^sOvES  ovy.iri  (^k'vjo-jtki  mpuo\)(ja.t ,  h  §t  vn  UcAkcuarht]  'S.vpio  aOròs 
opov  Itùtui;  y.ut  rà.  ypàptuara  rà  sìp/jpiÉva  Iveóvra  zaì  yuvtxty.òi;  vXBolv..  zlaì  Ss 
Y.U.I  Tzt^i  'Iwvtvjv  §\jo  TÙrroj  Iv  TTSTpot^i  ly/.e/o^af/ptévoi  toutou  toO  «v(?p;,  rv  Ss 
£z  TOi  'E'jieairjg  èg  «i'wxajav  spyjsvTKt  y.ui  t^  i/.  SapiJtwv  è?  '^y.yfivrjv.  ky.0Lric.u3t  Ss 
«vÀp  l^yÉy^UTTTac  [xéy«3o?  TréptTrrvjs  UTrtSapiiJc,  tà  [/èv  St^i^  -/spi  S'/Jjì-j  cur/j^t-hv, 
tÀ  Si  ùptGTspJì  TÓ^a  zat  tàv  aX^vjv  cxeyrjv  w^aOrw?*  y.ui  yxp  Alyyrrrtjjv  zai 
Aj3to^i(J«  'éyjf  ly.  Ss  ro-j  wptou  1;  tòv  srepov  wusv  Sia  twv  aryiSiwv  'jpà\i.^v.~a. 
Ip.  Aìyy-TJK  SmvM  l/ysyolor.^i>.iw.  ìi'/ovTK  zuSv  Ersi  THNAE  THN  XliPlIN 
I1MOIì:I  TOIZI  EM0I2I  EKTIISAMHN.  òart?  Ss  zaì  ózóSev  hri ,  Èv^aùry. 
lùv  oO  SrD.oi ,  zzipuSt  Ss  SsSri)My.s.  rù.  Ss  y.ui  ^jiszeVi-spot  twv  ^evjTRpLÉvwv 
MÉpvovo;  etzóva  tly.K^o\)<ii  f«v  elveu  ndkit  zf,^  vM^tilnz  w,T:okùn\)-Mwi. 
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lu  riguardo  dapprima  alla  località  geografica,  Erodoto  ci  nomina 
inassimamenle  stele  \'\)  ,  che  egli  vidde  nella  Palestina  siria  ,  dunque 
lutto  vicino  alle  note  stcle  di  Sesostri ,  le  quali  sono  a  vedere  allo 
sbocco  del  Nahr-el-Kelb  (Lycus)  presso  Beirout.  Che  non  sieno  queste 
identiche  con  quelle  ch'Erodoto  vidde  cogli  occhi  suoi,  si  rileva  dalla 
definitiva  indicazione  Èv  na).«£'>Ttv/j  Supivj,  dalla  circostanza  ch'egli  non 
nomina  i  bassirilievi  persiani  con  esse  congiunti  e  finalmente  dalla  de- 
scrizione del  rappresentato,  che  non  si  acconcia  con  quei  monumenti. 

Non  ha  guari  peraltro  1'  attenzione  è  stata  diretta  sopra  simili 
monumenti  ,  i  quali  stanno  a  quei  da  Erodoto  descritti  geografica- 
mente più  vicini.  Il  nostro  corrispondente  ,  conte  di  Bertou  ,  a  cui 
gik  siamo  debitori  della  comunicazione  dei  bassirilievi  di  Beirout  (2), 
ci  ha  inviato  ,  qualche  tempo  fa  ,  ancora  un'altra  sommamente  im- 
portante notizia,  la  quale  a  voi,  mio  caro  amico,  sarà  giunta  in 
Roma  ,  ma  che  io  medesimo  non  conosco  che  di  volo  da  un'  altra 
comunicazione  fatta  da  lui  alla  reale  Società  di  letteratura  in  Londra. 
Secondo  questa  il  conte  di  Bertou  ha  scoperto  sopra  una  roccia  della 
necropoli  di  Adeloun  (3) ,  (a  quanto  ei  crede  l'antico  Ornilhopolis) , 
tré  ore  di  cammino  al  nord  di  Tiro  ,  sulla  strada  diretta  a  Sidone, 
al  di  là  del  fiume  Kasmieh  (Leontes) ,  cinquanta  passi  al  nord  di  una 
spelonca  ,  la  quale  il  viandante  vede  dal  suo  cammino  ,  bassirilievi 
con  iscrizioni  egizie,  le  quali  egli  dispiacevolmente  non  descrive  ri- 
laglialamente,  acccimando  solamente  che  vi  manca  l'alato  disco  ,  il 
quale  in  Beirout  si  vede.  D'un  altro  monumento  ancora  più  verso  sud, 
egli  avea  inleso  parlare  ,  su  cui  pare  le  ulòolx  '/uvar/ò;  siano  a  ve- 
dere,  il  quale  peraltro  egli  ancora  non  avea  visto.  Poche  leghe  di- 
stante da  Tiro  sta  il  confine  di  Palestina  ,  e  se  mai  si  confermasse 
realmente  1'  esistenza  del  particolare  ,  al  costume  egizio  del  resto 
interamente  alieno  ,  distintivo  ,  non  potrebbe  difatti  rimaner  più  dub- 
bio, ch'esso  non  fosse  il  monumento  da  Erodoto  visto.  Questa  decisione 
però  deve  rimaner  sospesa  finché  si  abbiano  ulteriori  comunicazioni. 

(i)  V.Bull.  i834,  p.  i5i-i54:  a835,  p.  ao,  23.  aS:  i837,  p.  i34,  i35, 
i38,  i45,  i47-  Annal.  i8?>8,  p.  12-19. 

(2)  V.  Annal.  i838,  p.  12  scg. 

(3)  TroTO  scritto  ncirAtlanic  della  Dcscription  de  TEgypte  pi.  4r« 
Adnuut. 
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Delle  due  susseguenti  stele,  di  cui*  fa  menzione  Erodoto,  egli 
non  dice  espressamente,  che  le  abbia  viste:  ma  questo  risulla,  in 
quanto  al  parer  mio  ,  dalla  intera  descrizione  ,  ch'egli  ne  dà,  assai 
chiaramente.  Che  il  bassorilievo  delle  Smirne  è  di  questo  numero,  di- 
mostra un  esame  comparativo  col  testo  sul  momento.  1,  La  località 
è  la  medesima  :  ■ntfi  'Iwvt/jv  ,  t^  dì  ex  rÀs  'Etpedifl?  è?  4>wzK£av  ép;ì^ovTa£ ,  xaì 
T^  ex  3;ap(?iwv  È?  IpOpvflv.  L'antica  ora  abbandonata,  ma  in  tempo  dei 
Romani  selciata  strada  ,  dove  trovasi  la  roccia  ed  il  bassorilievo ,  ve- 
niva secondo  la  descrizione  dei  suddetti  amici  inglesi  sopra  le  meri- 
dionali montagne  verso  Magnesia.  Questa  dunque  era  probabilmente  la 
strada  da  Efeso  a  Focea,  la  quale,  ciò  che  fa  maraviglia,  pare  non  abbia 
toccato  le  Smirne,  motivo  perchè  Erodoto  non  la  nomina.  Ma  pure  l'al- 
tro cammino  di  Sardes  alle  Smirne  dev'essere  passato  vicino  a  quel 
sito,  che  resta  a  levante  delle  stesse  Smirne.  Le  strade  devono  probabil- 
mente in  quella  valle  al  meridionale  declive  del  Sipilo  essersi  incrociate 
ed  in  questo  aver  reso  superflua  la  declinazione  della  via  focea  verso  le 
vicine  Smirne:  2,  La  descrizione  delle  Jìgiire concorda  perfettamente: 
un  uomo  v'è  scolpito,  nella  destra  una  lancia  ,  nella  sinistra  un  arco. 
11  nostro  disegno  conferma  ambedue  le  armi,  le  quali  sui  monumenti 
egiziaci  non  trovansi  frequentemente  insieme  j  almeno  la  lancia  per  lo 
più  vien  rimpiazzata  da  un  leggiero  giavelotlo.  Ma  il  disegno  si  con- 
fonde nelle  mani;  quivi  il  rè  tiene  la  lancia  nella  sinistra,  l'arco  nella 
destra.  La  descrizione  d' Erodoto  sarebbe  più  naturale ,  e  mi  è  venuto  in 
mente  che  la  differenza  ci  deriva  forse  da  un  errore  del  copista  del  dise- 
gno, il  quale  è  fatto  sulla  carta  vegetale  ,  e  che  potrebbe  aver  sbaglialo 
nel  rivoltare  l'originale  suo ,  il  quale  pure  forse  era  già  una  copia.  Una 
notizia  definitiva  su  questo  punto,  siccome  pure  su  varj  altri  ,  che  il 
disegno  solo  non  mette  in  chiaro  ,  sarebbe  mollo  da  desiderare  da  uno 
di  quei  sottoscritti  signori.  D'una  iscrizione  sopra  il  petto,  da  una  spalla 
all'altra,  di  cui  fa  menzione  Erodoto,  nel  disegno  è  vero  non  si  scorge 
nullaj  forse  quivi  non  abbiamo  innanzi  a  noi  quel  monumento,che  Ero- 
doto avrà  avuto  precisamente  sott'occhio ,  benché  sia  vero  che  la  de- 
scrizione pare  generale.  Ma  qui  non  dev'  essere  passato  sotto  silenzio 
che  né  il  contenuto  nò  il  sito  della  leggenda  e  conforme  al  costume  egi- 
zio. Secondo  l'ordine  delle  parole  di  Erodoto:  r/i  pèv  (?e;«^  X^pì  é'^wv 
f'-p^fx/jv  ,  zìi  ài  Kf,£(jT£p^  TÓ^a  ,  xat  tàv  àV>/;v  a/.vj'ov  wffavTWf  v.ui  yùc  Atyu- 
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tttìbìi  zat  Al3toT:i3x  i/tt  si  deve  supporre,  che  Erodoto  prendeva 
la  lancia  a  preferenza  per  arme  egizia,  l'arco  per  etiopica.  Quest'ul- 
tima ipolesi  troverebbe  conferma  nel  passo  (111,  21),  in  cui  il  rè  degli 
Etiopi  manda  a  Camhise  il  suo  arco:  resta  peraltro  a  notare,  che  que- 
sta diflerenza  per  ora  non  può  dimostrarsi  colla  scorta  dei  monumenti  j 
l'arco  è  presso  gli  Egizj  assai  ovvio ,  piuttosto  rara  la  lancia  ;  l'arco 
intanto  è  il  loro  simbolo  per  i  Barbari  africani  in  genere,  ciò  che  addita 
l'uso  di  quest'arma  presso  di  essi  a  preferenza.  Con  ragione  Erodoto 
confuta  l'opinione  di  quei  che  questo  ritratto  presero  per  un  Mennonej 
il  nome  del  Ramses-Sesostri,  come  è  cognito,  si  è  conservato  sui  bassi- 
rilievi  di  Beiroul,  circostanza  inapprezzabile,  la  quale  mette  il  racconto 
erodoteo  pure  in  riguardo  al  monumento  in  discorso  al  di  là  di  ogni 
dubbio.  Resta,  3,  a  confrontare  Valtezzci  della  figura  presso  Erodoto, 
che  per  fortuna  troviamo  pure  indicata  sul  disegno:  plysSo?  ni^nvnc,  ani- 
Su^^Z.  La  spiegazione  datane  da  Schweighausscr  è  sicuramente  la  sola 
giusta.  La  misura  normale  è  il  braccio;  in  luogo  del  quinto  c'è  peraltro 
un  mezzo  braccio  o  spithame;  ora  si  dovrebbe  secondo  l'uso  di  lingua 
aspettare:  [xÉYaSos  ■hììj.titom  ri^ni'nyj.oì<;  1  cioè  4  1/2  braccio  (greco),?  piedi 
o  circa.  Sul  disegno  l'altezza  della  figura  è  indicata  con  metri  2,  60, 
ciò  che  importa  un  po'  più  di  7  piedi  per  l'intiero  bassorilievo.  Diodoro 
(1,  55)  ce  ne  dà  la  medesima  altezza  colle  parole  :  tw  [AE'/éSét  rkTi:up(Tt 
na.la.tvrcdi;  itti^ova.  twv  TSTTapwu  ttcx^v,  quattro  braccia  e  quattro  palmi, 
in  che  vien  calcolato  il  braccio  a  due  piedi,  il  piede  a  4  palmi.  Questo 
finalmente  riguarda  appunto  il  dato  d'Eusebio  presso  Slnccllo  (p.l  17, 
ed.  Bonn.  p.  60,  ed.  Paris)  nelle  parole  nriyjhv  8'  TiulcuaTu-j  7',  Suy.rùluv  P'. 
Quivi  si  ha  in  mente  il  gran  braccio  a  28  dita  ,  dimodoché  3  palmi  di  4 
dita  fanno  12  dita  e  2  aggiunti,  fanno  14  dita  ossia  un  mezzo  braccio. — 
Ora  peraltro  dobbiamo  rilevare  uno  sbaglio  strano,  il  quale  spesse 
volte  è  stato  ripetuto  e  non  mai  scoperto. 

Eusebio  non  parla  punto  del  bassorilievo  ,  ma  anzi  del  Sesoslri 
medesimo  e  fa  della  persona  sua  un  gigante  di  7  piedi.  Di  più  il  me- 
desimo errore  trovasi  già  presso  Diodoro  ,  il  quale  nel  citato  passo  , 
in  cui  indica  l'altezza  del  bassorilievo,  v'aggiunge:  «  rtViy.oz  wv  zaì  auro? 
£TÙy/avEV  ».  Questa  espressiva  menzione  della  propria  staluia  di  Scso- 
stri  pare  voglia  indicare,  che  pur  egli  uou  per  la  prima  volta  abbia  sba- 
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glialo  sulla  data  di  Erodoto,  se  essa  ,  come  pare  ,  era  la  più  antica,  ma 
che  avea  innanzi  di  sé  una  altra  sorgente  mollo  corrolla. 

Erodoto (11, 103)  assicura  cheScsostri  dappertutto  nei  suoi  viaggi 
abbia  fatto  erigere  simili  monumenti.  Egli  indica  pure  i  limiti  dei  viaggi 
di  Scsostri  a  norma  delle  stele  conservate  in  Tracia,  ma  non  pila  al  di  là. 
Strabone  (XVI,  p.  769:  XVll,  p.  790)  fa  ancora  espressa  menzione  di 
stele  di  Sesostri  in  Etiopia  ed  allo  stretto  di  Babel-Mandeb,  d'onde  si 
disse  essere  passato  in  Asia.  Speriamo  che,  siccome  il  fatto  dei  viaggi 
di  Sesostri  medesimo  oramai  per  tré  diversi  monumenti  o  gruppi  di 
monumenti  nelle  noie  regioni  dell'Asia  è  stato  confermalo  in  modo  evi- 
dente, così  un  giorno  sia  pur  meno  fuor  di  dubbio  l'estensione  dei  suoi 
viaggj ,  su  cui  ancor  esistono  molte  controversie,  per  la  scoperta  degli 
altri  monumenti  che  avrà  lasciati  per  memoria. 

Berlino  7  febbraro  1 840.  R-  lepsics. 

h.  Numero  delle  battaglie  campali  di  Giulio  Cesare 
espresso  in  tre  monete  di  lui. 

1.  Testa  feminile  cinta  di  ghirlanda  di  foglie  intagliate  e  di  mi- 
tella  5  e  ornata  di  orecchini  e  di  vezzo  intorno  al  collo  :  al  didietro  in. 

)(  CAESiR.  Trofeo  ,  dal  quale  pende  sospeso  uno  scudo  bislungo 
ed  un  lituo  militare  ;  e  scure  da  un  lato  nell'area  (Arg.  et  Aur.) 

2.  Altra  simile  ,  ma  senza  la  scure,  e  con  prigioniero  ignudo  con 
lunga  barba  e  capelli  irti  sedente  appiè  del  trofeo.  (Arg.) 

3.  Testa  velata  di  Vesta  con  capenduncola  e  col  numero  iii  al 
di  dietro  : 

)(  CAESAR.  Trofeo,  da  cui  pendono  appesi  un  gladio  ed  un  clipeo, 
posto  di  mezzo  ad  uno  scudo  oblongo  e  ad  una  laurea  (Arg.  Quinar.) 

11  Vaillant,  che  lesse  a  rovescio  i  tre  caratteri  xii,  spiegava  Tro- 
phaeum  secundum  ;  e  l'Eckhel,  leggendo  egli  pure  a  ritroso  ut,  in- 
terpretava ìmperator  nerum,  11  eh.  Borghesi  (Decade  X,  oss.  7),  ha 
dimostrate  insussistenti  le  accennate  spiegazioni,  comprovando  che  i 
caratteri  xii  esprimono  senza  meno  il  numero  52,  ed  opina  che  si  ri- 
feriscano agli  anni  della  vita  di  Cesare,  che  nel  703  e  706  di  Roma 
(allor  chea  parere  suo  e  dell'Eckhel  furono  improntate  queste  mo- 
nete) conlava  appunto  52  anni  dell'età  sum.  Per  quanto  ingegnosa  ,  e 
preferibile  alle  altre,  mi  sembrasse  questa  interpretazione ,  pure  mi 


40  !•  MONCMBNtl. 

lasciava  sempre  qualche  dubbio  ed  incertezza,  parendomi  cosa  strana 
di  troppo  il  segnare  gli  anni  della  vita  di  Cesare  su  la  sua  moneta 
prima  che  gli  fossero  tributati  onori  straordinarj  ;  e  se  ciò  si  fosse 
fatto,  parmi  che  sarebbe  convenuto  dopo  che  il  mese  quintile,  in  ri- 
guardo al  di  natalizio  di  lui,  si  appellò  Julius-,  ma  ciò  avvenne  nel  709, 
allor  che  Cesare  contava  55  in  56  anni  dell'età  sua.  Parmi  ancora  che, 
se  quel  numero  esprimesse  gli  anni  di  Cesare,  sarebbesi  ciò  indicato 
preponendo  ad  esso  la  sigla  a,  del  pari  che  ne' quinarj  impressi  in 
Lione  con  la  scritta  a.  xl,  a.  xli.  In  questa  incertezza  e  dubitazione  , 
dopo  avere  inutilmente  pensato  a  trovare  altro  obbictto  a  cui  riferire 
quel  numero  xii,  fortunatamente  mi  avvenni  in  un  luogo  di  Plinio 
e'in  altro  di  Solino,  che  parmi  ne  diano  l'unica  vera  interpretazione, 
e  che  crescano  pregio  a  quelle  monete ,  che  col  tipo  del  trofeo  e  col 
numero  xn  appellano  al  vanto  e  gloria  singolare  delle  52  battaglie 
campali  date  da  Giulio  Cesare. 

Pliuio  (Hist.  nat.  VII ,  25) ,  ove  discorre   del   singolare  vigore 
dell'animo  e  dell'ingegno  di  Cesare,  dice  fra  l'altre  cose:  «  Idem,  si- 
gnis  coUatis,  qvinqvagies  dimicavit:  solus  M.  Marcellum  transgressus, 
qui  undequadragies  dimicaverat.  Nam,   praeler  civiles  victorias,  un- 
decies  cenlena  et  xcii.  m.  hominum  occisa  praeliis  ab  eo  (non  equi- 
dem  in  gloria  posuerim  tantam,  etiam  coactam,  Inumani  generis  iniu- 
riam):  quod  ita  esse,  confessus  est  ipse ,  bcliorum  civilium  stragem 
non  prodendo».  Anche  dopo  aver  fallo  il  riscontro  di  queste  parole 
di  Plinio  mi  rimaneva  qualche  dubbio ,  e  supposi  che  Plinio  ponesse 
QViNQVAGiES,  invece  di  qvinqvagies  Bis,come  numero  pieno  o  rotondo; 
^ma  pel  confronto  del  seguente  passo  di  Solino  (  Polyhist.  cap.  Vl|) 
mi  si  dilegua  ogni  ombra  di  dubbio  j  e  parmi  anzi  che  mostri  come 
a'  giorni  di  Solino  stesso  i  codici  di  Plinio  avevano  qvinqvagies  bisj 
giacche  wSolino  si  fece  costantemente  seguace  a  Plinio.  «  Quantum  in- 
ler  mililcs  Siccius,  aul  Sergius,  tantum  inler  duces  (imo,  ut  verius 
dicam  ,  inter  onujes  homiues)  caesar  dictator  enituit.  Iluius  duclibus 
undecies  centuin  et  uonaginta  duo  millia  Cffisa  sunt  hosliuin:nam  quan- 
tum bellis  civilibus  fuderit,noluit  annotari.  Signis  collatis  qvini,»vagies 
ET  BIS  dimicavit,  M.  Marcellutn  solus  supergressus  ,  qui    iiovies  et 
tricies    pari  modo  fuerat  praeliatus.  Benignilate  adeo  praeditus,  ut, 
quos  armis  subegerat,  clementia   magis  vicerit  ».  A  conferma  della 
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lettera  qvinqvagies  et  bis  di  Solino,  e  qirincli  pur  di  Plinio,  mi  giova 
rapportare  i  seguenti  versi  ili  Fazio  act;ll  liberti  (Dittam.  11,  1),  che 
mostrano  come  anche  nel  secolo  \1V  similmente  leggevasi  ne' codici 
di  Solino.  Egli  induce  Roma  a  cosi  parlargli  : 

Or  dei  pensar  ,  che  per  suo  gran  valore  , 
Per  doni,  per  franchezza  e  per  sapere, 
Cesar  del  mondo  e  di  me  fu  signore  : 
Che  esso  fé',  per  tanta  gloria  avere  , 

Cinquanta  due  battaglie  ,  che  ninna 
Fu  senza  tromba  ed  ordine   di  schiere. 
E  cosi  fa  col  buon  buona  fortuna. 
Cesare  dovea  porre  vanto  singolare  in  questo  numero  straordinario 
di  battaglie  campali  sì  per  sua  grande  glorin,  e  si  per  animare  ed  in- 
coraggire  le  sue  milizie.  Cicerone  (prò  Marcello,  2)  così  parlava  nella 
presenza  di  Cesare  :   «  omnes  nostrorum  imperatorum,  omnes  exte- 
rarum  gentium,  polentissimorumque  populorum,  omnes  clarissimo- 
rum  regum  res  gestas  cum  tuis  nec  contentionum  magnitudine,  nec 
^VMERO  PRAELiORVM,  Hcc   varictato  regionum,  nec  celeritate  confi- 
ciendi,  nec  dissimilitudine  bellorum  posse    conferri».  M.  Antonio, 
nella  laudazione  funebre  di  Cesare,  annoverava  con  singolare  rapidità 
le  guerre,  le  battaglie,  le  vittorie  di  Cesare  stesso  ed  i  popoli  da  esso 
lui  vinti  e  soggiogali  (Appianus,  B.  Civ.  11,  p.240,  a).  E  Giuliano  Au- 
gusto ne'  suoi  Cesari  (p.  170)  fa  che  Giulio  Cesare  ,  gareggiando  del 
primo  vanto  con  Alessandro  Magno  ,  così  gli  dica  :    «lgitur,sive  e 

PRAELIORVM    MVLTITVDINE  rCS  iudicCtur  ,   TER  TOTIES  CgO    acic   COnfllxi, 

quoties  conflixisse  Alexandrum  ii  prnedicant,  qui  res  illius  student 
magnifice  exlollercj  sive  captae  urbes  uumerentur,  non  Asiae  soluin, 
sed  et  Europae  plerasque  delevi  (1)  ». 

(i)  Cesare  dopo  la  vittoria  di  Farsaglia  disse,  «  Hoc  voluerunt:  tantis 
HEBVS  GESTis,  C.  Cacsar  condemnatus  esscm,  nisi  ab  exercitu  auxilium  pe- 
tisscm  » .  Analogo  a  questo  vanto  delle  Lii  battaglie  di  Cesare  si  è  quello  di 
Augusto,  che  gloriavasi  ilollc  sue  xxi  salutazioni  imperatorie,  corrispon- 
denti ad  altrettante  felici    battaglie,  bis  ovans  trivmpiiavi,  tris  eoi  cv- 

HVLIS  TRIVMPHOS,    ET  APPELLATVS  SVM    VICIENS  ET  SEMEL  IMPERATOR  (Mo- 

num.  Ancjr.  Tab.  I,  cf.  Eckhel  T.  VI,  p.  i/55).  Nel  resto  il  numero  delle  lm 
battaglie  di  Cesate  dovetl'esscre  cotanto  celebre  e  noto  ,  che  al  solo  ve- 
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Dalle  parole  di  Plinio  e  di  Soliuo  paimi  indicarsi,  che  nelle 
Lii  battaglie  campali,  di  cui  vaatavasi  Giulio  Cesare,  non  siano  altri- 
menti comprese  quelle  della  guerra  civile;  onde  le  monete  avanti  il 
numero  xii  potrebbero  pur  assegnarsi  agli  anni  703-706  di  Roma.  A 
quell'epoca  si  converrebbe  cotale  vanto,  che  poneva  Cesare  al  disso- 
pra di  Pompeo,  il  quale  in  pubblico  monumento  erasi  vantalo  del 
grande  numero  de'  popoli  vinti  e  soggiogati  ,  delle  navi  pre.^e  od  af- 
fondate ,  e  delle  città  espugnate  e  costrette  ad  arrendersi  (Plin.  Hist. 
nat.  VII ,  27).  Cesare  sul  principio  della  guerra  civile  contò  a'  suoi 
soldati  due  mila  sesterzi  a  testa  (Svelon.  in  Jul.  38)  j  e  posto  ,  che 
egli  desse  loro  di  codeste  monete  col  numero  xii,  che  loro  ricordava 
le  tante  battaglie  e  vittorie  del  loro  duce,  dovevano  essi  prendere  sin- 
golare animo  a  combattercj  tanto  più,  che  i  veterani  rammentar  pote- 
vano come  Cesare ,  «  per  tot  successus  ,  ter ,  nec  amplius  ,  adversum 
casum  expertus»  (Sveton.  in  Jul.  25).  Che  se,  in  riguardo  ad  Appiano 
(B.Civ.lI,  p.525,  a),  che  pone  sole  xxx  battaglie  Cesare  contra  i  Galli, 
ed  alle  susseguenti  vittorie  di  Cesare  sopra  i  rè  Tolomeo  ,  Farnace  e 
Giuba,  altri  volesse  porre  anche  queste  tre  o  più  battaglie  nel  novero 
delle  XII,  e  ritardare  l'impressione  di  quelle  monete  fino  all'anno  708, 
allor  che  Cesare  di  ritorno  in  Roma  trionfò  de'  Galli,  di  Tolomeo,  di 
Farnace  e  di  Giuba;  parmi  che  nulla  si  opponga  a  colale  dilazione,  e 
che  il  tipo  del  trofeo  ed  il  numero  delle  xii  ballnglie  troppo  bene  si 
convenga  a  quel  tempo  e  a  quella  circostanza.  A  non  differire  oltre 
l'anno  706  l'impressione  delle  nostre  monete  parve  buono  argomento 
all'Eckhel ,  ed  al  eh.  Borghesi  la  mancanza  de'  titoli  ed  onori  senza 
misura  cumulati  sopra  Cesare  negli  anni  susseguenti;  ma  tornava  pure 
a  non  piccolo  onore,  anzi  straordinario  ,  il  porre  sopra  la  moneta  il 
numero  slesso  delle  battaglie  date  da  lui.  Cesare  ,  non  meno  che  del 
suo  valor  militare  ,  vantavasi  della  sua  clemenza  ,  che  veramente  fu 
singolare  ,  nel  perdonare  a'  cittadini  suoi  nemici  vinti  od  arresi  ;  e  a 

dere  il  numero  xii  segnato  sopra  le  monete  di  esso  insignite  del  trofeo  il 
significato  del  numero  stesso  tornava  chiaro  e  ma  nifesto.  Ancora  il  trofeo 
del  quinario  con  armi  probabilmente  ispane  seni  bra  appellare  alle  prime 
battaglie  e  vittorie  di  Cesare  propretore  nella  Spagna,  ed  il  trofeo  de'  de- 
narii  con  arme  galliche  o  germaniche  potrebbe  appellare  alle  ultime  o  più 
insigni  battaglie  di  Cesure  medesimo. 
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cotale  vanto  panni  si  riferisca  la  lesta  coronata  di  fiondi  come  di  quer- 
cia, la  quale  pei  ciò  può  dirsi  della  Clemenza,  o  di  Venere  clemente, 
come  altre  volle  congetturai  (Append.  al  Saggio,  noi.  158).  La  corona 
di  quercia  è  della  (Plin.  XVI,  4)  .  insigne  claiissimum  clementiae 
impeiatoruiu,  postquam  civilium  bellorum  profano  meritum  coepit 
\ideri  civein  non  occidere».  Cesare  fin  dal  principio  della  guerra  ci- 
vile die'  prove  di  singolare  clemenza  concedendo  perdono  e  libertà  a 
Domizio ,  e  similmente  nel  discorso  ch'ei  tenne  al  senato  sulle  porte 
di  Roma  (Dio.  XLl,  li,  15)j;  e  molte  più  ne  diede  poscia  negli  anni 
appresso,  si  che  Plinio  (VII,  2(5)  potè  scrivere:  «Cesaris  proprium 
el  peculiare  sit  clementiae  insigne ,  qua  usque  ad  poenitentiam  omnes 
superavit».  celestino  cavedom. 

e.  Monumenti  deWlsola  sacra» 

Al  cadere  dello  scorso  anno  i  fratelli  Guglielmi  di  Civitavecchia 
doviziosi  proprlelarj ,  cui  ora  spetta  l'utile  dominio  del  lenimento  for- 
mato dal  delta  tiberino ,  conosciuto  anche  anticamente  col  nome  di 
Isola  sacra  ,  impresero  un'escavazionc  in  quel  luogo ,  non  mai  a  mio 
credere  a  sufficienza  esplorato. 

Furono  in  primo  luogo  riconosciuti  i  grandi  massi  di  marmo  che 
in  numero  di  sopra  a  50  veggonsi  sparsi  nei  contorni  della  casa  colo- 
nica. Essi  sono  antichi,  e  mostrano  di  essere  stati  così  trasportati  dalle 
cave,  non  avendo  alcun  lavoro.  Sono  grandi  dai  4  agli  8  palmi  per  ogni 
lato.  La  più  gran  parte  sono  di  africano,  pochi  di  cipollino,  e  tre  soli 
di  marmo  bianco.  In  un  masso  di  africano  si  lessero  nel  bianco  i  nomi 
dei  consoli  deiranno  82  dell'era  volgare,  cioè  Domiziano  imperatore 
per  l'ottava  volta  ,  e  Tito  Flavio  Sabino ,  epoca  che  deve  denotare  la 
data  della  spedizione  del  marmo.  Questi  marmi  sono  quelli  stessi  che 
vidde  ,  e  di  cui  parlò  Pio  II  ne'  suoi  Commentarii ,  ove  parlando  del- 
l'Isola sacra  dice:  •  marmerà  huc  advexisse  e  Ugusticis  montibus,aliis- 
que  regionibus  mercatores  ferunt,alque  hic  Romanis  exposuisse  vena- 
lia ,  quorum  frusta  multa  jacent  scabra  el  impolita,  universa  fere  su- 
penresceule  terra  obruta  jacent  ». 

Ma  la  scoperta  più  iiuportaule  fu  quella  di  un  bel  sepolcreto. 
Esso  è  in  gran  parie  inialto,  meno  le  volte  delle  stanze  mortuarie  che 
sono  cadute.  Conservansi  però  ancora  i  stipiti  della  porta  ,  con  i  loro 
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architravi ,  e  molte  iscrizioni  sono  al  suo  luogo.  Sembra  dalle  costru- 
zioni che  possano  assegnarsi  a  due  epoche,  la  più  antica  dei  tempi  di 
Adriano  e  di  Antonino  Pio  ,  la  posteriore  di  Alessandro  Severo.  Varj 
marmi  vennero  in  luce  da  questo  scavo,  cioè  due  teste  terminali  gran- 
di al  vero  di  ottima  conservazionej  una  mezza  figura  di  putto  dormiente 
che  servi  ad  uso  di  fontana,  varie  testine  terminali  di  buon  lavoro.  Fu- 
rono poi  trovati  al  luogo  loro  i  seguenti  oggetti:  una  iscrizione  di  un 
Tiberio  Claudio  Felice  j  altra  di  un'Antonia  Carile;  altra  di  una  Va- 
leria Scandilia  ;  altra  di  un  Tito  Elio  Demetrio  liberto  dell'imperatore 
Antonino  Pioj  in  fine  un  sarcofago  di  marmo  statuario  lungo  piedi  6  , 
ornato  di  baccellature,  con  il  ritratto  di  due  conjugi  nel  mezzo,  e  due 
Genj  agli  angoli,  lavoro  del  terzo  secolo. 

Fra  le  iscrizioni  però  è  notabile  quella  di  un  tal  Demetrio  li- 
berto dell'imperatore  Lucio  Vero,  morto  nella  tenera  età  di  14  anni. 
Essa  riesce  importante  per  esser  metrica  ,  in  esametri  spesso  oscitanti 
nella  misura  ,  nella  costruzione  e  nel  senso,  che  talvolta  può  credersi 
disperato.  Essa  è  scolpila  sovra  di  un  basamento  a  foggia  di  pilastrino 
che  sorreggeva  un'erma  bacchica  nel  lato  d'una  porta  d'ingresso  ad  una 
delle  stanze  sepolcrali;  ed  i  caratteri  sono  chiari  abbastanza. Noi  la  sot- 
toponiamo come  fu  trascritta  da  un  nostro  amico  esperto  e  diligente  in 
questa  bisogna  ,  conservando  la  stessa  divisione  di  linee  che  trovasi 
nel  marmo. 

Ille  ego  Demetrius  Vero  libralus  abunde 

Ingressus  vilam  non  longi  lemporis  ictu 

Infernis  numinibus  dedit  et  post  imagine  mortis 

Haec  mihi  tempia  placent  merito  et  praemia  lucis 

Pubcrtas  nitida  studiaque  abundantia  vitae 

Et  reverens  piene  morte  gravatus  obi 

Multa  quidem  bonitate  gerens  et  vernula  vernis 

Nec  nimie  convivia  rapuit  dum  gloria  vitae 

Sperabam  rate  infernas  subito  delatus  ad  umbras 

Bis  septem  placidos  annos  et  adhuc  formalus  in  unum 

Aulumnus  medius  Octobris  mense  refertus 

Laesit  animam  dulcem  et  spem  certissima  fregit 

Illa  tameu  sancta  et  formata  verecundia 

Amittit  Tantali  aspectus  et  saepe  timorem 


ntli'  ISOLA  SACBA.  4S' 

Sisyphì  abest  Jiitlon  umbraeque 

Et  Furiac  metiis  et  in  secessutu  numinis 

Infernac  doinus  officiosus  taudcni 

Ministerio  lactatur  suo. 
Abbiamo  reputato  bene  di  produrla  cosi  senza  interpunzione  di  sorla, 
stante  che  roscuritìi  di  alcuni  concetti,  resa  mnggiore  da  qualche  men- 
da del  quadratario,  non  dava  speranza  di  una  plausibile  lezione,  la 
quale  rimellianio  a  chi  voglia  tentarvi  lo  studio  e  V  interpretazione, 

G.  MELCUIOKRI. 

d.  Combattimento  c^Jcfiille  e  Mennone  (Vano  specchio  vidcente. 

Fra  gli  specchi  scoperti  negli  scavi  impresi  dal  sig.  principe  di 
Canitio,  elle  nella  correule  stagione  sono  stati  fertilissimi  in  monumenti 
di  metallo  ,  trovasi  uno  specchio  graflito ,  che  merita  l'attenzione  dei 
dotti  per  via  del  soggetto  ivi  ritratto.  Siccome  oggi  si  trova  nei  ricchi 
magazzini  del  nostro  benemerito  socio  sig.  G.  Basseggio,  così  ci  Cu  data 
l'opportuna  comodità  per  osservarlo  e  per  farne  succinto  rapporto. 

Veggonsi  due  guerrieri  armati  d'elmo,  corazza,  lancia,  scudo 
ed  ocree  ,  con  sovrapposto  breve  manto  aiTibbiato  sul  petto,  di  cui 
l'uno  incalza  l'altro  siffattamente  che  il  costrigne  a  cedergli  il  campo. 
Essi  non  dislinguonsi  né  per  diversità  di  costume,  né  per  altre  parti- 
colarità e  sono  ambedue  imberbi.  Nulla  si  scorge  che  possa  condurci  a 
migliore  strada  per  indovinare  il  soggetto.  Però  siamo  astretti  a  ricor- 
rere all'esame  della  figura,  che  occupa  lo  spazio  triangolare  ove  si 
commette  lo  specchio  al  manico  :  una  di  quelle  che  troppo  spesso  fu- 
rono prese  dagli  interpreti  di  simili  monumenti  per  oziosi  accessorj.  Sul 
nostro  graffito  vedesi  dopo  una  fascia  orizzontale  che  forma  la  base  del 
precitato  combattimento  una  alata  donna  ,  di  cui  non  comparisce  che 
le  parti  dalle  anche  in  su.  Essa  alza  ambedue  le  braccia  quasi  come  a 
compiangersi ,  mostrandone  l'intrinseca  relazione  che  sussiste  fra  essa 
e  la  scena  di  sopra  descritta* 

Ora  trovasi  la  figura  medesimamente  atteggiata  sopra  un  bassori- 
lievo della  villa  Albani  spieg;ito  dal  Zoega  (Bassoril.  lav.  LV)  ,  che 
vi  vidde  rappresentato  il  famoso  combattimento  di  Mennone  ed  Achille. 
Crediamo  però  di  non  andar  troppo  lontani  dal  vero  ,  trovando  nel 
nostro  specchio  lo  stesso  soggetto,  su  cui  in  altra  occasione  (Bull.  1 857, 
p.  85-70),  abbiamo  intertenuto  i  nostri  lettori. 

Mcntrechè  nel  marmo  della  villa  Albani  rimase  più  o  meno  inde- 
ciso ,  se  la  figura  ritratta  a  basso  fra  i  combattenti  fosse  Gca  piuttosto 
che  la  madre  di  Mennone  ,  il  nostro  specchio  ne  rende  il  significato 
indubitalo.  L'alata  donna,  che  qui  il  misero  fine  del  suo  amalo  figlio 
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lamentevolmente  prevede,  non  può  essere  altro  che  Aurora,  e  cosi 
dobbiamo  argomentare  dover  essere  Aurora  la  ridetta  donna  del  citato 
mariiioj)  ancora  che  invece  delle  ale  è  munita  del  caratteristico  attri- 
buto dell'arcuato  peplo.  i.  br. 

e.  Sopra  una  singolare  rappresentazione 
del  così  detto  Bonus  Eventus- 

Frequentissime  sono  le  rappresentazioni  del  così  detto  Buono 
Evento  ,  vuo'  dire  di  quel  leggiadro  giovane  che  suol  tenere  in  una 
mano  una  patera,  stiingendo  nell'altra  un  manipolo  di  spighe  di 
grano.  È  cognito  che  varj  dotti  presero  siffatta  figura  per  un  maggiore 
sviluppo  del  mito  di  Trittolemo,  supponendo  che  questo  eroe  abbia 
fornito  la  sostanza  all'essere  simbolico  in  questione. 

Per  quanto  parca  probabile  simile  derivazione  ,  pure  al  pratico 
osservatore  deirantichilà  figuratane  rimase  qualche  dubbio.  Le  ovvie 
rappresentazioni  di  quel  leggiadro  giovane  non  mostravano  niente  che 
fosse  stalo  contrario  alla  di  sopra  esposta  ipotesi  -,  ma  nemmeno  vi  si 
vedeva  quella  chiarezza  di  simboli ,  e  quel  linguaggio  decisivo  che  suol 
essere  quello  dei  monumenti  di  classica  provenienza. 

Mentre  a'  nostri  giorni  per  gli  accresciuti  lumi  i  dubbj  di  tal  fatta 
prendono  maggior  consistenza  ,  c'incontra  opportunamente  a  dare  al- 
cuna direzione  alle  nostre  idee  un  grazioso  intaglio  in  plasma  di  sme- 
raldo che  ritrae  un  garzoncello  medesimamente  effigiato,  e  che  però 
saria  di  leggieri  dichiarato  per  Trittolemo-Buon'evento,  stante  a' pie 
fermo  sulla  cima  del  pedale  d'un  arbore  di  palma  orientale  fra  gli 
sparpagliati  rami  ,  e  riguarda  maestosamente  al  dissotto  di  lui. 

È  chiaro  che  per  cotale  rappresentazione  vengono  messe  in  stretto 
rapporto  palestrico  le  figure  in  discorso,  mentrechè  allontanano  l'idea 
doli' allievo  di  Cerere.  Dall'altro  canto  non  è  diOicile  il  persuadersi 
che  la  patera  con  cui  il  nostro  giovane  pare  faccia  la  libazione,  possa 
acconciarsi  con  un  atletico  vincitore.  Le  spighe  di  grano  soltanto  forse 
potrebbero  muovere  qualche  dubbio,  ed  in  tal  proposito  mi  vedo  co- 
stretto di  tornare  sopra  altro  monumento  da  me  già  sottoposto  ad  illu- 
strativo esame.  Sul  gran  vaso  infernale  (mi  sia  lecita  quest'espressione) 
vedesi  (IMon.  dell' Inst.  voi.  II  ,  tav.  XLIX)  una  madre  con  due  gio- 
vani, di  cui  uno  è  ritto  in  piedi  e  senza  contrassegno,  mentrechè 
l'altro  sta  assiso  con  una  canna  spigata  in  mano.  Feci  rilevare  d'allora 
che  un  gruppo  del  tutto  analogo  vedesi  sopra  il  vaso  di  Canosa  ,  fre- 
giato del  medesimo  soggetto,  con  questa  differenza  soltanto,  che  là  i 
giovani  vincitori  sono  distinti  da  fascie  che  corrono  intorno  il  corpo  e 
elle  l'uno  di  essi  apporta  una  patera  piena  del  liquore  che  si  spande 
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dalla  vicina  fontana.  Uappresenla  però  la  nostra  figura  gemmaria  riuniti 
in  uno  quei  simboli  clic  le  due  stoviglie  forniscono  separatamente  j 
fenomeno  che  assai  di  spesso  incontra  nelle  monumentali  faccende. 

È  quasi  inutile  di  {ny  rilevare  a' nostri  lettori,  che  noi,  additando 
il  palcstrìco  rapporto  clic  mostrano  le  figure  in  discorso,  non  neghiamo 
quulPaltro  che  possono  avere  col  credulo  Buono  evento.  Che  rpudo 
rappresentazione  può  richiamarci  meglio  sì  felice  idea  che  appunto 
quella  d'un  giovane  che  tocca  il  colmo  dei  palestrici  onori  ? 

f.  Erma  doppia  di  Giove.  ^ 

Le  erme  sono  lo  scoglio  in  che  rompe  assai  di  leggieri  ogni  ar- 
cheologo. Niente  di  più  astruso,  di  più  intrigato  e  di  più  trascurato. 
Non  mi  ricordo  di  aver  mai  trovato  nominata  una  doppia  erma  di 
Giove.  Nella  galleria  del  palazzo  Spada  trovasi  un  colale  marmo,  che 
dall'uno  e  dRll'allro  fianco  mostra  chiare  e  decise  semhinnzc  di  Giove. 
Sono  persuaso  che  la  numismatica  potrà  fornircene  molti  esempj  ana- 
loghi, ma  pure  sono  quasi  convinto  che  la  più  volgare  denominazione 
di  Giano  avrà  confuso  tulle  quante  fra  loro  le  digerenti  immagini 
dell'uno  e  dell'altro.  Questa  volta  mi  siringo  ad  additare  un  solo  esem- 
pio ,  che  ci  esìbisc  e  una  medaglia  di  Gela  ,  il  di  cui  rovescio  mostra 
una  statua  in  apparenza  di  Giano  ,  la  quale  peraltro  tiene  in  mano  il 
fulmine  e  nell'altra  l'asta  rovesciala  (  Pedrusi,  I  Cesari  in  argento, 
Tom.  Ili  ,  tav.  24  ,  num.  XVI)-  Chi  vorrà  intendere  per  Giano  anche 
questa  bicipite  figura,  dovrà  almeno  pigliarsi  la  briga  di  mostrarci 
altre  rappresentanze  di  Giano  distinte  per  i  suddetti  attribuii.  Né  vaglia 
in  questo  allegare  che  l'una  e  l'altra  divinità  tornava  in  aulico  al  me- 
desimo, perciò  che  qui  si  tratta  di  chiamar  col  suo  proprio  nome 
quegli  che  si  volle  effigiare  per  Giove  e  quegli  per  Giano. 

g.  Ercole  che  sviscera  il  cinghiale. 

Sono  frequentissimi  gli  esempj  di  dipinti  vascularj  che  ritraggono 
Ercole  che  uccide  l'apro  erimanteo  ,  ed  assai  graziose  le  circostanze 
di  cui  quelle  rappresentazioni  tengono  memoria.  Tutte  queste  peraltro 
ridiiconsi  ad  una  certa  composizione  che  ne  ha  dato  il  primario  tipo. 
Tanto  più  ci  rallegra  una  pittura  ritraente  questo  celebre  fatto  che  per 
il  suo  carattere  si  mostra  nuova.  E  questa  una  tazza  delle  cosidelle  a 
occhioni  ,  che  fra  questi  mostra  intraposle  le  nari  di  uomo  o  bestia  , 
mentre  sul  lato  opposto  si  vede  Alcide  rimescolando  colle  braccia  nel 
ventre  aperto  del  cinghiale,  di  cui  col  sinistro  pie  tien  ferme  le  zampe 
deteriori ,  per  cavarne  le  viscere,  secondo  costumano  i  cacciatori.  Que- 
sta scena  è  fiancheggiata  da  due  alberi  le  di  cui  fronde  fanno  un  om- 
broso bosco  ;  e  per  caraticrlzzare  senza  equivoco  il  figlio  d'Abuicna  il 
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pittore  ha  appoggiato  per  terra  la  clava,  mentrechè  l'arco  e  la  faretra, 
siccome  pure  la  cintura  stanno  sospesi  in  alto  ,  secondo  si  vede  ripe- 
tuto nella  più  parte  delle  composizioni  vascularie  che  rappresentano 
Ercole  occupato  di  una  o  dell'altra  delle  sue  celebri  imprese.  Questa 
singolare  tazza  a  figure  nei  e  ia  parte  della  magnifica  raccolta  di  S.M.il 
rè  di  Baviera  ,  ormai  vicina  ad  essere  collocata  degnamente  in  Monaco. 

h.  Iscrizione  dell'oliandolo. 

%Poco  dopo  la  pubbllcnzione  per  estratto  fatta  dal  2"  fascicolo  dei 
nostri  Annali  1837,  dell'articolo  del  Ritschl  :  «  De  amphora  quadaui 
galassiana  litterata»,  il  celebre  critico  lipsionse  ,  prof.  Gottifredo  Her- 
mann ,  ha  sottoposto  la  spiegazione  data  di  quella  vascularia  epigrafe 
dal  Ritschl,  ad  un  particolare  esame  (1).  Egli  dopo  essersi  lodato  di 
molto  del  felice  successo  con  cui  è  stato  dicitferato  quel  dialogo  ,  pro- 
pone di  leggere  in  luogo  di 

nel  modo  seguente: 

r,^Yi  p.éy ,  ì)^/]  tzkio'i).  un^  apcr.  pÉpazsv 
«già  gih  è  ripieno,  si  è  dunque  realizzalo!  »  cioè  il  vostro  desiderio 
di  essere  ricco. 

Oltre  dell'epigrammatica  forza  che  ci  fornisce  colale  spiegazione 
degna  di.l  maestro,  ne  ridonda  pure  il  vantaggio  che  tanto  questo  mot- 
to j  quanto  il  corrispondente  dell'altra  parte  mostrano  il  medesimo 
metro  ,  formando  un  iambico  catalectico  trimetro. 

II.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Per  le  sollecitudini  dei  sig.  doti,  braun  segretario  editore  dell'  Instituto 
si  è  pubblicato  il  secondo  fascicolo  de'  nostri  Monumenti  per  l'anno  unde- 
cimo  .  che  contiene  gli  argomenti  che  seguono  : 

Tav.  VII.  Ritratto  di  Platone  ricavato  da  una  statuetta  di  greco  scal- 
pnllo  portante  intagliato  il  nome  di  quel  gran  filosofo;  col  raffronto  delle 
immagini  di  lui  tratte  da  una  medaglia  posseduta  dal  Patio  e  dopo  di  lui 
non  più  vista  (ora  del  sig.  cav.  Campana),  e  da  tre  impronte  genìmarie. - 
Tav.  Vili.  Terrecotte  ruvesi.  a,  Balsamario  a  testa  bacchica  di  forma  sin- 
golare ;  b,  Anlifissa  improntata  di  ULia  gorgone  novamente  acconciata.  - 
T.iv.IX.  Alfeo  che  raggiunge  Aretusa:  pittura  parietale  conservataci  per  an- 
tichi disegni  deila  magnifica  raccolta  Campana.  -  Tav.  X.  Ritratto  d'Adriano 
sopra  tensa  trionfale  tirata  da  quattro  destrieri  :  pittura  come  sopra.  - 
T.iv.  XI.  Ritratto  di  Antonino  Pio  sopra  tciisa  trionfile  tirata  da  quattro 
elefanti  ;  pittura  come  soj>ra.  -  Tav.  XII.  Apolline  e  Boline,  interno  di  coppa 
vulcenle  ;  triclinio  all'esterno. 

L'aiiaivcrsario  del  n.itale  di  Roma  cadendo  jicr  quest'anno  in  una  delle 
feste  di  Pasqua,  la  solenne  adunanza  deirinstituto  è  trasferita  al  seguente 
venerdì  24  corrente.  Essa  adunanza  si  terrà,  com'è  consueto,  nella  nostra 
biblioteca  sul  Tarpeo  ed  avrà  principio  al'e  4  pomeridiane;  la  sala  sarà 
aperta  fin  dalle  3  ìJ'z.  Il  |ircsente  avviso  serve  a  vece  d'invito  per  tutt' i 
noblri  partecipanti.  Roma  li  i4  aprile  i84o.  lì  direzione. 

(1)  Zeitschrift  fùrdie  Allerthumswissenschaft  1837, 11,10 3,  p.  845-855. 
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Jiapporto  sugli  ultimi  troi>amenli  delle  terre  etrusche. 

MONUMENTI. 

Trnvnmenti  neffe  terre  etrusche. 

Nel  viaggiare  che  feci  i  due  ultimi  mesi  dello  scorso  anno  per  al- 
cune città  dell'  Elruria  e  dell'  Umbria  ,  Musignano  e  Chiusi  soltanto 
presentavano  nuove  scoperte  in  materia  d'archeologia.  E  il  cap.  Sozzi 
avendomi  anticorso  col  suo  rapporto  intorno  gli  scavi  chiusini  (  Bull. 
p.  1-5),  non  mi  resta  su  quelli  che  poche  osservazioni  da  fare  ;  però  più 
n'approderà  riferire  dapprima  le  belle  e  singolari  cose  tornate  in  luce 
per  le  instancabili  cure  del  sig.  principe  di  Canino  nel  suo  principato. 

Scavavasi  allora  principalmente  nei  siti  contigui  alla  cosidella 
Coccumella  ,  situata  a  poca  distanza  dal  ponte  dell'Abbadia  ,  e  deter- 
minatamente nel  terreno  frapposto  tra  la  detta  Coccumella  e  le  sponde 
della  Fiora.  Quivi  era  io  pi  esente  quando  si  scoperse  un  sepolcro,  alla 
entrata  del  quale  si  trovò  allora  una  corona  d'oro  composta  di  foglie 
d'idivo.  Dei  vasi  che  il  sig.  principe  mi  fece  cortesemente  osservare, 
con  la  scorta  dell'erudito  e  gentile  padre  iWaurizio  ,  debbo  in  primo 
luogo  annoverarne  due  distinti  a  tre  manichi  (kalpis)  con  figure  rosse 
sul  fondo  nero,  li  quali  differiscono  sotto  molli  rapporti  dal  numero 
maggiore  dei  vasi  rinvenuti  in  Vulcia.  — L'uno  di  essi  porta  un  argo- 
mento della  storia  di  Cadmo,  sull'altro  vedesi  il  giudizio  di  Paride. 
E  quello  dal  Cadmo  non  si  accordi  punto  con  le  usate  rappresenta- 
zioni delle  stoviglie  vulcenti  e  :igrigentine  ,  ma  piuttosto  con  la  com- 
posizione del  vaso  pestano dall'Asleas  pubblicato  dal  eh.  Mlllingen  (1), 

(i)  .\nr.  uned.  M  )nuni.  Ser.  I.   pi    ^6. 
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conforme  son  per  desirivere.  iNel  mezzo  del  quadro  ravvisiamo  Cadmo 
KAAMOS,il  quale  strinj,'en(ìo  il  brando  nella  destra,  assalta  il  serpente 
che  verso  di  lui  si  slancia.  L'eroe  è  vestito  con  un  corto  chitone,  il 
petaso  gli  pende  dal  collo,  e  tanto  Pabito  quanto  la  mossa  ricordano 
la  figura  dello  Hermes  sul  famoso  cratere  ruvese  pubblicato  nei  nostri 
Monumenti  ,^11,  tav.  59),  alla  quale  divinità  il  mito  del  Cadmo  si 
concorda  sotto  molti  riguardi.  Al  dissopra  di  Cadmo  è  una  piccola 
Nike  NIKH  che  con  atto  leggiadro  gli  porge  un  serto ,  e  da  questo 
gruppo  principale  dividesi  la  composizione  in  due  parti  slaccate.  In 
dietro  alla  mentovata  Kike  sta  la  sposa  destinata  in  premio  all'eroe 
dopo  la  espiazione,  colla  leggenda  appostagli  APMONIA.  Essa  alza  il 
lembo  del  suo  ampechonion  con  attitudine  piena  di  grazia.  La  sottove- 
ste ornala  di  linee  finissime,  strellamente  avvicinate,  ricorda  il  disegno 
delle  Baccanti  sul  vaso  ruvese  col  giudizio  di  Paride  pui)blicalo  dai 
sigg.  Braun  e  Creuzer.  Le  figure  che  dopo  lei  scorgonsi  in  dietro  de- 
notano l'origine  divina  di  quella  coppia  tebana:  imperciocché  la  prima 
è  Nettuno  coli'  iscrizione  dorica  n02EIAAN  e  la  donna  maulata  priva 
d'iscrizione  può  essere  Venere  madre  dell'Armonia.  Le  figure  poste 
dall'altra  parte  del  vaso  e  determinatamente  dietro  al  serpente  riferi- 
sconsi  alla  fondazione  della  città  di  Tebe  ,  come  fatto  seguito  dopo  la 
uccisione  del  serpente  j  al  dissopra  del  quale  vediamo  la  Pallade 
A0HNA ,  la  diva  scorta  del  fondatore  di  Tube ,  armala  dell'elmo  ed 
egida  e  colla  lancia  in  mano.  Ella  è  voltala  verso  l'eroe  come  se  inten- 
desse a  incoraggiarlo  nell'ardita  impresa.  Sotto  di  lei  sta  seduta  dopo 
il  serpente  la  città  di  Tebe  t)HBA  ,  la  testa  inclinata  sul  seno  conio  se 
ancora  dormisse.  Sul  vaso  pestano  trionfa  la  ninfa  1  che  quasi  baldanzosa 
per  la  fondata  città  ,  che  il  suo  nome  avea  a  glorificare  ,  ma  qui  li  o- 
viamo  senza  dubbio  una  personificazione  della  città  istessa  figurata  nel 
modo  simile  di  altre  città  sui  vasi  apuli  ;  e  come  per  esempio  la  città 
di  Troja  piena  di  cordoglio  astante  alla  violazione  di  Cassandra  sopra 
un  vaso  del  Museo  borbonico.  Un  genietlo  alato  appressasi  preparando 
un  serto  per  la  suscitata  città  ,  e  li  due  animali  sacri  ad  Apollo  ,  il 
cervo  ed  il  grifone,  stanno  ai  due  lati  di  lei.  Presso  il  grifone  alzasi 
un  tripode  corrispondente  ad  altro  simile  posto  sotto  l'Armonia,  nello 
stesso  modo  come  vediamo  incluse  le  rappresenlazioni  di  allii  vasi  ru- 
vesi  Ira  due  tripodi.  Nei  tiipodi  possiamo  credere  adombrata  una  sem- 
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plico  allusione  all'adompimento  (IcIPoracolo  apcilliiico  per  quella  foii- 
il.tzionij  e  fninosi  furono  i  tripodi  così  nell'lsinenion  a  Tobe  come  nel 
tempio  (li  Delfi ,  oppure  una  relaziono  ai  prenrjj  dei  giuochi  ,  al  quale 
uso  allude  ancora  la  loro  frequente  riunione  colle  Vittorie  (Cf.  Panofka, 
Mus.  Pourl.  pi.  !S1\  Cinque  numi  sieguono  la  Pallado,  ed  in  primo 
luof^o  Cerere  AAMATAP  ,  distinta  pel  maestoso  adohbamento  :  il  capo 
ò  cinto  dal  diadema  ,  e  nelle  mani  stringe  lo  scettro.  Essa  legasi  a 
Cadmo,  siccome  suo  primo  sacerdote  e  inslitutore  dell'agricoltura  in 
Tebe,  (siccome  Trittolemo  nel  mito  ateniese) ,  ed  anche  per  l'amore  col 
Jasiou  fratello  dell'Armonia.  Siegue  la  fii;liuola  KOl'A  vestita  d'un  lungo 
chiton  senza  maniche  e  dell'ampechonioni  tiene  in  am!)e  le  mani  torcie 
accese  e  ,  alzando  l'una  ,  dirige  l'altra  dietro  a  Tebe,  come  se  volesse 
animare  la  città  nascente.  E  ben  si  acconcia  cotal  azione  col  mito  ce- 
reale della  fondazione  della  città  di  Tebe  e  l'antichissimo  cullo  di  Ce- 
rere e  Persephone  sull'acropoli  di  detta  città.  Appresso  Kora  viene 
Apollo  coll'arco  nella  mano.  L'iscrizione  AIIEAAilN  al  medesimo  ap- 
posta sarà  senza  dubbio  un  errore  dell'artista.  La  Diana,  APTAMIS  , 
tiene  egualmente  come  la  Kora  due  torcie ,  ma  distinguesi  dalla  me- 
desima pel  corto  chiton  succinto  -,  le  fascie  incrociate  sul  petto  e  i 
gambali.  La  figura  della  Kora  corrisponde  intieramente  alla  Ecate  di- 
pinta sopra  altri  vasi  (Mon.  dell'Inst.I,  4),  e  l' Ecate  tiene  ancora,  in 
un  vaso  della  collezione  del  conte  Lambert  pubblicato  dal  sig.  De  La- 
borde  1,  pi.  39  e  40,  una  torcia  alzata  e  l'altra  rivolta  a  terra.  L'ultimo 
degli  dei  figurato  sul  vaso  è  Mercurio  col  caduceo  e  l'iscrizione  EPMAS, 
Meno  importante  è  l'altro  vaso  a  tre  manichi  col  giudizio  di  Pa- 
ride. Siflf:ilto  soggetto,  tanto  frequente  sui  vasi  vulcenti  con  figure  di 
disegno  arcaico ,  vcdesi  quivi  figurato  nel  modo  quasi  simile  dei  vasi 
ruvesi ,  e  principalmente  su  quello  assai  bello ,  ora  nel  museo  di 
Karlsruhe.  Paride,  AAEXANAPOS,  che  occupa  il  centro  della  compo- 
sizione è  istessamente  fiL'urato  come  nel  vaso  citato  .  e  simile  è  ancora 
l'Amorino  che  a  lui  s'appressa  per  portargli  il  messaggio  della  Venere. 
Ancora  Venere,  corrispondente  a  quella  del  ripetuto  vaso,  vedesi  qui 
accompagnata  da  due  Amorini,  uno  dei  quali  viene  distinto  dalP iscri- 
zione IMEl'O::.  Tra  la  Venere  e  Paride  sta  Mercurio  col  caduceo, 
EPMEi,  e  le  due  altre  divinità,  colle  iscrizioni  A0ANA  ed  HPA,  corri- 
spondono  alle  duo  simili   dtll'anzid  .tto  vaso.  "Mi  inveì  e  d.  IT  Ende  , 
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Eutichia  eCliiueue,  ingegnosamente  acconciate  sul  vaso  di  Karlsruhe  ^ 
e  di  queiranimato  corteggio  bacchico  che  di  quello  circonda  la  parie 
inferiore,  abbiamo  nel  nostro  alcune  figure  insignificanti  per  riempiere 
lo  spazio  rimanente  del  campo.  Un  Amorino  cavalca  sopra  un  delfino, 
e  di  tré  figure  virili  l'una  tiene  un  bastone ,  l'altra  una  lancia  ed  una 
torcia  ,  e  la  terza  un  albero  ed  una  frombola.  Le  quali  figure  potreb- 
bero far  supporre  una  significazione  palestrica   ove  esse  non  fossero 
piuttosto  un  ornamento  superfluo  ,  come  altre  e  spesse  volte  s' incontra 
sui  vasi  di  Ruvo  e  di  Basilicata  di  un'epoca  recente.  Nella  corrispon- 
denza di  quel   vaso  coll'altro  del  museo  di  Karlsrulie,   pare  singolare 
la  differenza  delle  iscrizioni.  Sul  vaso  di  Karlsruhe  leggiamo  A0HNAIA, 
nell'altro  A0ANA  :   in   quello  EFMHS  ,   qui  EPMES.  Il  disegno  delle 
figure  delle  due  stoviglie  ritrovate  in  Vulcla  ,  il  modo  studiato  e  sim- 
bolico nel  comporre,  ed  ancora  la  forma  e  gli  ornamenti,  per  intiero 
corrispondenti  ai  migliori  vasi  ruvesi  ,  mi  fanno  credere  che  apparte- 
nessero alla  fabbrica  apula,  della  quale  pochissimi  oggetti  furono  finora 
ritrovati  negli  scavi  vulcenti.  Ad  un  popolo  italo  che  con  la  lingua  patria 
una  coltura  ed  arte  greca  congiungea,  cosicché  ancora  Orazio  lo  chiamò 
bilini,'uis  (Sat.  1,  10,  ^0)  ,   può  eguahnente  attribuirsi  questo  dorismo 
non  ben  inteso,  il  quale  sul  vaso  di  Cadmo  più  sistematico  si  manifesta. 
Una  kylix  ritrovata  il  23  decembre  dell'anno  scorso  rassomiglia 
nel   disegno  delle  figure  allo  stile  delle  migliori  opere  agrigentine. 
Vediamo  su  di  essa  rappresentata  con  figure  rosse  sul  fondo  nero  una 
Gigantoinachia,   celebre  ancora   nei   fasti  della  storia  dell'arte  agri- 
gentina per  le  sculture  del  frontispizio  del  tempio  di  Giove.  Sul  fondo 
di  essa  kylix  è  una  bellissima  composizione  di  tré  figure.  Un  gigante 
distinto  pel  nome  IIOAVBATE'S  vcdosi  prostrato  innanzi  a  Nettuno, 
il  quale  lo  minaccia  col  tridente,  differente  in  ciò  da  altre  simili  rap- 
presentazioni dove  Nettuno  alza  una  parte  dell'  isola  di  Kos,  detta  Ni- 
siros,al  dissopra  del  caduto  Encelado  iv.  Millingcn,  Anc.  uned.  nion. 
ser.  I,  pi.  8,  cf.  pi.  9).  Il  Polibate,  come  ancora  gli  altri  Giganti  figu- 
rati sopra  di  questa  patera  ,  comparisce  come  guerriero  di  bellissima 
statura  e  munito  di  completa  armatura.  Dietro  il  figliuolo  sta  la  madre 
terra  TE,  figurata  insino  alle  ginocchia,  implorando  colle  mani  alzale 
la  clemenza  del  nume  vincitore ,  come  osservasi  sopra  un  vaso  del 
nuisco  Pourtalès  (v.  Panofka  ,  Mus.  Pourl.  pi.  22) ,  e  sinìilinctitc  ve- 
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ilcvasi  secondo  Pausania  I,  e  24,  suH'acropoli  (rAlene  pregando 
Giove  pei  la  pioggia.  La  testa  distinta  per  un  disegno  pieno  di  senti- 
mento è  figurata  a  mezza  faccia  ,  e  dal  capo  svolazzano  lunghi  i  ca- 
pelli neri  sciolti  che  al  suo  oscui  o  regno  convengono  (v.  P.tnofka  , 
Ann.  dell' Inst.  1829,  p.  294).  Sotto  la  composizione  dove  Vhoai'/utoi 
no(T£Ì(3'wv  occupa  il  posto  principale  nel  conihatlimento  dei  numi  contro 
i  Giganti,  sono  segnati  i  nomi  del  vasellaio  e  del  pittore. 

EPriNOS  EnOlE:iEN-APi:i:TO*ANE2  ErPA*E 
La  pnrtc  inferiore  della   patera  dividesi  in  due  scene  principali  ,  in 
ognuna  delle  quali   combattono  tre  numi  con  tre  Giganti,  e  i  gig-inti 
sono  rappresentati  in  tutti   li  gruppi  come  già  vinti,  opponendo  una 
resistenza  infruttuosa  e  disperata  alla  forza  superiore  dei  numi,  ognuno 
dei  quali  con  differenti  armi  li  assalta.   Marte  APE^,  munito  di  elmo 
e  scudo  combatte  colla  lancia.  Apollo  con  la  testa  laureata  e  l'iscrizione 
AnoAAON  stringe  nella  destra  la  spada  e  nella  sinistra  l'arco ,  ed  il 
gigante  da  lui  vinto  è  chiamalo  per  l'iscrizione  E^IALTES.  Giunone 
distinta  pel  diadema  e  l'iscrizione  HEPA  combalte  collo  scettro  nella 
destra  e  l'arco  nella  sinistra.  L'iscrizione  apposta  al  gigante  da  lei 
prostrato  non  si  rileva  più  chiaramente  e  soltanto  distinguonsi  le  let- 
tere 4>ONT02;  ,  contrarie  al  mito  comune  secondo  il  quale  essa  com- 
battea  con  Porfirio  ,  e  difficili  ad  acconciare  con  alcuno  dei  nomi  co- 
nosciuti di  quella  razza.  L'Artemis  combatte  con  due  torcie  accese  e 
simile  sarà  stata  la  mossa  della  dea  che,  in  una  metope  selinuntina 
frantumata  ,  calpesta  il  ventre  d'un  gigante  caduto  a  terra.  V.  Serra- 
difalco,  Antich.  della  Sicil.  voi.  11  ,  lav.  29.  Giove  XEVS  ,  alza  colla 
destra  il  fulmine  e  nella  sinistra  tiene  lo  scettro ,  e  la  Pallade  final- 
mente,  A0ENA,  munita  dell'elmo,  l'egida  e  la  lancia  combatte  il  gi- 
gante ENKEAA0O2;.  Cf.  Panofka ,  Mus.  Bart.  p.  87. 

Dentro  un'altra  kylix  con  figure  gialle  sul  fondo  nero  vediamo 
Nettuno  distinto  pel  tridente  voltato  verso  una  donna  mezza  velala 
nella  quale  il  soggetto  figurato  dall'altra  pai  le  del  vaso  fa  ravvisare 
Teiide.  Ivi  trovansi  rappresentati  due  gruppi  ognuno  composto  da 
cinque  figure.  Dall'una  parte  sta  Achille  fra  quattro  Ncreidi  che  gh 
oftVono  le  armi  ,  e  dall'altra  quattro  donne  tutte  simili  attorniano  un 
vecchio  appoggialo  sopra  di  un  bastone  con  barba  e  capelli  bianchi , 
rappresentante  forse  Nereo. 
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Distinte  per  una  somnna  finezza  del  disegno  parvermi  le  figure 
nere  giaflite  sopra  di  un  piallino  gi;illo.  Vi  si  vede  danzare  una  bal- 
lerina piegando  la  lesta  indietro  con  una  mossa  piena  d'energia  e  d'en- 
tusiasmo, e  lenendo  nella  destra  una  kylix  e  nella  sinistra  una  lira  dalla 
quale  pende  una  fetluccia  col  plettro.  Un'altra  donna  in  posata  atti- 
tudine raccompagna  con  la  doppia  tibia.  Ivi  presso  sta  appesa  la  cu- 
stodia per  le  due  tibie  ed  un  altro  astuccio  più  piccolo  che  serviva 
forse  per  conservare  il  capistro  (oof-Peta").  Sotto  la  rappresentazione 
leggesi:  EniKTETOS  -  EFPA^^EN. 

Incontrasi  lo  stesso  nome  d'artista  sopra  di  tre  patere  e  sei  piatti 
dell'antico  museo  del  medesimo  principe  di  Canino  (1),  sopra  di  due 
vasi  del  museo  Duraud.  Vedine  Bull.  1829,  p.  159.  Pauof ka ,  Mus. 
Pourt.  p.  118-119,  e  Wilte  ,  Calai,  du  musée  Durand  n.  153  e  541  , 
sopra  di  una  kylix  del  museo  Pourtalès  (v.  Panofka  1.  e.  pi.  XLI),  ed 
in  un  altra  simile  della  collezione  Feoli  (v.  Second.  Campanari ,  Ant. 
vasi  dip.  della  collez.  Feoli  n.  58,  p.  113).  Ancora  in  altri  di  colali  vasi 
ritroviamo  la  stessa  lezione  è'yfaTyey  ,  mentre  che  nei  restanti  leggesi 
«ypayffsv  ,  v.  Gerhard  ,  Rapp.  vulc.  p.  69,  169  (n.  644).  Sopra  taluni 
altri  di  questi  vasi  osserviamo  egualmente  soggetti  musicali  e  bacchici. 
Sul  fondo  della  kylix  della  collezione  Feoli  vediamo  una  figura  nera 
sul  fondo  rosso,  menlrechè  le  figure  sulla  faccia  esterna  della  suddetta 
kylix,  come  ancora  le  figure  sopra  di  tutti  gli  altri  vasi  del  medesimo 
artista  eccettuato  il  nostro  piatto  ,  sono  sempre  rosse  sul  fondo  nero. 
Altro  segno  certo  che  conlemporamente  lavoravansi  vasi  con  figure 
nere  arcaiche  sul  fondo  bianco,  e  vasi  con  figure  rosse i  e  certamente 
il  disegno  del  piatto  che  abbiamo  ora  descritto  ,  manifesta  raffinatezza 
dell'arte,  uguale  ngli  altri  vasi  del  medesimo  artista  che  dislinguonsi 
per  un  disegno  ben  inteso  ed  elegante  ,  che  congiunge  con  una  certa 
severità  arcaica  una  gran  franchezza  delle  mosse  (cf.  la  buona  pubbli- 
cazione del  vaso  Pourtalès,  Mus.  Pourt.  pi.  41). 

Sopra  di  una  lancelln  di  fabbrica  ,  secondochè  pare  ,  nolana  ve- 
desi  la  solita  rappresentazione  del  ratto  di  Orithia.  Piij  rilevante  è  la 
contrapposizione  di  Tamiri  ed  Apollo  figurata  sui  due  lati  d'un  altra 


(i)  Ved.    Muscum    ótrusquc  de  Lucien    Bonaparte.    Vilerbe    1829  , 
n.  56i,  572,  1 1 1  5,  ved.  Tudaut.  pag.  io  3. 
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lanccUa  simile.  Il  pocln  di  Trncia  sta  sonando  la  lira  ,  la  icsia  coperta 
col  hcrrelU)  od  in  ahilo  oricnlalc  ,  come  sopra  latiti  altri  nioniinicnli. 
Da  ciascliedun  lato  stanno  due  donne,  due  delle  quali  pajono  piene  di 
contentezza,  mentre  l'altre  due  si  scostano  mal  soddisfalle.  UalPaltra 
parte  della  lancclla  vcdesi  PApollo  colla  lira,  voltato  verso  una  donna 
alata  ciie  col  prefericolo  e  la  patera  nello  mani  gli  olTrc  una  libazione. 

Dello  varie  azioni  di  Ercole  Irovossi  una  ripetizione  dell'usuale 
rappresentazione  della  sua  zuffa  col  leone  nemeo  ,  del  pari  il  com- 
battimento contro  il  triplice  Gerione  verso  il  quale  l'Alcide  s'avanza 
colla  spada  nella  mano  dopo  d'aver  prostrato  a  terra  il  pastore  Euri- 
tione  (IV  Più  importante  è  la  lotta  coli' idra  lernea  eli' ò  figurata  sul 
collo  di  un  vaso  con  soggetti  bacchici  usuali.  La  idra  con  otto  teste 
di  serpenti,  simile  ad  un  altra  sopra  di  un  vaso  vulcente  posseduto  dal 
sig.  Basseggio,  viene  dall'una  parte  assaltala  da  Ercole  coU'arpe  nella 
mano,  dall'altra  parte  da  Jolao  che  servesi  del  medesimo  strumento. 
Indietro  del  primo  sta  la  Pallade  animandolo  alla  pugna ,  presso  di 
Jolao  sta  Mercurio  che  pieno  di  spavento  volgesi  indietro. 

Una  menzione  particolare  merita  la  manifattura  d'un  vaso  con 
figure  d'un  colore  grigio  giallastro  sul  fondo  con  vernice  nera  fiacca. 
Sul  collo  di  questo  vaso  sono  figurati  Amorini  sopra  carri  tirati  da 
grifoni ,  leoni ,  cigni  e  capricorni ,  composti  in  modo  che  ricordano  le 
pitture  delle  pareti  pompejane.  La  composizione  del  campo  princi- 
pale di  questo  vaso  non  è  troppo  chiara.  Osservasi  un  guerriero,  con 
elmo  sulla  testa  e  la  lancia  nella  mano  ,  dirigersi  verso  una  donna 
seduta.  Al  dissopra  svolazza  un'aquila  con  un  serpente  nella  bocca  e 
dipresso  stanno  due  donne  accanto  ad  una  fontana.  Le  figure  sono  li- 
levate  poi  lumi  e  scuri  soprapposti  col  pennello,  nello  stesso  modo 
come  la  tazza  chiusina  ,  colla  rappresentazione  d'Endimione  o  di  qual- 
che altro  cacciatore,  descritta  dal  capitan  Sozzi  (p.  2).  Tanto  la  rappre- 
sentazione ,  quanto  aucora  la  manifattura,  assegnano  a  questo  vaso  una 
epoca  molto  recente  ,  e  se  dalTuna  parte  ha  delle  parlicolaritl»  che  lo 
faimo  riferire  tra  le  opere  etrusche  ,  corrisponde  dall'altra  parto  sotto 
molti  rapporti  col  vasellame  rinvenuto  ed  ancora  fahbiicato  nelle  città 
mediterranee  della  Basilicata,  e  principalmente  coi  vasi  rinvenuti  a  Mi- 
sancllo,  sopra  di  che  mi  riserbo  a  parlare  in  un  articolo  separato.  Non 
v'c  dubbio  che  gli  artisti  dei  popoli  italici  benché  ammaestrali  nelle 
arti  greche,  propagale  tra  di  essi  per  varj  rapporti  connnerciali  di  dif- 
ferenti colonie  greche  j  ritennero  sempre  qualche  carattere  lor  proprio 
e  comune  il  quale  nelle  varie  epoche  e  nei  varj  popoli  in  un  modo 

(i)  Corrispondenti  a  due  vasi  della  collez.  F«oli.  V.  Calai,  n.  85,  86. 
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difìoreiile  si  matiifesla.  Sarà  iin'opcia  dilTicile  ma  importante  ài  deter- 
niiiiaie  le  afiiiiita  e  diversità  nello  stile  del  vasellame  propriamente 
etrusco  ,  con  quello  del  Sannio ,  delle  città  campane  ,  di  Basilicata  ed 
ancora  delle  città  originariamente  sicule  in  Sicilia  come  Centuripi. 

Singolare  è  il  soc;gctlo  d'un  vaso  dì  terra  nera  ruvida,  sul  collo 
del  quale  scorgesi  dall'una  parte  una  Sirena  e  dall'altra  la  figura  d'un 
guerriero  con   corazza  bianca  ed   una   testa  di   leone ,  forse  qualche 

nume  infernale  etrusco.  Passando  con  silenzio  alcuni  altri  vasi  fresiati 

o 

cogli  usuali  soggetti  bacchici  ho  ancora  da  rilevare  una  phiala  d'ala- 
bastro ,  nella  quale  vedesi  con  un  lavoro  di  eleganza  particolare  inai- 
tata la  forma  d'una  conchiglia. 

Aggiungo  una  osservazione  sopra  un  vaso  egualmente  uscito  dagli 
ultimi  scavi  vulccnti  e  passato  dalla  proprietà  del  sig.  Domenici  di 
Colnèto  in  quella  del  sig.  Basseggio  di  Roma.  Vediamo  qui  rappresen- 
tali ,  con  figure  nere  sul  fondo  rosso,  due  fatti  principali  d'Ercole, 
cioè  i  combattimenti  contro  Cicno  e  contro  le  Amazzoni.  Ercole  com- 
parisce in  ciascheduna  di  queste  lotte  con  la  testa  coperta  colla  pelle 
del  lione  e  colla  spada  nella  mano.  Cicno  è  soccorso  dal  suo  padre 
Marte  munito  come  esso  di  piena  armatura  ,  ed  indietro  di  Ercole  si 
avanza  Pallade.  In  mezzo  ai  due  combattenti  comparisce  Giove  ,  in- 
volto in  un  gran  manto  e  distinto  per  una  grandezza  maggiore  e  por- 
tamento maestoso,  per  separare  la  lotta  de'  due  suoi  figliuoli.  Nel 
combattimento  contro  le  Amazzoni  viene  Ercole  assistilo  da  due  guer- 
rieri. Le  Amazzoni  sono  vestite  con  corti  chitoni  senza  maniche  ,  co- 
sicché fanno  comparire  le  gambe  imbiancate,  e  sono  armate  di  pclte  e 
lancio.  Al  dissopra  di  una  di  queste  leggesi  LI  lO-j-E  IO*ì^E  e  fram- 
mezzo d'Ercole  e  d'una  Amazzone   VOl3  +  OI3Plf^S- 

Più  .Tucora  de' vasi  gli  ultimi  scavi  vulcenti  riuscirono  feraci  di 
bronzi  li  quali  tutti  ,  eccettuati  quelli  ritrovati  nella  così  detta  tomba 
dell'  Iside  alla  Polledrara  ,  passarono  nelle  mani  del  sig.  Basseggio  in 
Roma.  Primeggiano  tra  essi  dieciotlo  candelabri  grandi  ad  altri  dieci 
piccoli  ,  dei  quali  trovaronsi  per  lo  più  due  simili  disposti  ai  fianchi 
dei  sepolcri  ,  senzachè  alcuno  però  dei  medesimi  fosse  intieramente 
eguale  all'altro.  Li  candelabri  grandi  posano  tutti  sopra  tre  piedi  leo- 
nini e  quest'ultimi  vedonsi  talvolta  congiunti  per  mezzo  di  cleganlì 
palmelle  ed  altri  ornamenti  slmili.  Il  fusto  dì  alcuno  è  scannellato',  di 
altri  liscio,  ed  ognuno  (eccettuato  uno  solo  che  termina  in  un  botton- 
cino canteruto)  viene  sormontato  de  qualche  figurina  situala  in  mezzo 
di  quattro  rMUiIcini  <  he  pirgansi  nei  varj  lati  per  reggere  atl.iccati  gli 
stiumenti  minori  addetti  ai  sacrifuj  e  forse  ancora  delle  lucerne.  Pas- 
sando poi  alla  dichiarazione  delle  figure  ,  le  quali  per  lo  più  corri- 
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spondono   a  quello  figure  conosciute  ,  dirò  che  sul   candelabro   più 
grande  vedesi  la  firriua  d\in  discoliolo  diritto  e  senza  movenza,  tenente 
il  disco  nella  mano  desila  stesa  al  fianco.  Kgli  torrisi)onde  ad  una  sta- 
tuetta simile,  sopra  di  un  candelabro  appartenente  al  capitano  Sozzi  in 
Chiusi  e,  ad  un  terzo  piiì  piccolo  che  trovasi  sopra  di  un  altro  dei  die- 
ciolto  candelabri  vulcenti.  Cf.  Mus.  Pourtalcs  pi.  13.  Quasi  della  stessa 
grandezza  ma   più   eleganti  in  tulle  le  loro  parti  sono  due  candelabri 
ora  acquistali  dal  Governo  pontificio,  ognuno  dei  quali  viene  sopram- 
montato  dalla  figura  d'un  guci  riero  p0};giante  la  man  destra  sepia  un 
cavallo  accanto.  Rassomigliano  alla  statuetta  del  cosidello  Marte  nella 
galleria  di  Firenze.   La  testa  cuopre  un  elmo  con   guanciali  alzali  ed 
allo  cimiero.  Sotto  la  corazza  esce  una  sottoveste  sotlilmenle  piegala 
che  non  si  stende  insino  alle  coscie.  Le  spallette  sono  decorale  di  orna- 
menti di  volute  come  quelle  della  statuetta  del  museo  di  Leida  (v.  Mi- 
cali  ,  Stor.  degli  anf.  pop.  it.  lav.  38.  4).  Meno  felici  sono  le  propor- 
zioni dei   cavalli  posti  ai  lati  delle  figure,  non  contoi dandosi  li  piedi 
deformi  alla  tenuità  del  corpo.  Minori  ma  più  eleganti  sono  li  g>uppi 
che  adornano  quattro  altri  candelabii.  Piiincggia  Ira  questi,  per  il  sen- 
timento greco  nella  composizione  ed  esecuzione,  un  giuppo  abiuunto 
rassomiglinnie  ad  un  altro  scoperto   in  Yulcia  ,  pubblicato  dal  Micali 
(tav.  58,  n.  9  e  10),  e  rappresentante   un   giovane  che  s'appcggia  (ol 
braccio  sinistro  sulla  spalla  sinistra  d'una  fanciulla,  menti  et  bè  la  man 
destra  di  quella  posa  sulla  spalla  destra  dtiriiomo  .  il  quale  è  vestito 
con  una  clainis  che  pendendogli  dalla  spalla   sinislia   ripieg.isi  sol  lo  il 
braccio  destro,  e  nella  destra  mano  tiene  una  corona.  La  donna  è  gen- 
tilmente adornata  con  una   lunga  sottoveste  ed  un  peplo  sopiapposlo 
con  sottilissime  pieghe.  Altre  due  figure  similmente  acconciate,  ma 
di  bellezza  minore  ,  sono  coperte  d'un  gran   manto  comune  ,  che  po- 
sando sulla   spalla  destra   del   giovane  ciiojne  il  dorso  di  enlrambe  le 
figure  ed  involge  il  corpo  della  donna.  Li  altri  due  gruppi,  egualinenle 
distinti  per  la  perfezione  del  lavoro,  rappresentano  Satiri   ignudi  con 
lunga  barba  e  capellatura  ed  orecchie  bovine  che  con  una  mossa  piena 
di  vivacità  tengono  afferrata  una  giovane  e  picgnnsi  con  la  testa  verso 
di  lei  per  baciarhi.   La  donna  che  solleva  il  bi accio  destro  per  difen- 
dersi è  similmente  vestila  come  la  giovane  del  primo  gn'ppo  or^  de- 
scritto. Altri  ilue  Satiri  che  adornano  due  candelabii  differenti  rasso- 
migliano a  questi  per  la  vivacità  dell'espressione  e  la  compiuta  esecu- 
zione ,  uno  de'  qunli  alza  colla  mano  slesa  una  patera  ,  l'altro  sia  so- 
nando due  tibie.  Meno  distinto  e  di  statura  piuttosto  tozza  è  ìar  figura 
d'un  Mei  curio,  ripetuto  con  qualche  variazione,  rappresentato  involto 
in  un  gran  inauto  col  caduceo  nella  mano  ed  un  gran  petaso  sulla  lesta 
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colle  ali  alzate.  Dopo  colali  slaliielle  posso  annoverare  una  figiirelta 
ignuila  ili  hnona  esecuzione  die  eiiir;inibe  le  mani  appoj^gia  sui  fianchi  j 
un  Lare  con  un  breve  manto  sulle  spalle  eflimdentc  da  un  corno,  e 
principaimcule  due  guerrieri ,  uno  con  la  lancia  in  mano  e  Io  scudo 
''l'P'^'SS'^'o  ^^  piede,  e  Paltro  mollo  più  hello  che  con  ambe  le  mani 
s'accomoda  un  elmo  sulla  lesta.  Li  dirci  piccoli  candelabri  posano  per 
lo  più  sopra  di  mi  piede  formato  da  tre  coscie  e  gambe  umane  calzale, 
in  mezzo  a  cui  frappongonsi  spesso  palmette  ed  altri  ornamenti.  11 
fusto  per  lo  più  scannellato  è  adornato  da  varj  piccoli  animali  che  si 
perseguitano  e  sul  catino  che  li  corona  abbeveransi  talvolta  colombe 
ed  altri  uccelli. 

Più  pei  fetta  ancora  che  nelle  migliori  di  queste  figure,  dove  il 
scnlimcnlo  dell'arte  greca  viene  accompagiifilo  da  qualche  rozzezza 
toscana,  mostrasi  l'imitazione  dei  prototipi  della  nazione  inscgnalrice 
delle  arti  antiche  nel  lavoro  d'uno  specchio,  attualmente  acquistato 
dal  provvido  Governo  pontificio.  Vediamo  sul  medesimo  lavoralo  a 
bassorilievo  l'Eos,  il  capo  contornalo  da  raggi,  ed  involta  in  un  gran 
manto,  portante  sulle  braccia  il  rapilo  Cefalo.  La  composizione  del 
qual  gruppo  eseguito  con  somma  finezza  è  intieramente  la  stessa  che 
osserviamo  sopra  di  alcuni  vasi.  La  composizione  è  attorniata  da  un 
bellissimo  festone  eseguito  in  argento  e  soprapposto  al  fondo  di 
bronzo  (Bull.  p.  31}.  Meno  rilevanti,  ma  non  senza  merito  d'arte, 
sono  i  graffiti  in  alcuni  altri  specchi.  Sopra  di  uno,  eh' è  molto  dan- 
neggiato ,  era  secondo  che  pare  figurata  una  ripetizione  della  com- 
posizione sullo  importante  specchio  con  Ulisse  e  Tiresia ,  pubblicata 
nei  nostri  Monumenti  voi.  Il,  tav.  29.  Della  figura  di  Mercurio  posto 
in  mezzo  non  si  vedono  che  i  piedi  ,  egualmente  è  molto  guasta  la 
figura  del  Tiresia.  Ma  l'Ulisse  con  la  spada  in  mano  che  trovasi  se- 
duto dall'altra  parte  d.  1  Meri  urio  è  intieramente  conservato.  Della 
iscrizione  posta  al  dissopra  di  Ulisse  ravvisatisi  appena  alcune  let- 
tere: L-VD-  Sopra  di  un  secondo  sp<ecchio  osservansi  due  guerrieri 
che  con  la  lancia  e  con  lo  scudo  si  combattono  (  Bull.  p.  45)  ,  ed 
In  un  terzo  vedesi  un  uomo  ignudo  avente  un  vasello  nella  sinistra  in 
colloquio  con  una  donna  pure  ignuda,  che  nella  sinistra  mano  tiene 
un  canestro.  Tra  le  quali  figuie  trovansi  due  iscrizioni  poco   visibili, 

flOIJAT  —  3UIV<0. 

Degli  altri  bronzi  merita  una  particolare  menzione  la  parte  po- 
steriore d'una  corazza  di  un  disegno  meno  pei  fello  ma  più  conseivala 
che  l'altra,  egualmente  proveniente  dagli  scavi  vidcenli,  che  ritrovasi 
nella  collezione  di  armi  auliche  del  sig.  capitan  Maler  in  Roma.  Cinque 
gambali,  due  de' quali  sonosi  attaccati  per  via  dell'ossido,  corrispon- 
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<1ono  nella  forma  a  quelli  ilelln  Ma^n.-igrcria  ,  scnra  però  arrivare  alla 
slessa  poi  fc/ionc  i)cl  lavoio  ,  ma  di  questa  ricordit  jiiiilloslo  il  c;nan- 
rialc  iVuu  cimo  con  un  cii^nale  osctjuito  maesliovolincnic  in  liassorilicvo. 
Varie  figurine  di  Alianti  die  servivano  per  manico  di  qualche  speccliio 
o  di  qualche  patera  ,  danno  esempio  dello  siile  arcaico  congiutito  con 
un  fino  intendimento  delle  forme  umane  ,  e  principalmente  una  figura 
più  grandetta  che  a[)poggiasi  coi  piedi  sopra  di  una  testa  d'ariete.  Ci 
sono  pure  di  quelle  figurine  eleganti  che  incurvansi  sulle  reni  spor- 
gendo in  nr(  o  la  pancia  in  fuori  ,  adopralc  per  unnico  di  qualche  ca- 
tino ,  dove  colla  testa  e  coi  piedi  attaccavansi.  Una  figurina  alata  di 
bronzo  con  una  coda  di  pesce  finisce  nella  parte  inferiore  in  un  arti- 
glio di  leone,  ed  ha  nelle  mani  due  serpenti  piegati  in  su  come  la  di- 
vinità egiziana  ritrovata  nella  touiha  dilla  Polledrara  descritta  dal 
doti.  Urlichs.  Tré  sfere  con  teste  di  Gorgoni  di  disegno  arcaico  ivi 
impresse  pajono  tutte  stampate  per  via  d'uno  stesso  conio  ;  un'altra 
simile  è  di  grandezza  doppia.  Un  simpulo,  di  esimia  eleganza  del  la- 
voro, ha  al  principio  del  manico  impressa  una  figurina  d'un  discobolo 
in  bassorilievo  ,  ed  al  dissopra  finisce  il  manico  piegalo  con  una  testa 
d'asino.  Non  meno  ciccante  è  un  infundihuio  benissimo  conservato 
fregiato  di  un  manico  carico  d'ornamenti.  Sul  manico  d'un  altro  vaso 
vedesi  figurata  la  morte  d'Atteone.  Una  tenaglia  a' cui  manichi  sono 
connesse  due  mobili  ruote,  rassomiglia  intier  unente  a  quella  egual- 
mente trovata  dn]  sig.  principe  di  Canino  the  vedesi  pubblicata  presso 
il  Micali  tav.  115,  n.  2.  Ihi  altro  arnese  formato  da  una  mano  che 
stringe  un  bastone  il  quale  finisce  in  una  testa  di  leone  d'onde  esce 
altra  mano  piegala  ,  corrisponde  del  pari  intieramente  con  quello  piib- 
blicato  dallo  stesso  Micali  1.  e.  n.  4.  L'uno  e  l'altro  strumento  serviva 
secondoi  he  pare  nei  sagrificj ,  il  primo  per  prendere  le  viscere  espiale 
dal  fuoco,  l'altro  per  attizzare  il  fuoco  medesimo.  A  simili  servigj 
sai  à  pure  stato  addetto  un  altro  arnese  formato  da  una  quantità  di  un- 
cinelli che  escono  in  varie  direzioni  da  un  bastone:  ctirvandosi  colle 
punte  verso  l'interno  :  nel  mezzo  del  qual  cerchio  dove  essi  attaccansi 
al  bastone,  elevansi  altri  due  uncinelli  formanti  una  specie  dì  mezza 
luna.  Cotale  strumento  ,  eh'  ha  altri  esempj  nel  Museo  cristiano  del 
Vaticano,  fu  alcuno  the  credè  usato  a  martoriare,  ma  la  frequenza 
con  che  trovasi  nello  tombe  etrusrhc  ci  fa  supporre  che  servisse  per 
attrezzo  di  cucina  o  pure  per  smorzare  ne' sagrificj  il  fuoco  per  mezzo 
del  grasso  altaccalo  agli  uncinelli,  e  per  separare  le  osse  bruciale 
dalle  ceneri  per  mezzo  del  medesimo  strumento  livoltnto.  Un  altro 
arnese  di  forma  strana  poteva  servire  per  punta  di  qualche  insegna 
militare.  E  due  bottoni  di  bastoni  sacerdotali  sono  ancora  impùrtauti 
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per  il  loro  lavoro.  In  uno  che  conserva  (jiialche  parte  del  legno 
iiitiumesso  ,  vedoiisi  meandri  a  ^lalfilo,  l'altro  ornalo  di  foglie  a 
rilievo  ben  eseguilo  ,  ha  neir  insieme  una  foinia  simile  all'ananasso. 
Tulli  colali  bronzi  appartengono  più  o  meno  alla  slessa  scuola  delParle 
formala  sopra  modelli  della  greca  arcaica  ,  e  distinguonsi  perciò  dagli 
oggetti  scoperti  nella  tomba  così  della  dell'  Iside  alla  Polledrara,  nei 
quali  si  manifesta  una  imitazione  dell'arte  egiziana.  Conlutlociò  sarei 
inclinalo  per  varie  ragioni  dello  stile  in  alcuni  di  questi  muimmenli, 
di  attribuire  la  diversità  piuttosto  ad  una  dili'erenza  di  scuola  e  di 
gusto  ,  che  ad  una  gran  distanza  dei  tempi  ^1). 

Gli  oggelli  d'oro  ritrovati  negli  ultimi  tempi  consistono  per  lo 
più  in  quelle  corone  di  finissime  foglie  d'idivo  lavorale  a  stampa,  le 
quali  erano,  secondochè  pare  spesso,  soliamo  collegale  per  mezzo  della 
colla.  Siffatte  corone  che  non  polevatisi  portare  fuorché  attaccale  a 
qualche  elmo  o  altro  corpo  metallico,  non  avenno  forse  che  un  sem- 
plice uso  sepolcrale,  dove  la  somma  sottigliezza  del  lavoro  fu  cagio- 
nata dal  risparmio,  siccome  per  simile  ragione  vediamo  intromesse 
nelle  tombe  ruvesi  delle  armi  ed  altri  utensili  di  piombo.  Le  medesime 
corone  hanno  talvolta  nelle  estremità  teste  di  Medusa  coniate  sulle 
laminette  ,  e  nel  centro  un'altra  simile  maggiore  ,  o  pure  qualche 
fiore.  In  una  corona  più  elegante  e  più  conservata  formala  di  foglie 
d'edera  e  d'ulivo,  vedesi  nel  mezzo  una  Gorgone  con  un  cavallo  nelle 
braccia  rassomigliante  alla  Medusa  sulla  melope  selinunlina  col  pegaso 
nelle  mani  (Serradif.  Ani.  di  Sicil.  11  ,  I.  20  j.  Un'altra  corona  è  for- 
mata da  ghiande  di  un  lavoro  alquanto  tozzo  con  un  geniello  in  mezzo  , 
sopra  di  una  laminella  ovale.  E  molto  più  elegante  è  un  serto  di  fo- 
glie e  bacche  di  mirlo  ben  haorale  e  strellamcnte  connesse.  Di  tré 
bolle  piccole  è  una  ornala  della  lesla  d'un  Bacco  barbato  in  rilievo  j 
sulle  alire  sono  coniale  leslinc.  Una  gran  parte  di  questi  oggetti  d'oro 
è  egualmcule  passala  in  proprietà  del  sig.  Passeggio  in  Ivoma. 


(i)  N,  B.  Dopoché  il  presente  articolo  era  scritto,  furono  portati  a 
Roma  alcuni  altri  oggetti  di  hvonio  provenienti  dagli  scavi  posteriori  vul- 
renti,  tra  cui  possonsi  annoverare  in  primo  iuon;o  irò  candelabri  sormontati 
da  figurine.  E  uno  è  adornato  di  una  figura  ignuda  che  s'appoggia  col  braccio 
destro  sopra  un  destriero,  distinto  per  forine  più  ben  intese  degli  altri  due 
soprammenzionati.  S^pra  di  un  altro  caudclabro  vedosi  un  piccolo  Mercurio 
ignudo  col  petaso  sulla  testa  e  colle  gambe  incrociale  ed  il  terzo  viene 
fregiato  da  una  fìgurnia  con  una  lancia  nella  mano.  Tra  gli  altri  oggetti  me- 
rita menzione  particularc  un  freno  di  cavallo  elegantemente  lavoralo  con 
figurine  di  cavalli  nelle  due  cstreinilà  ,  e  principalmente  una  laminetta  di 
bronzo  di  dubbioso  adoperamento  con  un  bellis>imo  bassorilievo  rappre- 
sentante Ercole  col  leone  nemeo. 


DELT.B  TERRE  ETHtJSrHE.  61 

Ri'lalivnincnfc  apli  scavi  chiusini  posso  agpiiinp;cre  le  s<'piiet)li 
osservazioni  al  i  apporto  coinnnicatoci  dal  sig.  capitano  So/zi.  li  Inco- 
iare, il  candclabio  sopianumlalo  ila  un  discobolo,  e  li  vasi  di  bronzo 
dal  medesimo  ritrovati  e  mentovali  nel  suo  articolo ,  corrispondono 
intieramente  ai  simili  arnesi  rinvenuti  nei  scavi  vulcenti.  Di  eleganza 
particolare  sono  i  simpuli  e  colatoi  e  qualcheduno  dei  vasi  i  quali  con 
forme  ed  ornati  originariamente  greci  congiungono  minor  sveltezza 
nelle  prime,  con  meno  intendimento  nella  disposizione  e  più  ricchezza 
«egli  altri.  11  focolare  è  egualmente  fregiato  di  quattro  protomi  di  ca- 
vallo negli  angoli.  La  corona  d'oro  è  delPislessissima  opera  di  quelle 
di  Vulcia  ,  e  le  si)iile  crinali  sono  di  un  lavoro  pregevole  principal- 
mente una  con  una  pietra  verde  intrommessa  nq]  bottone.  Relativa- 
mente ai  vasi  può  osservarsi  che  tanto  essi  ,  quanto  la  maggior  parte 
dei  simili  ritrovati  nei  scavi  chiusini  non  oltrepassano  la  perfezione 
dell'artifizio  etrusco.  E  li  vasi  d'un  disegno  veramente  greco  che  in- 
conlransi  talvolta  nei  scavi  chiusini,  rifrovansi  per  lo  più  stranamente 
distrutti  in  pezzi  minutissimi.  All'escavazione  dui  vasi  rinvenuti  dal 
sig.  Antonio  Luccioli ,  de'  quali  il  sig.  capitan  Sozzi  fa  menzione  al  fine 
del  suo  rapporto,  mi  trovai  presente.  Il  sepolcio  è  situato  sul  cosi 
detto  colle,  poco  discosto  dal  sepolcro  dipinto  rinvenuto  nel  1826,  e 
consiste  come  quest'ultimo  in  tré  stanze,  le  quali  sono  però  rozzamente 
tagliate  nel  tufo  a  guisa  del  sepolcro  di  Toscanella  detto  della  Regina, 
'j  ulto  r  interno  dille  Ire  stanze  si  trovò  ripieno  in  un  modo  strano  di 
vasi  neri  con  fii-ure  in  rilievo,  quali  forse  non  avendo  altro  uso  che 
sepolcrale,  erano  coll'arena  cosi  strettamente  connessi  coU'altri  che 
si  ebbe  grandissima  difficoltà  per  disunirli.  Nel  numero  grande  dei 
medesimi  non  osservai  alcuno  che  pareggiasse  la  perfezione  del  famoso 
vaso  chiusino  della  collezione  Casuccini  ,  multi  però  disllngtionsi  per  la 
ricchezza  e  variazione  delle  figure  e  degli  ornati  rilevali.  Sitigolare  mi 
parve  quello  che  trovossi  tramezzo  di  essi  vasi,  ciò  era  una  tazza  di  terra 
rossa  colta  della  più  distinta  falìbrica  con  la  vernice  nera  soprapposta. 

Credo  che  non  possa  dubitarsi  che  colai  genere  di  vasi  neri  sepol- 
crali fosse  slato  adoperato  in  tutti  li  tempi  dell'antica  Etruria  ,  nello 
slesso  modo  couìe  la  rozza  specie  di  tombe  ,  nella  quale  furono  rinve- 
nuti. Possiamo  dividere  le  tombe  delle  persone  più  distinte  delTantico 
Clusium  in  due  classi  principali,  alla  prima  cioè  saranno  da  riferire  quei 
sepolcri  tagliati  con  ornamenti  architettonici  nel  tufo,  talvolta  dipinti  e 
per  lo  più  ripieni  d'oggelli  di  lironzo  e  di  vasi ,  all'altra  classe  apparten- 
gono i  sepolcri  f.bbricali  a  volta  con  «piadrati  di  tufo,  ripieni  di  casse 
mortuarie  simili  al  sepolcro  descritto  dal  cap.  Sozzi.  Ed  altro  di  cgual 
forma  scoperto  nel  1818  e  pubblicalo  nel  Giorn.  arcad.  voi. Ili,  p.  416. 
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>Ia  ({uelle  tombe  rozze  e  li  vasi  neri  clic  li  riempivano  saranno  stali 
toutcmporanci  alTuiia  e  all'altra  classe.  11  sarcoiago  appartenente  al 
sii;.  Luccioli  mentovato  dal  tap.  Sozzi,  il  quale  ci  comunicò  l'iscrizione 
apposta  al  coperchio:  è  lungo  m.  0,90,  ed  allo  m.  0,60,  il  coperchio  è 
Irò  centimetri  più  laigo  della  cassa  e  l'altezza  del  medesimo  misurato 
insiiio  al  vertice  della  figura  giacente  è  di  m.  0,^4.  Essa  figura  con 
una  palerà  nella  mano,  ed  una  pesantissima  corona  inoituaria  intorno 
al  collo,  corrisponde  al  carattere  greve  delle  solite  figure  elrusche. 
Ma  importante  è  il  soggetto  e  la  rappresentazione  del  sarcofago  dove 
non  è  Oreste  in  procinto  di  esser  sacrificato  come  parve  al  cap.  Sozzi, 
ma  bensì  il  riconoscimento  di  esso  e  d'  Elettra.  Nel  centro  della  com- 
posizione scorgasi  una  colonna  sormontata  da  un'urna  ,  come  segno 
della  tomba  d'Agamennone.  Sul  largo  piedistallo  della  colonna  siede 
dall'una  parte  Oreste  appoggiandosi  colla  destra  sul  bastone,  men- 
trechè  colla  sinistra  sostiene  il  capo  piegato.  Esso  è  intieramente 
ignudo  e  scolpito  con  un  disegno  ed  una  movenza  superiore  ai  soliti 
sarcofagi  etruschi.  La  giovane  Elettra  egualmente  tutta  ignuda,  tranne 
un  pannu  che  gli  pende  dal  vertice  sul  braccio  sinistro,  inclinasi  con 
una  espiessione  piena  di  sentimento  sulla  testa  del  fratello,  appog- 
giandosi il  capo  con  ambe  le  mani  ,  ed  incrociando  le  gambe.  Essa  ha 
una  specie  di  torque  intorno  al  collo  ,  ed  indietro  di  lei  s'avanza  una 
ancella  con  veste  succinta  offrendogli  un  piatto  con  pomi  ed  una  pa- 
tera nel  mezzo.  Accanto  ad  Oreste  sta  seduto  dall'altra  parte  Pilade. 
Esso  distinto  per  un  portamento  maestoso  e  guerriero  tiene  accomoda- 
ta una  clamide  intorno  le  spalle  e  stringe  nella  mano  una  cartella  col 
funesto  oracolo  d'y^pollo.  Plesso  di  lui  s'avanzano  due  Furie  alate  con 
veste  succinta  ,  una  delle  quali  tiene  nella  destra  una  spada  e  nella 
sinistra  una  benda  provocando  il  matricidio  ,  l'altra  siegue  con  scudo 
e  spada  nelle  mmi.  L'oblio  di  ogni  costume  storico  dimostrato  nel 
figurare  ignudi  l'Elettra  ed  Oreste  ci  farebbe  supporre  un  altro  sog- 
getto se  gli  accessori  non  fossero  troppo  parlanti.  Del  resto  il  sarco- 
fago inerita  oltre  questa  particolai  ita  una  distinzione  per  l'eleganza 
dell'esecuzione  e  la  somma  couseivazione  del  lavoro. 

Presso  il  sig.  can.  Paolozzi  vidi  due  iotlatori  di  bronzo  ,  i  quali 
servivano  per  manico  di  qualche  patera.  Le  figure  di  buon  lavoro, 
ma  disgraziatamente  alquanto  ossidate,  stanno  coi  piedi  sopra  d'una 
voluta  e  s'appoggiano  colla  lesta  l'uno  verso  l'altro  ,  nienlrechè  colle 
mani  s'afferrano.  Oltre  ciò  possiede  lo  stesso  sig.  canonico  una  buona 
figurina  d'un  Fauno  in  bronzo  die  suon:i  i  cimbnli  ,  ed  una  cassa  mor- 
tuaria di  terra  colta  col  solito  congedo  d'un  ninrito  dalla  moglie  acranto 
ad  una  porta  colla  presenza  dell'-'  Furie,  del  Caronte  e  del  Cerbero. 
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Al  nÌ£^.  cai».  Mazzclli  furono  vciiiliiti'da  un  contadino  quattro  liotii 
«Il  lìfonzo  cli'avea  ritrovati,  del  [»iù  bello  stile  etrusco  arcaico,  mio  dei 
i|uali  fu  dal  suddetto  signore  a  me  ceduto.  Essi  servivano  iorsc  per 
adornare  li  quattro  cantoni  d*un  carro  sormontalo  da  qualche  figura  a 
guisa  di  quello  puljblicato  da  Micali  1.  e.  tav.  XL,  n.  4. 

Presso  lo  stesso  villi  un  monumento  funereo  qu.idraiigolare  al- 
<juanto  franlunialo  di  pietra  calcarea  fetida,  frc-iato  nella  (ima  e  nella 
base  di  ornati  arcbilellonici.  11  moiiunienlo  simile  ad  altri  della  colle- 
zione Casuccini  e  Paolozzi ,  ha  in  due  lati  la  slessa  rappresentazione 
del  moribondo  e  delle  donne  piangenti  che  vedonsi  pubblicate  dal 
Micali  dal  monumento  della  collezione  Paolozzi  tav.  LVl,  n.  1.  2.  Sopra 
di  un  altro  lato  vedcsi  un  triclinio  mortuario  simile  a  quelli  diiìinli 
nelle  tombe  chiusine  e  larquinicsi  ,  e  sul  iiuai  tu  Iato  sono  i  due  cavai 
lieri  scolpiti  in  quattro  monumenti  simili  della  collezione  Casuccitii. 
V.  Micali  tav.  LU,  n.  1. 

Alquanto  dilFeiente  è  un  altro  di  colali  monumenti  spedilo  da 
Chiusi  al  sig.  Depolciti  in  Roma  ,  e  quivi  bene  i  istaiuato  nelle  sue 
parti;  dove  corrisponde  la  rapiireseutazione  dui  moi  ibondo  inliera- 
mente  a  quella  negli  altri  due  monumeiiti  «itali.  I  rimanenti  tré  lati 
ricordano  determinatamenle  le  rappresenlazioni  dei  famosi  bassirilicvi 
di  terracotta  dipinti,  che  dal  museo  Forgiano  nel  Borbonico  passarono. 
In  un  quadrato  sono  due  vecchi  barbati  sedenti  sopra  sedie  [ìortatiii 
con  bastone  nella  mano.  Nel  mezzo  di  essi  sta  una  figina  ritta  in  piedi, 
ed  indietro  di  ciascheduno  dei  seduti  sta  un  araldo  in  piedi  con  una 
mano  stesa  e  la  verga  levata  nell'altra.  La  stessa  composizione  si  ripete 
sopra  di  un'altra  faccia  del  monumento  con  la  difTerenza  però  che  tulle 
le  figure  ivi  rappresentate  sono  donne.  SulPullimo  lalo  finalmente 
sono  due  cava'lieri  con  una  figura  in  piedi  indietro  di  loro.  Le  scul- 
ture antiche  chiusine  eseguite  nella  pietra  calcarea  fetida  ,  conservano 
tulle  uno  siile  arcaico  bello,  lor  proprio,  ed  ancora  nelle  opere  ctru- 
sche  posteriori  dava  lo  stesso  materiale  meno  luogo  a  quella  manie- 
rala franchezza  degli  altirilievi  eseguiti  in  tufo  o  in  alabastro. 

In  Moiilepulciaiio  vidi  murale  una  quantità  di  casse  mortuarie 
etruschi;  nelPanlico  palazzo  Busccmi  ,  ivi  senza  dubbio  trasmesse  dal 
vicino  Chiusi.  Vi  si  trovano  alcune  ripetizioni  del  cayalliere  condotto 
dal  buon  Genio  e  seguitalo  dal  Caronte.  Ed  una  testa  di  Medusa  alata 
sul  vertice  della  quale  s' incrociano  due  serpenti  (v.  Ingh-  Mon.  etr.I, 
tav.  15) ,  e  due  Centauri  ai  lati  della  lesta  stringono  colla  siiiislia  le  ali 
della  Medusa,  alzando  la  destra  per  scagliare  una  pietra  contro  di  lei. 
Nella  libi  cria  comunale  di  Siena  vidi  due  libri  con  schizzi  origi- 
nali di  Baldassaie  Peiuzzi  e  Giuliano  di  Sangallo.  In  quelli  «lei  primo 
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misti  con  disegni  di  vai  j  aliri  tempi  posteriori  non  trovansi  cose  mollo 
importanti  pi-r  le  arti  antiche,  ma  nei  disegni  di  Giuliano  vedonsi  una 
quantità  di  piante  ed  alzati  di  fabbriche  antiche  nello  Stato  romano, 
nel  regno  delle  due  Sicilie  e  nella  Provenza  ,  eseguite  con  la  solita 
neL;ligeii7.a  dei  i;;rnndi  architotti  di  quei  tempi,  i  quali  per  la  quantità 
e  vastità  (1  Ile  loro  imprese  non  avevano  nò  tempo  nò  voglia  per  quella 
stuiliata  diligenza  dei  disegni  moderni  arcliiteltonici.  Tra  i  disegni  ro- 
mani viene  Parco  detto  degli  Orefici  presso  S.  Giorgio  in  Velabro  an- 
noveralo colle  seguenti  parole:  qvesto.  f.  sidicie  .  che  .  e  .larcho.  di  . 
DEcio  .  IM  .  ROM\.  Il  bagno  al  Bacucco  presso  Viterbo  pubblicalo  negli 
Annali  1855,  Tav.  a;^g.  A^  trovasi  ivi  disegnato  coi  suoi  particolari  ed 
annoverato  come  un  tempio.  Delle  cose  del  Regno  sono  da  rilevare  i 
disegni  delle  fabbriche  di  Bijae  ,  di  molli  sepolcri  nei  contorni  di 
Napoli  e  principalmente  quei  situati  tra  Caserta  e  S.  Maria  di  Capua  , 
i  quali  erano  allora  conservati  assai  meglio.  Egualmente  doveva  se- 
condo il  disegno  della  pianta  e  dell'alzato  del  tempio  d'Augusto  ,  ora 
la  cattedrnle  di  Pozzuoli,  essere  questo  allora  in  miglior  stato  ed  in- 
tieramente visibile.  Fia  le  altre  cose  sono  da  rilevare  la  pianta  d'un 
edifìcio  in  quel  tempo  esistente  -alle  tré  pergole  al  di  là  di  Napoli  (1)- 
ed  il  disegno  dell'arco  di  Aquino  allora  intieramente  conservato,  ed 
ingiustamente  oggi  negletto  dagli  architetti,  come  ancora  le  altre  anti- 
chità di  questa  città  importante. 

Per  non  allungare  troppo  questo  ai  licolo  mi  riserbo  per  un'altra 
occasione  di  esporre  le  mie  osservazioni  sulle  parti  antiche  e  moderne 
nel  tempio  di  Clitunno,  e  nella  chiesa  del  crocifìsso  di  Spoleto,  insieme 
ad  altre  ricerche  sui  monumenti  antichi  di  Spoleto. 

ENRICO  GDGL.   SCHtTLZ. 

(i)  Quest'cflificio  con  dodici  angoli  nella  parte  esterna  ed  undici  nic- 
chie nell'interna,  le  qua'i  nicchie  con  l'entrata  a  questi  dodici  lati  cor- 
rispon'loiìo,  sirà  stato  distrutto  nel  famoso  tremuoto  dei  29  sett.  i538; 
dove  la  cliicsa,  l'ospedale  ed  il  villagio  di  Tripergola  ,  insieme  con  un  ca- 
sino dei  ré  angioini  sparirono  dal  suolo,  mentre  che  surse  il  monte  nuovo. 
V,  Marco  Antonio  delli  Falconi  ,  Dell'incendio  di  Pozzuoli  nel  i5?>S ,  ed  il 
processo  intitolato  «Informitio  prò  liospitali  de  Tripergola  »  pubblicato  dal 
Sarnelli.  La  guide  dcs  étrangcrs  de  Poussol  à  Niples  170J,  p.  116.  Cf.  De 
Jorio  ,  Guida  di  Pozzuoli  p.  66.  Poteva  cotale  fabbrica  appartenere  ai  bagni, 
insino  dai  tempi  antichi  ivi  benissimo  conservali  ,  secondo  che  scrive  Si- 
mone P.irtio  ,  De  conflagratione  .igri  putcolani.  Fior.  i55i.  Cf.  Capncio , 
Putcolana  historii.  Nip.  160^,  p.  86.  ^ 
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Scni'ì  d  Atene.  -  Giove  imperatore  e  monete  di  Amasia.  -  Aliare 

d^Ermocreonte.  -  Monete  di  Nicomedia.  -  Ercole  dell'Isidoro.  - 

Quinario  inedito  di  oro  di  Elia  Arianna  augusta. 


I.  SCAVI. 

Scavi  d'' Alene. 
Da  lettera  del  sig.  cdrtids  al  sig.  doti.  Aheken. 

Da  molti  anni  non  v'ha  tempo  che  vantar  possa  tante  scoperte 
quanto  il  mese  passato.  Per  cominciar  dagli  scavi  fatti  sull'acropoli, 
dopo  molli  saggi  senza  alcun  ordine  avvcndnali  e  dopo  molto  tempo 
e  denari  gettali  al  vento  per  inutili  restaurazioni  di  monumenti,  infine 
si  risolvette  di  penetrar  nel  gran  mucchio  delle  rovine  che  si  esten- 
dono lungo  la  parte  settentrionale  del  Partenone;  e  per  quanto  pochi 
sieno  siali  i  saggi  finora  fatti  pur  n'avemmo  felicissimi  risultali. 

Si  rinvenne  primieramente  una  metopa,  sulla  quale  benché  dan- 
neggiata evidentemente  a  bella  posta  ,  si  riconosce  un  giovane  con 
clamide  agitata  dal  vento,  accanto  al  suo  cavallo  atteggiato  al  galoppo. 
Non  conservandosi  peraltro  del  detto  cavallo  che  la  mela  posteriore, 
potrebbe  sospettarsi  che  fosse  stato  piuttosto  un  centauro:  rappresen- 
tazione ben  conforme  alle  altre  conosciute  del  tempio.  Ma  di  maggior 
probabilità  sarebbe  se  la  linea  della  nuca  sul  dorso  si  elevasse  un 
poco  più  verticalmente  all' insù.  Al  medesimo  tempo  vennero  a  luce 
due  teste  d'efebi  isolate,  appartenenti  al  fregio,  l'una  opposta  all'al- 
tra; una  delle  quali  tiene  la  superior  parte  d'una  zampogna  in  bocca. 

Conlmuandosi  gli  scavi  si  venne  su  d'un'antica  cisterna  che  di- 
stante circa  cinque  passi  dall'infimo  grado  fra  le  colonne  quinta  e  se- 
sta ,  contandosi  dalla  parte  di  nord-est,  si  mostrò  scavata  natural- 
mente nella  roccia.  Nei  giorni  susseguenti,  spacciato'quel  caos  mngni- 
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fico  tli  colonne,  triglifi,  architravi,  Irovaronsi  tre  dilTercnti  lastre 
facc«nli  parie  del  fregio  della  cella.  La  prima  di  esse,  e  la  men  guasta 
dal  tempo  ,  s'attacca  immediatamente  a  quel  pezzo  che,  trovato  nel 
medesimo  luogo  -,  rappresenta  alcuni  tori  condotti  al  sacrificio.  11  no- 
stro presenta  una  torma  d'arieti ,  tre  dei  quali  risaltano  distintamente 
dalle  pareti ,  mentre  gli  altri  sembrano  piuttosto  accennati  che  espressi 
sul  fondo  del  rilievo.  Tré  efebi  accompagnano  gli  arieti.  11  primo  le- 
nendo dietro  ad  un  ariete  si  rivolge  al  seguente,  talmentechè  si  pre- 
senta quasi  di  faccia.  11  secondo  procede  lentamente  colla  destra  sul 
dorso  d'un  altro  ariete  ,  scorgentesi  di  profilo.  AI  terzo  manca  inte- 
ramente la  lesta  (1). 

11  secondo  frammento  del  fregio  rappresenta  una  non  intera  pro- 
cessione d'uomini  ,  due  de' quali  si  riconoscono  in  un  pezzo  del  petto 
conservalo.  Tutti  e  due  stendono  innanzi  le  mani  col  medesimo  rigido 
gesto,  l'indice  appoggiato  sul  pollice,  quasi  che  fra  essi  tenessero  un 
filo  o  altro  oggetto  finissimo. 

11  terzo  frammento  appartiene  ad  una  processione  musicale  (2). 
Si  riconoscono  tré  uomini,  il  primo  de' quali,  secondo  che  può  sospet- 
tarsi dalle  parli  inferiori  si  rivolta  verso  i  susseguenti  ;  il  secondo 
suona  la  zampogna,  il  terzo  è  inviluppato  in  un  abito,  le  cui  pieghe 
non  accennano  che  la  man  destra.  11  vestimento  dell'ultimo  citaredo  è 
lavoralo  con  prlncipal  maestria  j  e  confrontando  siffatte  sculture  colle 
due  teste  antidette,  non  c'è  dubbio,  che  queste  ultime  non  apparte- 
nessero alle  figure  accennate;  vale  a  dire,  l'una  a  quella  andante  in- 
nanzi ,  forse  il  misuratore  del  tempo,  l'altra  al  cantore. 

Infine  negli  ultimi  giorni  del  marzo  si  trovarono  due  altre  scul- 
ture. Una  è  di  poca  importanza  con  vestimento  e  frammento  d'un  sedile. 
L'altra  alle  ricerche  finora  inslituitc  è  proprio  un  enimma;  è  tolta  pro- 
babilmente da  un  gruppo  di  uomini,  i  quali  portavano  una  sacra  sup- 
pcUeitilc.  Osservansi  ivi  due  oggetti  singolari  ,  simili  a  code  di  pesci. 

Quanto  alle  altre  ricerche  che  s'impresei  o  sull'acropoli  più  verso 
levante  del  Partenone,  si  ricominciarono  gli  scavi  nella  vicinanza  di 
quella  piazza,  che  a  motivo  della  molla  scaglia  di  marmo  ivi  accu- 

(r)  Rappresentazione  conosciuta  dal  Carrcy. 
(2)  Parimenti  presso  Carrey. 
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inulat»  ,  si  riconosce  essere  stala  oflTicina  dei  maniiorai'j  ,  ove  Quo  ai 
nostri  giorni  con.scrvansi  quei  granili  rocclij  di  colonne,  che  essendo 
ritiinsli  senz;i  [lolitura  prob;il)ilniente  solTrirono  un  danno  sotlo  la  mano 
dei  lavoranti ,  ed  indi  si  niisero  a  parie.  11  sig.  prof.  Ross  facccndovi 
tirare  anni  addietro  una  fossa  ,  vi  scoperse  differenti  piccoli  oggetti  in 
bronzo;  ma  niuna  traccia  di  fondamenta.  Neppur  ancora  s'imbattè  in 
mura  fondamentali  ;  ma  negli  ultimi  scavi  venne  fuori  il  canto  d'un 
piccolo  rilievo  con  un  piede  d'un  sedile  e  frammento  d'un  vestimento 
in  ìstile  arcaico  e  con  vivissimo  color  rosso.  Insieme  si  trovò  un 
quinto  frammento  del  fregio  ,  nel  quale  però  non  si  può  rintracciare 
altro  che  la  parte  inferiore  d'una  figura  vestita  e  voltata  ,  il  che  pare 
dall'abito  fortemente  ristretto,  con  qualche  vivacità  a  destra. 

Nella  citlìi  inferiore  un  Greco,  il  quale  sotto  le  falde  dell'acro- 
poli vicino  alla  scena  del  teatro  di  Bacco  mise  le  fondamenta  d'una 
fabbrica  ,  rinvenne  una  statua  di  non  mediocre  lavoro  e  di  rilevabile 
significanza.  Se  non  è  fondata  l'opinione  del  sig.  Pittakis,  il  quale 
in  essa  suppone  conservato  il  vero  Tteptpócroi;  del  Prassilele  ,  la  detta 
statua,  di  grandezza  poco  inferiore  del  vero,  sul  primo  colpo  d'occhio 
rappresenta  il  dio  nudricatore  di  Dioniso.  Braccia  e  gambe  son  rollc 
in  gran  parte;  la  testa  conservata  in  ottima  forma  in  grazia  d'un 
putto  ,  il  quale  vestito  da  corto  chiton  siede  sulla  spalla  sinistra  del 
vecchio  e,  tendendo  la  mano  dietro  la  di  lui  testa,  a  canto  di  essa  porge 
una  maschera.  La  testa  del  putto  è  rotta;  il  corpo  del  Sileno  è  vestito 
da  una  pelle  strettamente  attaccata  e  molto  vellosa,  che  potrebbe  cre- 
dersi copertura  naturale ,  se  non  si  terminasse  distintamente  sulla 
radice  della  mano  sinistra. 

Benché  non  scavati  dal  seno  della  terra ,  almeno  per  sagacit'a  della 
polizia  antiquaria  ricavati  dai  magazzini  d'un  negoziante  del  Pireo  , 
il  quale  mantenne  un  segreto  commercio  d'antichità,  ora  insieme 
coiranlidclto  monumento  se  ne  veggono  esposti  nel  Teseo  due  altri 
sepolcrali,  l'uno  de'  quali  non  ostante  il  gran  numero  di  simili  mouu- 
numenti  è  degno  di  principal  attenzione  antiquaria.  Egli  è  un  marmo 
della  volgar  forma  delle  stele  attiche  e  tanto  danneggiato  ,  che  sola- 
mente del  rilievo  si  conservò  la  più  gran  parte,  mentrechè  il  Irontone, 
l'iscrizione  e  tutto  il  guarnimento  architettonico  sono  distrutti.  La 
figura  principale  è  una  matrona  ,  evidentemente  la  dcfonla  ,  per  ri- 
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guardo  della  bellezza  solamente  da  confrontarsi  coll'altrn  slmile  donnji 
nei  IMonumenti  sepolcrali  del  barone  di  Stackelberg.  1  bracciuoll  della 
sedia  ,  sulla  quale  essa  sth  assisa  ,  terminano  in  teste  d'ariete  ;  sul  di 
lei  grembo  s'osserva  una  cassettina  ;  essa  ba  la  faccia  un  poco  incli- 
nata e  con  espressione  addolorata  riguarda  l'uomo  postole  dirimpetto, 
il  quale  stringe  la  di  lei  mano.  Fra  ambedue  un  altro  uomo  tenente  tra 
le  braccia  un  bambino  in  fasce  ;  la  testa  del  bambino  è  coperta  con 
una  berretta  a  pimta,  sulla  quale  posa  la  mano  d'una  figura  che  slava 
dietro  la  madre  (1).  Senza  dubbio  in  questo  monumento  di  nobilis- 
simo stile,  su  cui  spira  tutto  l'ingegno  dell'arte  fidiaca  ,  possediamo 
la  stele  sepolcrale  d'una  femmina  morta  nel  puerperio  e  ricevente 
quasi  in  mano  il  bambino  partorito.  La  seconda  stele  è  di  maniera 
ordinaria  e  porta  l'epigrafe  : 

AAMA^ISTPATH  nOAYKAEIAOY. 
In  quanto  all'altre  iscrizioni,  qualche  tempo  addietro,  appoggiala 
alla  colonna  meridionale  angolare  della  fronte  dei  propilei,  si  scoperse 
una  base  circolare  ,  sulla  parte  posteriore  appianata  circa  un  terzo. 
Non  nel  bel  mezzo  di  questo  cilindro,  ma  piuttosto  scolpita  cosi,  che 
a  chiunque  entra  per  questa  porta  essa  senza  incomodo  fosse  leggì- 
bile,  osservasi  un'iscrizione  rilevante  anche  per  l'indeterminato  uso 
delle  vocali  lunghe;  essa  dice: 

A0ENAIOI  A0ENAIAI  TEI  YAIEIAI 

nrppo^:  Enoiii:iEN  A0EIVAIO2. 

Anche  nella  città  inferiore  oltre  il  Sileno  accennato  trovaronsi 
due  iscrizioni  di  non  poca  importanza,  e  quantunque  danneggiate  al- 
meno per  gran  parte  leggibili.  L'una  di  esse  otFre  un  nuovo  arconte 
OABIOS  j  dall'altra  risulta  una  memoria  più  importante  ancora,  che 
in  Atene  esisteva  una  comunità  dei  MESOTAIEIS  ^  la  quale  siccome 
suddivisione  abbracciava  un  demos  BATH.  L'ultima  di  queste  iscri- 
zioni,  certamente  anteriore  ad  Alessandro,  o  almeno  non  posteriore 
ad  esso ,  è  tanto  più  osservabile ,  quanto  fino  ad  oggi  la  Mesogia 
forma  una  parte  dell'Attica.  Si  domanda ,  se  essa  o  come  tricomia  o 
tetracomia  formasse  un  corpo  politico  e  come  fosse  la  sua  posizione. 
La  cosa  pare  affatto  nuova.         Atene  11  aprile  1840. 

(i)  Cf.  il  monumento  pisano,  Ann.  i834,  tav.  d'agg.  F,         G.  A. 
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II.  MONUMENTI. 

a.  Di  Giove  imperatore  e  di  alcune  monete  di  Amasia. 

La  (lotta  e  giuiìiziosa  illustrazione  del  Giove  imperatore ,  o  sia 
Urio ,  o  Stratego  ,  o  Slralio,  che  di  recente  ne  diede  il  doli.  Abeken, 
mi  ricliiainò  alla  monte  alcune  osservazioni,  die  mi  vennero  fatte  in 
proposito  ,  studiando  le  medaglie  e  gli  scrittori  antichi,  e  che  tornano 
in  conferma  delle  cose  dette  dal  lodato  archeologo.  Egli  avverte  come 
la  lancia  ,  che  Giove  imperatore  ,  nella  moneta  siracusana  ,  tiene  colla 
punta  rivolta  a  terra  ,  è  segno  del  dio  imperatore  riposante  dopo  la 
vittoria;  e  tanto  confermasi  pel  riscontro  di  altri  monumenti.  Ne' de- 
narj  di  L.  Valerio  Fiacco  vedesi  Marte  galeato  gradiente  con  la  sua 
clamide  ravvolta  ed  avvinta  a'  lombi ,  il  quale  nella  sinistra  porla  il 
trofeo  e  nella  destra  tiene  l'asta  riversa  con  la  punta  volta  all'indietro 
(v.  il  mio  Saggio  di  mon.  di  fam.  rom.  Elenc.  not.  HO)',  ove  il  dio 
della  guerra ,  tornandosene  vincitore  a  guisa  di  trionfante  ,  mostra 
evidentemente  ,  che  la  particolarità  dell'asta  riversa  significa  riposo  e 
sicurezza  dopo  la  pugna  e  la  vittoria.  In  un  antico  vaso  dipinto,  rappre- 
sentante Ercole  trasportato  in  cielo  da  Minerva  sulle  sue  quadrighe 
(Millingen  ,  Peint.  div.  pi.  XXXVI  )  ,  vedesi  la  Vittoria  che  segue  il 
carro,  tenendo  le  armi  di  Minerva,  cioè  lo  scudo  con  la  sinistra  e  con 
la  destra  l'asta  riversa  per  modo  che  la  punta  di  essa  riesce  rivolta 
all' ingiù  al  dinanzi,  e  l'altra  estremità  va  ad  appoggiarsi  sulla  spalla 
destra  della  Vittoria  medesima.  Al  eh.  editore  l'asta  riversa  parve  al- 
lusiva alle  cerimonie  funebri  che  precedettero  l'apoteosi  di  Ercole 
(cf.  TEneid.  XI,  94);  ma,  per  tacere  che  l'indizio  di  rito  funebre  non 
bene  si  converrebbe  mischiato  alla  letizia  del  trionfo  e  dell'apoteosi 
dell'eroe,  il  riscontro  delle  nostre  medaglie  mostra  che  anche  nella 
pittura  del  vaso  l'asta  riversa  è  segno  di  riposo  dopo  la  pugna  ,  e  di 
sicurezza  dopo  sconfitti  i  nemici  '1).   Per  simile  intenzione  parmi  che 

(i)  Per  simile   modo   Tusanza  degli   agricoltori  di  tornarsene  a  ser.i , 
dopo  aver  finito  il  laborioso   lavoio   dell'aratura  ,  coll'aratro  e  col    vomere 
riverso,  appella  alla  fine  delle  giornaliere  loro  fatiche  (Horat.  EpoJ.  II,  63): 
«  Vidcre  fessos  vomerem  inversum  boves 
Colio  tralieiites  languido». 
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)a  Venere  vincitrice  in  monete  di  Angusto  si  stia  in  riposo  appoggian- 
dosi con  la  sinistra  ad  una  colonnetta  e  insieme  tenendo  l'asta  tra- 
sversa, e  con  la  destra  sostenendo  la  sua  galea,  come  in  atto  di  èsser- 
sela levata  di  lesta  dopo  la  pugn"  ,  per  prendere  lena  e  ristoro.  In  un 
aureo  collVpigrafe  roma,  ma  di  fabbrica  campana  o  greca,  uno  de'  due 
guerrieri  contraenti  l'alleanza  tiene  nella  sinistra  l'asta  riversa  sebbene 
Tallro  la  tenga  diritta  (Mionnet,  Rar.  des  méd.  rom.  t.  I,  p.71)  (1). 
Le  armi  riverse  erano  segno  convenuto  di  chi  si  arrendesse  in  guerra 
(v.  Ainmian.  XXYI,  9;  Sparlian.  in  Sever.),  appunto  per  dimostrare 
che  chi  arrendevasi  cessava  dal  fare  uso  ostile  dell'armi  sue;  enei 
senso  di  cessare  dal  combattere  pare  che  l'armi  riverse  indicassero 
ancora  mestizia  e  lutto  funebre  (cf.  ^n.  XI,  94;  Tacit.  Annal.  Ili,  2). 
Un  passo  insigne  di  Appiano  (  Milhrid.  p.  215,  ed.  Sieph.)  dà 
bella  luce  alle  cose  discorse  dal  eh.  Abcken  ,  e  ad  un  tipo  assai  fre- 
quente in  monete  di  Amasia  del  Ponto,  che  rimase  oscuro  anche 
air  Eckbel  (  T.  II ,  p.  343  ).  Lo  storico ,  dopo  aver  narrato  come  il  rè 
Mitridate  sconfisse  Murena  e  ricuperò  i  luoghi  forti  di  Cappadocia  in 
piia  occupali  dal  preside  romano,  diceche  IMitridate  é'Suì  tw  (7T|iKTt« 
Aa  -v.T^Ao-j  5u(7tav  ìr.l  opou;  uj/eAsO  j  e  poscia  descrive  i  riti  particolari  di 
quel  sacrificio  pioprio  dei  rè  del  Ponto  e  derivalo,  come  pare,  dai 
sacri  riti  dei  Persiani.  «  Tré,  dic'egli ,  pe'  primi  portano  legna  sopra 
la  vetta  di  un  alto  monte,  e  se  ne  forma  una  grande  ed  alla  catasta, 
attorno  alla  quale  altra  ne  compongono  meno  elevata  ;  e  sopra  la  più 
alta  pongono  miele,  latte,  vino,  olio,  e  timiami  d'ogni  maniera, 
nell'inferiore  ripongono  pane  e  vivande  pel  pranzo  ai  presenti,  finito 
il  quale,  all'uso  delle  Parsarga  de'  Persiani ,  vi  appiccano  fuoco.  E  la 
materia  combustibile  ardendo,  per  la  vasta  sua  mole,  si  fa  visibile 
a' naviganti  fino  alla  distanza  di  mille  stadj  ;  e  dicesi,  cbe  per  piij 

(i)  Profittiamo  di  quest'occasione  per  menzionare  una  rappresenta- 
zione di  Venere  e  I\Iarte  esibita  con  rilevamento  delle  figure  in  isquisitis- 
sirao  stile  da  una  piccola  Lstra  di  piombo  acquistata  non  ha  guari  dal 
sig.  comm.  Kestner.  Vedesi  nel  mezzo  Venere  seduta  su  nobile  scanno  ed 
atteggiata  a  scoprirsi  d\m  lieve  manto  del  capo  che  tiene  sospeso  pei  lembi 
sur  ambedue  le  mani.  A  lei  dinanzi  Marte  armato  d'elmo  e  lorica  ;  ma  colla 
lancia  a  punta  rivolta  in  terra,  quasi  fosse  in  colloquio  colla  divinità  men- 
tovata. Di  dietro  ad  esso  stante  una  V^iltoria  alata  avente  la  palma  nell'una 
mano  e  mossa  con  l'altra  a  coron.tre  la  dea  assisa.  G    a. 
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giorni  alili  non  potrel)l)e  accostarvisi  a  cagione  delPaere  ardente  e  del 
grande  odor  de' profumi».  L'accennalo  tipo  delle  inonclc  di  Amasia  fu 
così  descritto  dall' Eckhel  :  «Substructio  quadrata,  iuTta  constanter 
minuta  aibor:  substriiclioni  ssrpe  imposilum  est  tcmplum  qiiatuor  co- 
lumnanim,vcl  prò  hoc  est  aquila  ,  tum  praclerea  superne  sol  qua- 
diigis  veclus». 

Dal  Sestini  fìi  delta  «  ara  quadrata,  supra  quam  rogus  ardens  , 
iuxta  minuta  arbor  (  Wus.  Hedervar.  P.  li ,  p.  8  ).  11  sig.  Mionnet  ora 

10  chiama  •  rogo  a  due  piani  con  Gamme»,  ora  «doppio  rogo  acceso», 
ed  ora  vi  ravvisa  un'aquila  ad  ale  aperto  con  corona  nel  rostro  ,  po- 
sata sopra  un  rogo,  che  arde  sopra  un'ara,  con  Genietto  stante 
sull'orlo  dell'ara  stessa  (Mion.  Suppl.  Pontus  ,  n.  14-51).  Quel  Ge- 
nietto verisimilmeute  sarà  in  atto  di  mettere  fuoco  nel  grande  rogo. 
L'aquila ,  che  vi  è  costantemente ,  quando  il  rogo  non  sia  già  acceso , 
e  che  talora  si  sta  sopra  una  vittima  ,  o  piuttosto  tiene  un  lepre  fra 
gli  artigli ,  mostra  come  l'ara  ed  il  rogo  sono  sacri  a  Giove  che ,  pel 
riscontro  del  passo  di  Appiano,  sarà  verisimilmente  Giove  stratio ,  o 
sia  imperatore.  Ciò  confermasi  osservando  ,  che  l'arbore  non  può  as- 
solutamente dirsi  minuta  ,  o  mlnuscula ,  ma  che  tale  si  è  per  far  ri- 
saltare la  grande  mole  dell'ara  e  del  rogo  ;  e  pare  quercia  sacra  a 
Giove,  del  pari  che  in  altra  moneta  di  Amasia  (  Mion.  Sup.  n.  19), 
ove  sopra  la  quercia  stassi  posata  l'aquila,  tenendo  la  solila  laurea  col 
rostro.  Intorno  ad  Eraclea  del  Ponto  erano  le  are  di  Giove  stratio  ,  e 
insieme  due  querele  che  diccvansi  piantate  da  Ercole  (Plin.  XVI,  89). 

11  sole  raggiante  in  quadriga  ,  che  non  di  rado  sovrasta  al  grande 
rogo  ardente ,  o  mostra  che  quel  sacrificio  proprio  dei  rè  del  Ponto 
proveniva  dal  culto  persico,  del  pari  che  la  stirpe  dei  regi  medesimi, 
oppure  appella  ad  un  supposto  prodigio  di  accensione  spontanea,  si- 
mile a  quello  che  dicevasi  avvenire  nell'ara  di  Terocesarea  di  Lidia 
(cf.  Eckhel  T.  III  ,  p.  103).  Nel  reslo,  dal  solenne  grande  sacrificio 
di  Giove  stratio  celebralo  dal  rè  Mitridate  dopo  quella  insigne  vittoria, 
che  trasse  molli  nel  partito  di  lui ,  chiaro  si  vede  che  Giove  impera- 
tore era  venerato  eziandio  dal  Greci  nel  senso  proprio  di  duce  nelle 
battaglie  ed  auspice  delle  vittorie }  onde  il  sommo  iddio  viene  di  so- 
vente appellato  Tporraio;  (v.  Bull.  1859  ,  p.  185) ,  in  senso  equivalente 
a  CTpccTJs;  e  (TTfaT/jyój.  e.  cavedom. 
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b.  Sopra  Vallare  cV Ermocreonte  a  Parion  in  Hlysia.. 

Non  è  cosa  nuova  che  gli  antichi  avessero  costume  di  erigere  al- 
tari di  mole  grandissima  in  que'  luoglii  ove  adunavansi  copiose  popo- 
lazioni (1);  e  incontra  talvolta  di  trovare  siffatti  altari  accennati  sulle 
monete.  Così  quello  di  rom.  et  .  avo.  sopra  numerose  medaglie  di 
bronzo  di  Lugduno  in  Gallia  (2),  e  l'altare  di  Amasia  nel  Ponto  sopra 
una  moneta  di  Settimio  Severo  nel  museo  di  Gotha. 

In  Wisia  ve  n'era  uno  marmoreo ,  40  piedi  alto  opera  di  Pergamo, 
con  stragrandi  sculture,  che  rappresentavano  il  combattimento  dei 
Giganti ,  ed  ollrediciò  l'altare  di  Parion. 

'Yttò  oè  riaftwv  ìy~ia3tì  ©«no;,  y.v.t  riaftov  Iv  tÀ  npo7:ovTt(?£  nó\t"  £v 

Strab.  X,  p.  487. 

'Ez«/£Ì70  ó^'A  Z^^pw  aùrrj  'Af^pa^TSia  -  'H  pèv!  ovv  7ró).t?  ptETC.^ù  UptàTrou 
TTìi  Uapìou*  ìyo\)fjv.  v-oy.ziii.i'JO^J  tizSìo-ì  óp.wvuf;.ov,  Iv  w  zat  pavrEiov  ^v  'Attó^- 
iwvo;  'AzTKiou  ZKt  'ApT£[«(?o;  zara  tàv  IIuxKTrjiC  et?  ^é  Ilàptov  piETjjvÉ;)^^/} 
TTKo-a  ó  /.KTaffzsyò  z«t  )>£3t«  ZKTao-TraiT^svTO?  toO  iepoiJ*  y.«t  «xs^opóS/j  Iv  t&» 
Ilaptw  ^«wpòi; ,  'Epfw/péovTo;  e'pyov,  TroWrÀj  pvópvj;  «^tov  ,  zara  tò  [xs'/ì^os  ''.«« 
zà).Xos-TÒ  (Jè  p«vT£tov  £5/j)>£ty5/3  zaS«;rep  x«ì  tò  Iv  Z£)^eìa.  Strab.  XIll,  p.588. 

'kdnui  '/oOv  z«ì  n«p£avòs  pwfjiò;  £7:ì  [xr/éjói ,  z«ì  'Eyétrto;  (Jè  zópanvòi. 
Eustath. 

Le  pietre  adoperate  per  questo  altare  erano  sicuramente  delle 
cave  dell'  isola  di  Paros  ,  secondo  pare  vogliano  accennare  le  parole 
aggiunte  al  primo  passo  di  Strabone  (3).  E  di  siffatto  aitare  fecero 
menzione  Hirt  nella  storia  dcirarchitettiira  e  Meyer  nella  storia  del- 
l'arte. Ma  né  l'uno  nò  l'altro  fece  dono  di  una  sola  parola  sulle  co- 
piose medaglie  di  Parion,  da  cui  si  potesse  dedurre  alcuna  idea  intorno 
l'esterna  foima  di  quello. 


(i)  Ho  dato  renumerazione  di  simili   altari  in  occasione  di  quello  del 
Giove  Olimpico  a  Olimpia.  Vedi  riìnciclopcdia  di  Hjlla  s.  v.  p.  i34  scqq. 

(2)  Si  confronti  la  mia  dissertazione  sulle  monete  di  Hispania  e  Gallia 
nei  fogli  per  la  scienza  numismatica.  Lipsia  i838. 

(3)  Strab.  X,  p.  487'  Iv  oè  rfl  Ilapw  fl  Ilapiu  "kiSof  ^£yof/£V/;  rpò;  tàv 


ALTARE   ni    BnMOCREONTÈ.  73 

Dos  cornupeta  ad  d.  In  arca  supcriore  corona. 

)(  IIAPI.  Ara  iijnila  cum  vase  adslantc.  lEn.  5  (Miis.  Alnslicauum. 
Sest.  Lctt.  T.  III.  Livorno  1789,  p.  19,  n.  5.  Tav.  1,  fig.  4). 

Bos  stans  ,  ad  d. 

)(  IIAPI.  Ara  ignita  cum  vase  adstanle.  lEn.  5  (ib.  Tav.  1,  fig.  8, 
l>.  20,  n.  9). 

Caput  bovis  cum  collo ,  ad  d. 

)(  IIAPI.  Ara  ignita  cum  vase  adstante.  In  arca  ima  folium  liede- 
raccuin  et  monogramma,  ^n.  4  (ib.  Tav.  1,  fig.  9,  p.  20,  n.  10). 

Caput  Mcdiistc  alatuni  cxadv. 

)(  IIAPI.  Aquila  fulmini  insistens  ,  exadv.  Ara  ignita  supcrincusa. 
Omnia  in  corona  laurea.  lEn.  5  (ib.  Tav.  1,  fig.  14,  p.  20,  n.  14). 

Ara  ignita  cum  vase  adstante. 

}(  nAPlANilN.  Bos  cornupeta  ad  sin.  ^n.  5  (ib.  Tav.  1,  fig.  15, 
p.  20,  n.  15). 

Negli  uncini  delle  aste  ,  che  dissopra  alzansi  perpendicolarmente 
dall'orlo  esterno,  potevano  collocarsi  orizzontali  barre  di  ferro,  perchè 
il  fuoco  vi  fosse  rinchiuso  a  guisa  di  bragiere  ,  affine  d' impedire  che 
non  cadesse  e  recasse  danno  all'  opera  d'arte.  11  rozzo  altare  sulle 
monete  d'Amasia  avea  a  lai  uopo  un  circuito  capsiforme  murato  di 
pietre.  D'altronde  è  possibile,  che  ciò  che  si  vede  sulle  monete  di 
Parion  ,  non  fosse  altro  che  la  parte  superiore  di  tutta  l'opera,  in 
guisa  che  il  sotlobasamenlo  dell'altare,  il  quale  n'era  di  molto  più 
largo  ed  a  preferenza  fregiato  di  estesi  bassirilievi ,  dovea  restar  total- 
mente escluso  sulle  monete  per  via  della  straordinaria  sua  grandezza. 

Sopra  enee  monete  di  Parion  di  minor  modulo  ,  di  cui  due  tro- 
vansi ,  secondo  vieu  detto,  nella  raccolta  già  cousincriana  ,  e  di  cui 
tré  furono  pubblicate  da  Sestini  (1)  ,  ima  da  Ed.  Harwood  (2)  ,  tro- 
vasi ritratto  se  non  un  altare  aflalto  diverso  ,  il  grande  per  mancanza 
di  spaùo  con  grande  inesattezza. 

Nell'anno  1801  trovò  il  dott.  lluut  sulle  mvinc  dell'antico  Parion 
una  delle  suddescritte  monete,  senza  pensare  peraltro  alTnllare  di 


(i)  Tav.  1,  fig.  3.  5,  IO. 

(a)  Ed.  Harwood  Pop.  et  Urb.  sci.  Nuin.  ex  acre.  T.tb,  IV,  fig.  io,  p.  li. 
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Ermocrconte  (1)  di  cui  ancora  si  vede  il  posto  e  fronde  poliebhc  in- 
vestigarsi la  sua  estensione. 

e.  Sopra  alcune  monete  di  Nicomedia  in  Bitìiynia. 

Bithynia. 
Kicomedia. 

AYT.  KAICAP.ANTaNINOG.  Caput  Antonini  Pii  laureatum,  ad  d. 

)(  WHT.  KAI.  nPilTIlG  .  ^'IK0MUAE1AC.  Draco  tortuosissiinis 
gyris  in  semet  convolutus.  jEn.  5,3  Parigi. 

ANT-Q^EINOG  .  AÌTOYCTOC.  Caput  Caracallsc  radiatum ,  ad  d. 

)(  MKOMHAE.QN  .  AIC.  NEnKOP.QN.  Draco  ,  capile  humano , 
turtuosissimis  gyris  in  semet  convolutus.  jEn.  7. 

Diadumenianus  Vid.  Vaili.  Gr.  p.  125. 

Il  serpente  è  il  simbolo  del  fiume  che  scorreva  da  Nicomedia  a 
Nicea.  Strabene  ommise  d'aggiungervi  il  di  lui  nome;  ma  Procopio  (2) 
ed  Anna  Kommena  (3)  lo  chiamano  Aoàzwv.  Cosi  fu  chiamato  per  mo- 
tivo del  tortuoso  suo  corso.  11  cammino  da  Nicea  a  Nicomedia  lo  pas- 
sava ventiquattro  volte  (4j. 

*  #  * 

AYT.  AOMITIANOG  .  KAICAP  .  CEB.  TEP.  Caput  Domiliani 
laureatum. 

)(  KIKOMHA.  MHTP,  Templum  sex  columnaruin.  jEn.  G.  Vaili. 
Gr.  p.  24.  —  M.  S.  T.  V.  p.  176,  n.  1822. 

La  fabbrica  è  il  tempio  di  Cibele  (redes  vetustissima  Matrls  ma- 
gnae)  in  Nicomedia.  Slava  in  un  canto  della  piazza.  Prima  che  Plinio 
il  giovane  andasse  proconsole  in  quelle  contrade  ,  il  comune  avea 
principialo  a  ingrandire  la  piazza.  L'aggiuntavi  area  della  nuova  piazza 
stava  più  in  allo  (5)  che  l'aulica,  dimodoché  quivi  dovea  essere  alzato 

(i)  Hi-re  we  landed  and  pmcliased  some  medais  ,  tliosc  of  silver  Iiaving 
the  IcUcrs  (lAPI  round  an  uiitice  mask,  and  tiic  co|)pcr  the  saniVablne- 
viatiori  round  an  aitar,  on  wliich  incense  is  burning.  Memoirs  rei.  lo  Eur. 
and  As.  Tuikey;  ed.  by  R.  Walpole.  Lond.  1817,  4.°  p.  88. 

(2)  Procop.  de  acdif.  Justiiiiani  5,  o,,  p.  96.  Parisiis  i663,  fol. 

(3)  Annae  Commcnae,  Alex.  lib.  4>  p.  97-  Paris.  i65i,  fol. 

(4)  Srrab.  Xiri,  p.  587.  Gas. 

(5)  La  parte  più  bassa  della  città  stava  verso  il  porto.  Da  qui  alzavasi 
la  città  a  poco  a  poco  verso  una  collina.  Liban.  Mcvuoi»  ìkì  '^ly.ou.nSdv., 
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il  (encno,  oppure  il  tempio  medesimo  dovea  o  fabhi  icaisi  di  nuovo  o 
collocarsi  ìu  tull'allio  luogo.  La  sentenza  di  Trainilo  in  tal  proposilo 
fu  questa  :  «a-dcni  Matris  dcum  translcnc  in  cani  fjum  est  acconuno- 
dalior  (\). 

11  tempio  di  Cibclc  non  si  vede  che  sulle  monete  di  Domiziano  , 
tutto  al  più  ancora  sopra  una  di  Traiano,  che  apparterrà  ai  primi  anni 
del  regno  suo.  11  novellamente  fabbricato  tempio  non  ci  vien  mostrato 
da  veruna  moneta.  Peraltro  si  scorge  qualche  volta  sulle  monete  di 
L.  Vero  e  Comodo  la  statua  di  Cibele.  Tempj ,  spesse  volte  Ire  insieme, 
sopra  monete  di  Comodo  ,  Settimio  Severo,  Caracalla  fin  a  Gallieno 
colla  leggenda  NEflKOP..  AIG  NEIIK.,  TPIC  NEnKOP.  erano  alzati 
agli  imperadori  (2).   '  ^ 

d.  StiW  Ercole  dell' Isidoro. 

«  In  Pario  colonia  Hercules  Isidori  (  Plin.  H.  N.  34,  10,  n.  1G. 
Tom.  V,  p.  124). 

Nò  l'artista  nò  Popera  sua  trovansi  menzionati  in  verun  altro 
passo  d'antico  autore.  Le  seguenti  medaglie  dell' imp.  gabitietto  di 
Vienna  e  della  raccolta  ainslieiana,  le  qunli  ci  procacciano  la  cogni- 
zione della  forma  di  silfalta  statua,  sono  però  di  grandissimo  pregio. 

Bos  stans  et  respiciens  ,  ad  d. 

)(  IIAPI.  Clava.  Omnia  in  corona  laurea,  ^n,  3.  M.  Cousin. 

IMP.  P.  L.  EGN.  GALLIENVS  AVO.  Caput  Gallieni  laureatum. 

)(  COL.  IVL.  HAD.  PAR.  Hercules  stans  innixus  clavse  et  spolils 
Iconis  ^n.  5  (M.  Thcup.  p.  769,  sub  Colon,  incert.) 

DIP.  P.  LIC.  EGN.  GALLIANVS  (sic)  A/.  Caput  Gallieni  laureatum. 

)(  C.  IVL.  IIAD.  PAR.  Hercules  Farncsius.  Ma.  5  (M.  Ainsliean. 
Bestini  j  Lett.  T.  111.  Livorno  1789,  p.  41,  n.  58,  sine  cxplicatione). 

La  moneta  autonoma  collocata  in  principio  non  serve  ad  altro  che 
per  mostrare  come  gli  abitanti  di  Parion  in  IMysIa  adorassero  l'Ercole 
già  avanti  l'epoca  imperiale.  g.  ratugeber. 

(i)  Trajan.  in  Plin.  Epist.  X,  Sg. 

(2)  Amniian.  IMarccll.  XXI,  9,  3:  «ut  aediiiin  multitiuline  piiv.ifaruni 
etpublicarum  rode  noscentibus  regio  quacdani  Urbis  rcstimarcfnr  alterna;». 
Rovine  d'antiche  fabbriche  sonosi  conservate  fin  ai  giorno  d'ojjgi  nelle  parti 
più  alte,  ma  poco  abitate  della  città  che  ora  chiamasi  Is-I\Iid. 
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e.  Sopra  inedifo  quinario  di  oro  di  Arianna  Angusta 
moglie  de'  bizantini  imperatori  Zenone  ed  Anastasio. 

Dopoché  il  nostro  eh.  collega ,  ora  direltor  general  del  rcal  Museo 
borbonico  di  Napoli,  cav.  Francesco  !\1.  Avellino,  sommamente  ver- 
sato nelle  archeologiche  discipline,  ed  a  cui  professiamo  calda  e  ve- 
race amicizia  ,  ebbe  fin  dal  1804  pubblicata  nella  lingua  del  Lazio  ,  e 
poscia  nel  1826  più  correttamente  e  con  più  erudizione  edita  in  italiana 
favella,  la  dissertazione  sulla  medaglia  in  oro  d'ordinaria  grandezza  di 
Arianna  Augusta,  mogli*  de' due  imperatori  orientali  Zenone  ed  Ana- 
stasio ,  vidersi  le  immense  e  ricchissitno  numinarie  collezioni   italiane 
prive  del  famoso  esemplare  di  una   imperatrice  fino  a  quella  stagione 
non  mai  d'alcuno  osservata  ;  mentre  se  lo  fu ,  come  lo  crediamo ,  dal 
famigerato  Golzio,  non  però  seppe  leggerne  nettamente  le  autentiche 
epigrafi.  Venduta  all'estero  la  genuina  illustrata  medaglia  ,  al  decesso 
dell'antico  possessore  monsig.  Agostino  Gervasio  ,  qualche  indiscreto 
aristarco  osò  di  elevare  la  voce  contro  l'illustre  accademico  che  ebbela 
per  la  prima  fiata  discoperta  al  mondo  letterario,  imputandolo  di  poca 
diligenza,  per  doversi  reputare  la  medaglia  ,  non  però  egualmente  ra- 
rissima ,  appartenente  ad  Elia  Verina  con  lettere  rilocthe.  Ed  abben- 
chè  quel  prezioso  monumento  non  avesse  potulo  mostrarsi  co' fatti, 
pure  acquistato  per  genuino  dal   chiarissimo  archeologo  britanno  e 
nostro  collega ,  sig.  Millingen  ,  nestore  della  numismatica  europea^ 
(e  di  poi  ceduto  al  barone  di  Schellersheim  ) ,  ogni  difllcoltà  ed  oppo- 
sizione cessava.  Non  cessava  però  il  desiderio  nei  dotti  di  aver  sott'oc- 
cliio  l'autenlico  monumento  rinvenuto  dal  sapere  e  dalla  nota  diligenza 
del  cav.  Avellino.  —  La  fortuna  sempre  restia  e  poca  generosa  nella 
tutela  delle  opere  d'ingegno,  ci  arrise  un  momento. 

Nei  primi  giorni  di  aprile  del  decorso  anno  1858  Ira  varie  me- 
daglie ofl'erteci  da' negoziatori  di  tali  oggetti,  già  esaminate  in  massa  da 
altri  archeologi ,  ci  si  presentò  un  quinario  in  oro  d'una  conservazione 
singolare,  della  imperatrice  Arianna,  che  tosto  acquistammo  con 
quell'avidità  che  eccita  una  medaglia  di  larilà  somma  ,  inedita  per 
modulo  e  rovescio  ,  e  ratificante  sempreppiù  la  scoverta  mentovata 
del  dotto  archeologo  napolitano.  Impcrlanto  crediamo  di  fu-  cosa  grata 
ai  uummofili  pubblicandola  col  rispettivo  disegno,  e  con  quelle  poche 
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notizie  letterarie  che  la  inedajjlia  stessa  ricliiedc  ,  o  la  descrizione  dei 
proprj  episodj  esige,  sempre  ne'  perimetri  di  ristretta  memoria,  che 
divideremo  corrispondentemente  al  dritto  della  medaglia,  al  rovescio 
di  essa,  ed  a  ristrette  nozioni  storiche  sull'augusta  in  essa  rappresentata. 


1.  Dritto  della  medai^Ua.  È  disegnato  in  essa  la  protome  della 
donna  augusta  rivolta  a  dritta  fregiato  di  monili,  orecchini  e  diadema 
ingemmato,  con  clamide  ricchissima  fermata  sull'omero  dritto  da 
fìbula  egualmente  tappezzata  di  pietre  preziose.  Cotali  doviziosi  orna- 
menti sono  comuni  e  rimarchevoli  nelle  auguste  del  basso  impero.  Li 
usarono  con  eguale  profusione  quelle  dell'alto  impero,  ma  pel  rispetto 
dovute  alle  antiche  austere  leggi  romane  nella  monetazione  furon  tra- 
sandali. Difalti  né  collane,  né  monili,  né  pendenti  disegnaronsi  in 
esse.  In  una  speciale  collezione  da  noi  posseduta  di  50  medaglie  di 
gran  bronzo  dlll'erenti  della  minore  Faustina,  che  ottenne  i  primi 
onori  del  Lazio  in  fatto  di  bellezza ,  e  di  cui  andava  fastosa ,  si  rav- 
visano svariatissime  e  capricciosissime  acconciature  di  chiome ,  ma 
tutte  sfornite  de'  rimarcati  ornamenti. 

Nell'epoca  della  di  lei  grandezza  era  in  decadenza  l'arte  della 
incisione,  ed  attesa  anche  la  piccolezza  della  medaglia,  le  nitide  e 
precise  sembianze  della  imperatrice  non  possonsi  ravvisare,  o  costi- 
tuire grandi  diDferenze  a  paragone  di  quelle  di  altre  auguste.  È 
questo  il  motivo  pe'  poco  esperti ,  o  per  coloro  che  non  fissansi  nelle 
Ifggende ,  discernere  prontamente  una  testa  da  un'altra.  Si  ritiene 
però  dagli  storici  dell'epoca  in  cui  ella  visse  che  fu  avvenente,  di  alto 
ingegno ,  di  maniere  persuasive  ,  e  degna  di  governo  e  del  maneggio 
de'  grandi  aU'ari  di  Stalo. 

E  la  medaglia  insignita  circolarmente  della  seguente  leggenda, 
uniforme  a  quella  pubblicala  dal  eh.  Avellino:  ael.  ariadne  .  avo. 
cioè  jielia  ariadne  ytugusta.  Forse  per  la  piccolezza  delle  lettere  il 
poco  letterato  incisore  scrisse  ariavne  invece  di  ariadne.  Coniata  a 
Costantinopoli,  ove  la  lingua  comune  era  la  greca,  è  pur  perdonabile 
in  sì  piccolo  monumento  la  barbara  redazione  di  una  parola  latina. 
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Sul  nome  assunto  di  Elia  dice  il  lodato  cav.  Avellino  (Opuscoli 
voi.  I,  pag,  26)  •  parmi  verisimil  cosa  il  supporre  che  passasse  da 
Flaccilla  alle  altre  auguste  per  una  specie  di  venerazione  e  di  culto 
verso  quella  pia  e  virtuosa  imperatrice,  la  memoria  della  quale  è  dai 
Greci  onorata  anche  sugli  altari». 

Arianna  era  il  suo  nome,  che  ehbe  anche  da  privata,  poiché  ella 
pervenne  fino  alla  età  da  marito  priacchè  il  padre  Leone  avesse  po- 
tuto immaginare  di  pervenire  all'impero. 

Augusta^  perchè  a  lutti  gl'imperatori  romani,  dal  nome  di  Ot- 
taviano Augusto,,  si  trasmise  come  titolo  ereditai  io  di  potere  quello  di 
Augusto  ;  e  pel  rispetto  dovuto  ai  sommi  imperatori  imperanti,  fu  con 
alta  lusinga  accordato  alle  loro  donne.  Quindi  veggiamo  nelle  meda- 
glie dato  questo  sublime  ed  onorifico  titolo  non  solo  alle  mogli,  so- 
relle ,  figlie  e  nipoti  degl'  imperatori  ,  ma  alle  avole  e  madri  di  essi } 
benché  né  mogli  ,  uè  sorelle,  né  figlie  di  Augusti  fossero  desse  state. 
Le  medaglie  dell'alto  e  basso  impero  ce  ne  somministrano  prove  assai 
parlanti  ed  inconcusse.  Accordavasi  tante  fiate  dagli  Augusti  slessi  ,  e 
tante  altre  dal  Senato.  Ignorasi  chi  lo  abbia  conferito  alla  nostra  im- 
peratrice Arianna  ,  ma  sembra  che  Io  avesse  ereditato  per  diritto  ,  es- 
sendo essa  e  figlia  e  moglie;  e  madre  di  Augusti. 

2.  Bovescio  della  slessa  medaglia.  E  disegnato  nel  rovescio  di 
tal  prezioso  quinario  una  piccola  croce  in  mezzo  di  una  corona  di  al- 
loro ,  e  nell'esergo  evvi  la  leggenda  comob. 

L'illustratore  del  Museo  farnese  ne'  Casari  in  oro  tom.  1,  pag.  571 
dice:  «Che  colla  croce  coronata  dalla  laurea  trionfa  la  pietà  del  mo- 
narca cui  la  medaglia  appartiene.  Dacché  il  cielo  assegnò  a  Costantino 
il  grande  per  stendardo  la  croce,  questa  venne  tanto  in  rispetto  ap- 
presso i  Cesari  successori ,  che  ascrivevano  a  loro  gloria  il  far  pompa 
della  di  lei  viriti».  Infatti  in  altre  medaglie  imperiali  di  epoche  con- 
temporanee o  posteriori  al  vivere  di  Arianna  ,  veggonsi  croci  sui  dia- 
demi,  croci  sul  globo  tenuto  nelle  mani  degl'imperatori,  e  croci  vin- 
citrici a  guisa  di  bandiere  da  per  tulio,  in  attestazione  che  ogni  potere 
■viene  da  Dio  ,  e  della  protezione  accordala  alla  cattolica  religione. 

E  virtù  ,  e  pietà  ,  e  religione  giustamente  la  piccola  croce  lau- 
reata del  nostro  quinario  manifestano  risiedere  nell'animo  gentile  di 
Arianna  Augusta.  La  di  lei  vita  ne  fornisce  una  dimostrazione  pernia- 
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nenie.  Per  tulio  dire  basta  il  solo  fatto  dell'»  caliitiuia  orditale  da  Ilio 
maggiordotno  del  palazzo  imperiale.  Esso  acciisolla  a  Zenone  d'infe- 
deltà, ed  il  principe  crudele  e  malaccorto,  senza  prevcnlive  indagini, 
la  condannò  a  moi  ire  assassinata  ;  ma  avvertitane  in  tempo  ,  salvossi 
presso  Acacio  vescovo  di  Costantinopoli,  che  la  giustificò  e  conciliò 
col  marito.  Risulla  da  ciò  la  di  lei  pudica  condotta  ,  lo  attaccamento 
alla  religione  ortodossa  e  suoi  ministri ,  e  la  pietà  in  così  spieiata  e 
micidiale  persecuzione.  Imperciocché  non  ella  punì ,  come  taluni  pre- 
tesero ,  lo  infido  e  truce  accusatore,  ma  la  mano  divina,  poiché  dopo 
essersi  ribellalo  e  sottratto  alla  imperiale  dependenza,  restò  ucciso  da 
quei  medesimi  che  ebbe  sedotti  per  mettere  colla  ribellione  a  soqqua- 
dro l' impero. 

La  leggenda  Comoh  ^  secondo  il  sentire  de' più  sennati  archeo- 
logi, indica  di  essere  stata  la  medaglietta  coniata  nella  seconda  officina 
monetaria  di  Costantinopoli.  Altre  se  ne  trovano  coniate  a  Roma  ,  a 
Trevi,  ad  Aquileja  ec.  Nel  luogo  appunto  in  cui  si  legge  il  comob  nella 
medaglietta  di  Arianna,  si  legge  roma  nel  medaglione  di  Valente  n.  1 
della  tav.  XXUl  de' Cesari  in  oro,  del  soprammentovato  Museo  farnese, 
tom.  1,  fol.  531,  ed  in  quattro  medagliette  di  bronzo  dell'imperatore 
Arcadie  ,  da  noi  possedute  ,  si  legge  in  ognuna  per  esteso  il  numero 
CON.  o  PRIMA ,  SECVWDA  ,  TERTiA ,  QVARTA  ,  cioè  zecca  costautinopolitana 
prima  ,  seconda ,  terza  e  quarta.  Il  che  pare  sufficiente  per  la  intelli- 
genza meno  difficile ,  ma  non  scevra  di  opposizioni  ,  della  dibattuta 
parola  Comob  per  quanto  i  limiti  di  un  articolo  il  comportano. 

5.  Cenno  biografico  della  vita  di  Arianna  Augusta.  Da  un  uomo 
oscuro  della  Tracia,  tribuno  dell'armata  di  Marciano,  e  quindi  al  de- 
cesso di  questo  principe,  per  intrighi  del  generale  Aspar,  elevato  ad 
imperatore  col  nome  di  Leone  I ,  e  da  Elia  Yerina ,  donna  egoista  e 
turbulenta  ,  nacque  in  islalo  ancora  privato  Arianna.  Leone  sfornito 
di  discendenti  maschi  sul  soglio  imperiale,  cercò  almeno  avere  de' ni- 
poti ,  per  cui  l'anno  458  dell'era  cristiana  ,  secondo  del  suo  imperio , 
la  congiunse  in  matrimonio  coli'  Isauro  Aricmesio  ,  che  poscia  appel- 
lossi  Zenone ,  vestita  che  ebbe  la  porpora  imperiale.  Da  Zenone  ed 
Arianna  nacque  Leone  II ,  che  quantunque  solo  avesse  dovuto  regnare 
alla  morte  dell'avo  Leone  I,  pine  ne  fece  partecipe  il  padre  e  la  ma- 
dre. Morto  giovanetto  dopo  un  regno  di  dicci  mesi,  Zenone  restò  .solo 
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al  reggimenlo  dello  Slato.  Arianna  addolcì  più  volte  i  dissapori  e  le 
disgrazie  che  sofferse  durante  il  di  lui  regno,  che  fu  amareggiato  da 
tradimenti,  da  persecuzioni  e  da  villa.  Eran  dessi  la  conseguenza  d'una 
vita  scostumata  ,  viziosa  ed  assai  turpe  ,  e  che  lo  condussero  a  morire 
qual  visse  dopo  17  anni  di  agitazioni,  di  fughe  e  di  orrori. 

Restata  così  vedova  riuscì  a  fare  elevare  al  soglio  imperiale 
Anastasio  detto  silenziario  officiale  del  palazzo,  ed  al  quale  avea  usata 
assai  grande  predilezione,  piucchè  al  vizioso  marito,  e  quindi  spo- 
sollo  poco  dopo  col  consenso  di  tutti  gli  ordini  dello  Stalo.  Anche  vita 
agitata  e  poco  felice  passò  col  novello  marito.  Erano  quelli  tempi  poco 
tranquilli,  in  cui  i  vizj  tenevano  lo  scettro  ,  i  governanti  deboli  e  poco 
sicuri,  i  governali  oppressi  e  traditori  :  le  guerre  abituate  ed  in  per- 
manenza 5  ed  i  più  sfrontati  ed  intriganti  salivano  in  alto.  In  mezzo 
ad  elementi  così  eterogenei  ed  in  permanente  agitazione,  la  vita  di 
Arianna  non  fu  la  più  invidiabile.  Detronizzata  dallo  zio  Basilisco  per 
opera  della  madre  Verina  ,  che  sempre  generosamente  perdonò ,  fino 
a  darle  onorata  tomba  in  Constantinopoli.  Perseguitala  dal  cognato 
Marciano ,  per  pretese  sul  trono  ,  che  con  efficaci  ritrovati  giunse  a 
relegare  in  Cappadocia.  Assediala  da  ministri  vili  e  beneficati  Ilio  e 
Secondo,  e  dal  nipote  Armazio,  si  disfece  di  quelli,  e  sedusse  quest'ul- 
timo con  impieghi  e  promesse.  Restata  vedova  si  sostenne  sul  trono,  e  vi 
elevò  Anastasio  che  senza  di  essa  non  mai  vi  sarebbe  giunto,  la  morte 
che  la  colse  nel  516  dell'era  cristiana  fu  per  essa  un  porto  di  riposo, 
e  la  meta  di  tanti  mali,  tra' quali  fece  splendere  fermezza  d'animo, 
elevatezza  d'ingegno,  veraci  sentimenti  religiosi,  ambizione  di  go- 
verno e  stoica  rassegnazione. 

GENNARO  mCCIO. 
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Scopci-le  epigrafiche. 

I.  SCAVI. 

AMELIA.  Uno  dei  più  manlfesli  segni  di  gentilezza  eli  costumi  e  di  pro- 
gresso in  civiltà  si  è  per  noi  fuor  di  dubbio  l'indagine  e  l'emulazione 
delle  cose  antiche;  nò  solo  il  mondo  fisico  s'abbclla  e  migliora  di  ciò , 
ma  pure  il  mondo  morale  se  ne  ritempra.  I  varj  ed  innumerevoli  mo- 
numenti che  Italia  viene  tornando  in  luce  suppliscono  pure  alla  gloria 
nostra ,  della  quale  siamo  fievolmente  avidi.  Allora  solo  si  raccorrà  il 
massimo  fruito  dalle  escavazioni ,  che  si  vedrà  tutta  la  penisola  ope- 
rosa in  cotesto  ;  società  perciò  formate  fra'  capitalisti  ed  intendenti  ;  i 
monumenti  non  deviali ,  né  ceduti  airestero  ;  architetti  e  dotti  coope- 
rare e  pubblicare  pronti  ed  esalti:  queste  e  simili  idee  che  tralascio 
mi  sono  suggerite  dal  sentimento  di  ciò  che  passo  a  comunicarvi. 
Tornalo  in  questa  città  d'Amelia  ,  donde  traggo  origine,  alla  quale  ap- 
partengo ,  vidi  non  è  guari  che  municipalità  e  cittadini  a  gara  pren- 
devano interesse  e  s'adopravano  a  fare  isgombrare  antichi  ruderi  d'ot- 
timo tempo ,  onde  farsi  una  giusta  idea  dell'antico  stato  di  parte  della 
città,  e  poiché  la  magistratura  m'alTidò  cortese  l'onorevol  carico  di 
proseguire  e  dirigere  i  lavori,  ho  stimato  conveniente  non  solo  disim- 
pegnare l'officio  impostomi ,  ma  pubblicare  inoltre  brevemente  le  sco- 
perte fatte.  Amdia  città  fra  le  principali  dell'Umbria;  vetustissima, 
e  d'arte  e  di  natura  mimila,  celebre  per  assai  valenti  uomini  e  dotti 
delle  scorse  età ,  conosciuta  dagli  archeologi  del  nostro  tempo  per  le 
varie  costruzioni  poligone  colossali  delle  sue  mura ,  è  ben  poco  e  a 
torlo  studiala  nel  resto.  La  collina,  su  cui  surse  e  sta  la  città,  ha  forma 
conica  sotlo  un  angolo  di  40°  plìi  o  meno,  e  se  riflcllasi  che  il  vertice 
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fu  già  pili  d'oggi  elevato  e  largo,  e  craltronde  più  basso  di  mollo 
dell'odierno  pomerio  il  primo  sorgere  delie  celebri  mura ,  si  porterà 
giustamente  opinione  che  l'erta  del  colle  fu  piià  inclinata  d'assai  ;  la 
quale  disagiatezza  volendo  quegli  antichi  in  parte  correggere,  siccome 
è  buona  pratica  in  architettura  ,  adottarono  le  comode  e  dispendiose 
sostruzioni  di  vani ,  o  altre  membrature  per  iscaglioni ,  cosicché  più 
sali,  più  il  fabbricato  ordinatamente  sì  addentra.  A  mezzogiorno,  e  a 
metà  della  collina,  esistono  i  più  ragguardevoli  resti  di  tal  genere  di 
costruzione;  fra'  quali  resti  oggi  si  scava. 

Sarebbe  difficile  a  chicchessia  potere  ideare  ed  esporre  la  vera 
scenografia  della  fabbrica:  quel  più  che  sene  possa  dire  probabilmente 
si  è ,  che  fu  pubblico  edificio  d'ottimo  tempo,  cioè  al  più  tardi  del  se- 
condo secolo  dell'impero  ;  il  più  delle  mura  reticolate  in  travertino, 
con  fascie  di  laterizio  a  intervalli  ;  in  alcuna  camera  alternano  a  scac- 
chiera dadi  di  travertino  e  tufo.  Ne' piani  bassi  una  lunga  linea  di  ca- 
mere meno  profonde  dì  mano  in  mano  che  si  succedono  a  levante, 
superiormente  pur  camere  e  criptoportici,  al  terzo  ripiano  portici, 
edicola  circolare  vetusta  e  un  ricchissimo  portico  esastilo.  A  parer  mio 
il  Foro  amerìno  era  quivi  o  non  lungi  ;  ciò  che  appresso  noterò  darà 
appoggio  a  questa  nomenclatura.  Le  mura  intonacate  fabrilmente  e 
pìnte,  nlun  uso  di  musivo  per  quanto  fin  qui  si  scoprì,  in  vece  ric- 
chissimi litostratì  ;  delle  colonne  ,  le  maggiori  d'africano,  cipollino, 
portasanta,  una  minore  di  granito  rosso  pallido.  Le  membrature  degli 
intavolamenti  nù  soverchie,  né  povere.  1  travertini  compatti  copiosi  e 
dì  forti  dimensioni  ;  la  mina  ed  il  fuoco  ne  offesero  singolarmente  gli 
ornati  ;  i  restauri  d'alcune  volte  fralle  case  Gentili  ed  Altieri  sono 
posteriori  ad  Aureliano,  che  si  sa  da  Onesimo  avere  fabbricato  e  ri- 
storato non  poco  in  Amelia.  Accennate  sommariamente  le  idee  generali 
delle  costruzioni  vengo  ai  dettagli. 

La  sola  base  attica  di  marmo  bianco,  che  fin  qui  abbiamo,  appar- 
tiene ad  una  delle  colonne  slmili  maggiori ,  accennate  di  sopra  ,  base 
alta  pai.  1,  6,  compreso  il  plinto,  larga  in  basso  3,  8,  superiormente 
pai.  3.  Il  capitello  corinzio,  pur  di  marmo  bianco,  ha  due  ordini  di  fo- 
gliame e  otto  grandi  foglie  per  ordine,  le fogliuzze  minute  e  cuspidate, 
ninna  particolarità  nel  fiore,  altezza  pai.  5  ;  la  quarta  parte,  cioè  tutto 
\\n  lato,  è  sbozzato  senza  più.  Non  essendomi  imbaltutu  in  fiamuicnli 
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vii  colonne  simili  ili  marmo,  se  non  che  tlclle  tre  accennate  qualiln  , 
v'è  luogo  a  credere  che  ciascuna  d'esse  avendo  la  sua  analoga,  lor- 
mato  abbiano  insieme  il  portico  esaslilo,  che  può  idearsi  aggiunto  sia 
a  tempio  sia  a  bnsilica,  dette  colonne  portavano  entasi,  sono  danneg- 
gialisslme,  e  diflkilmente  si  mostrerebbe  nel  loro  genere  più  bella 
qualità  di  marmi.  Il  diametro  della  colonna  minore  di  granito  a  rosa  si 
è  pai.  2,  2.  Lungo  ambo  i  lati  delle  grandi  colonne  superiormente  e 
inferiormente  sono  solchi  e  fori  e  impiombature,  ove  erano  certo  as- 
sicurati cancelli  di  ferro  :    questo  uso  così    barbaramente  condotto , 
essendo  stato  ignoto  airantichilh  ,  ci  assicura  che  il  ricco  portico,  e 
quasi  certo  pur  la  fabbrica  a  cui  appartenne  ,  sono  stali  distrulli  ben 
lardi,  e  opino  che  ciò  avvenisse  dopo  i  danni  a  questa  città  cagionati 
da  Federico  Barbarossa  nel  1160.  L'inlavolamento  del  portico  in  qui- 
stione  non  si  è  ancora  rinvenuto,  poiché  la  sola  cornice  che  abbiamo 
di  marmo  bianco  non  avendo  d'altezza  che  15  on. ,  è  troppo  piccola  : 
detta  cornice  è  d'ordine  corinzio ,  porta  dentelli  e  modiglioni ,  e  sotto 
la  corona  in  uno  dei  riquadri  orizzontali,  una  piccola  scure  ammaz- 
zonica  ,  sopra  una  leggiera  protuberanza  ,  come  se  la  bipenne  avesse 
ornalo  alcun  attrezzo  da  sacrifizio.  Se  si  voglia  ammettere  che  l'inlavo- 
lamento che  cerchiamo  sia  stato  di  travertino  poi  stuccalo ,  avremmo 
un  forte  masso  che  dà  le  tre  membrature  così:  architrave  a  due  fascie 
e  gola  10  on.:  fregio  in  cui  leggesi,  sex.  sex.  avieni  ,  12  on.:  cornice 
semplicissima  di  due  gole  attigue  6  on.  :  le  lettere  di  questa  iscrizione 
misurano  6  on. ,  e  fin  qui  non  ci  dà  notizia  che  di  due  Sesti  Avieni 
padre  e  figlio.  Abbiamo  inoltre  un  frammento  minimo  d'iscrizione,  e 
le  lettere  sono  alte  8  on.  È  di  mollo  guasta  una  base  in  marmo  bianco 
alta  8  on.,  larga  in  basso  p.  1,  6  ,  ed  è  rimarchevole  pel  suo  profilo , 
plinto,  toro  e  scozia. —  In  un  vano  basso  del  contiguo  locale  di  s.  Eli- 
sabella  vi  sta  rovesciata  una  base  di  travertino  composta  di  plinto, 
toro,  listello  e  cavetto.  Il  plinto  è  lungo  pai.  3,  alto  6  on.j  altezza 
totale  pai.  1,  6.  Una  base  attica  in  travertino  di  pilastro  presenta  colle 
altre  membrature  pur  l'imoscapo  del  pilastro.  11  mezzo  misura  in  lun- 
ghezza p.  3,  8,  altezza  p.  2 ,  ed  è  irregolare  in  questo  che  il  toro  su- 
periore a  dritta  rientra  dall'estremo  plinto  di  sole  2  on.,  a  sinistra  poi 
di  5  on.,  di  maniera  che  a  riguardar  della  base,  si  vede  il  plinto  più 
in  fuori  da  un  canto  che  dall'altro. 
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Si  sono  tratti  al  giorno  assai  massi  in  travertino  che  hanno  rivestilo 
esternamente  il  criptoportico  medio,  del  quale  esistono  bei  vesligj  nei 
fondi  attigui  ed  opposti  dei  sigg.  Gentili  ed  Altieri.  1  piedritti  solidis- 
simi e  pur  quridrati ,  sono  ornati  esternamente  di  mezza  colonjia  del  dia- 
metro di  on.  19,  e  l'architetto  con  buon'elTetto  e  dottamente  operando 
fece  che  la  mezza  colonna  aggetti  del  raggio  più  i/ìg  del  diajnelro: 
posa  inoltre  la  mezza  colonna  sopra  un  setnplice  plinto  largo  pai.  2,  e 
fuor  di  dubbio  il  capitello  fu  dorico.  Tutta  la  fronte  del  piedritto  fu  in 
basso  p.  3,  9,  più  in  allo  5,  7  1^2,  e  ciò  ne  assicura  che  i  pilastri  erano 
rastremati  :  la  rivestitura  in  travertino  dei  pilastri  tutto  compreso  è 
pai.  2.  I  pilastri  sostenevano  delle  arcate,  la  cornice  donde  muove 
l'arco  è  ricca,  ben  modinata  alla  11  on.,  e  porta  gola  rovescia,  breve 
corona,  gola  dritta,  gola  rovescia,  l'arco  è  oinalo  sull'estrema  fronte 
d'una  doppia  fascia  e  gola  in  tutto  larga  9  on.  Abbiamo  il  cornicione  dì 
questo  criptoportico,  un  de' pezzi  misura  p  10,  6  in  lunghezza:  è  com- 
posto cosi:  pianetto  o  fronte  alta  7  on.,  poi  gola  dritta,  listello,  modi- 
glioni cubi  con  loro  gola  distanti  l'un  dall'altro  on.  6  i/à,  siegue  pianetto 
e  gola  rovescia  ,  altezza  di  tutta  la  cornice  on.  1,  5,  aggetto  2,  10:  le 
lavorazioni  ci  hanno  invidialo  il  capitello  dorico  delle  mezze  colonne, 
l'architrave  e  il  fregio  di  quest'ordine,  più  i  cunei  medj  delle  arcate, 
che  forse  avremmo  trovato  ornati  d'alcuna  figura  o  testa  o  numerazione. 
11  terzo  piano,  ossia  ordine  superiore  avea  pure  delle  arcuazioni ,  sui 
piediitti  v'eran  pilastri  dinmetro  on.  1 , 1 ,  con  capitelli  corintj  leggieri 
alti  p.  1,4  1/2,  l'architrave  a  due  bande  alto  on.  10,  eia  fascia  dell'arco 
pur  a  due  pianelli  e  gola  on.4  3/4 ,  quivi  il  piedritto  alleggerito  di  mol- 
to aveva  in  fronte  solo  p.  2,  6,  e  ciò  ne  assicura  che  la  fabbrica  non 
aveva  un  quarto  piano.  II  pilastro  posa  sopra  un  semplice  toro,  e  il 
toro  progetta  alquanto  più  del  sottoposto  plinto  alto  p.  1,  4,  l.ìrgo  p.2. 
La  cornice  che  qui  descrivo  appartenne  ,  credo  ,  a  quest'ordine  ed  è 
cosi  travagliata  ,  gola  dritta  ,  pianetto  ,  gola  rovescia  ,  brevissima  co- 
rona, bel  modiglione  a  voluta  con  sua  gola,  mancano  dippoi  alcune  mo- 
dinature:  altezza  totale  [>.  1,  2,  aggetto  p.  1,10.  Di  questo  terzo  piana 
abbiamo  solamente  quattro  pezzi  che  m'han  servilo  al  presente  ragio- 
namento e  conghiellure. 

Ho  rinvenuto  gran  numero  di  massi  fatti  a  cuneo  che  poterono 
ordinati  e  slretli  presentare  una  bella  gradinala  a  scaglioni ,  e  v'ò  poi 
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in  alciiui  d'essi  ricavalo  un  duplice  grado,  e  tulio  clij  ne  asssicura  del 
loro  uso,  e  della  più  agevole  scala  die  v'era  ricavata.  Le  misure  d'un 
masso  sono  le  seguenti  :  piano  orizzontale  p.  5,  3,  linea  verticale  mag- 
giore p.  1,  5  «y^,  minore  i,  1,  il  cavo  del  gradino  dà  in  altezza  8  on.  e 
sul  piano  p.  1,7.  —  Sul  piano  superiore  d'un  masso  che  fece  parie  del 
maggiore  de' cornicioni  descritti  v'  è  Icggermcnle  incavato  un  quadrato 
meno  aspro  del  resto  in  che  si  adattò  sia  il  primo  masso  angolare  del 
frontone  soprafiposto  ,  sia  un  basamento  di  statua,  poiché  non  è  da  la- 
cere elle  si  rinvennero  frammenti  in  marmo  bianco  di  statua  togata, 
lavoro  del  secolo  degli  Antonini  :  e  d'altra  statua  pur  onoraria  del  primo 
secolo  dell'impero.  Ve  n'è  un  grosso  frammento  dall'umbilico  al  dorso 
del  piede,  che  ha  d'altezza  pai.  5.  Ho  rinvenuto  una  cornice  in  tra- 
vertino pregievolissima  ,  a   maggiore  intendimento  de'  fabbricali  che 
decoravano  la  località  dello  scavo.  Dessa  fuori  d'ogni  dubbio  è  arcuata: 
sopra  una  corda  di  42  oncie  ha  di  saetta  un'oncia ,  dal  che  è  da  ragio- 
nare che  appartenne  probabilmente  ad  edicola  circolare,  la  quale  aveva 
pai.  22  circa  di  diametro.  Le  membrature  della  cornice  son  tali:  piano 
altissimo  in  proporzione  e  inclinato  indietro  9  oo.,  gola  dritta ,  piccola 
corona,  gola  rovescia,  aggetto  totale  della  cornice  7  on.,  ali.  p.  1,  3  i/i; 
Vengo  trovando  assai  lastrame,  danntggiatissimo  ,  di  bei  marmi, 
che  servirono  a  litostrali ,  piccole  dimensioni ,  dalle  sei  oncie  al  palmo, 
figure  rettilinee,  triangoli  e  rettangoli.  Attento  sempre  alle  figuline  ho 
la  soddisfazione  di  potere  dar  ragguaglio  della  seguente:  sopra  un 
mattone  mezzano  rotto  si  veggono  chiaramente  note  di  color  negro  e 
piccolo  resto  di  linee  rosse.  Le  note  negre  sono  cifre  numeriche  del 
sistema  e  disegno  che  vedesi  nell'  iscrizione  capitolina  a  Duilio.  Sulla 
nostra   figulina  le  lunule  vengono  scemando  d'apertura  cosi ,  che  la 
terza  interna  posa  sul  mezzo  della  verticale,  la  quale  discende  più  che 
nella  citala  iscrizione.  Sulla    figulina   si   legge  50,000  quindi  nova- 
mente  50,000,  poi  5,000  siegue  alcuna  unilà.  È  veramente  strano  che 
chi  scrisse  conoscendo  la  nota  del  centomila  non  se  ne  sia  servilo.  Ilo 
trovato  in  due  malloni  l'iscrizione  circolare  l.  cativs  .  fidelis,  e  fra 
due  palme  fec.   In  altro  mattone  di  stampiglia  rettangolare  tvs  .  no- 
•UNVS  .  F.  Un  pici  ole  tronco  su  cui  è  gittata  una  pelle  di  pardo,  buon 
avoro  iu  marmo  bianco,  ci  là  sperare  la  statua  del  Fauno  a  cui  appar- 
teune.  Riuvcuui  pure  un  frammeulo  iu  marmo  bianco ,  lavoro  di  buon 
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tempo,  d'ara  circolare  con  bassirilicvi  attorno,  del  diametro  di  pai.  3 
circa.  Prendo  quest'occasione  per  comunicarvi  la  descrizione  d'un'ara 
di  mia  proprietà,  monumento  inedito  e  forse  unico.  Fu  rinvenuta  l'età 
scorsa  in  un  suburbano  presso  la  via  antica  che  dalla  Cassia  menava 
ad  Ameria  :  l'altezza  è  di  5,  4,  il  diametro  2,  10,  è  in  marmo  bianco 
dello  grechetlo.  Superiormente  e  inferiormente  lia  belle  modinature 
ornatissime,  così  la  gola  dritta  del  piede  è  tutta  intagliala  a  foglia  sot- 
tile di  vite  e  un  cavetto  superiore  è  verticalmente  baccellaio.  Sidla 
superficie  cilindrica,  sono  in  alto  bucranj  ,  dai  quali  pendono  encarpi 
copiosissimi  di  granaglie,  pomi  e  fiori.  11  bassorilievo  figurato  è  poi 
tale:  uno  scoglio  naturale  è  lavorato  cosi  che  parte  d'esso  rappresenta 
una  testa  colossale  di  divinità;  testa  barbala  come  di  Giove,  sulla 
fronte  molto  capello.  Ivi  sul  marmo  logoro  è  oggetto  tale  da  potervi 
essere  stale  sculte  corna  taurine  e  cotesto  verrebbe  in  acconcio,  poiché 
si  è  questo  probabilmente  il  simulacro  di  Bacco  Ebone.  Siegue  innanzi 
la  divinità  e  sullo  scoglio  un'ara  cilindrica  svelta  di  proporzioni  su  cui 
arde  il  fuoco  sacro.  11  piti  vicino  all'ara  si  è  un  Fauno  libicine  che  loQla 
nelle  tibie  doppie,  una  delle  tibie  è  ricurva:  ha  il  piede  destro  rilevato 
sullo  scoglio  e  sembra  che  vi  abbia  adattato,  siccome  nella  statua  vati- 
cana, una  specie  di  pedali  a  crotali,  onde  far  consonanza  e  marcare  la 
battuta.  È  desso  coperto  in  parte  da  vasta  pelle  di  tigre.  Siegue  Pan 
villoso  ornalo  di  pelle  di  pantera  ,  forma  caprina  dal  pube  in  giù  ,  e 
salta  una  delle  danze  bacchiche  ,  solleva  ed  apre  la  destra  :  di  poi  v'è 
in  terra  un  vasto  cratere.  Siegue  un  Satiro  a  forme  umane  meno  i  piedi 
che  sono  chiaramente  bovini,  ha  il  pedo  nella  sinistra,  un  calice  nella 
destra  e  annodata  al  petto  ricca  pelle  di  leone.  Siegue  una  donna  tu- 
nicata, tutta  raccolta  nella  palla,  forse  colei  per  cui  si  celebra  l'inizia- 
zione o  lustrazione,  colla  sinistra  protende  le  sacre  ville  j  l'ultima 
figura  è  di  donna  al  crine  raccolto  ,  piega  indietro  la  faccia  ,  onde  sa- 
lutare il  nume,  e  perciò  solleva  inoltre  dalla  sinistra  un  lembo  del 
peplo;  è  tunicata  senza  più,  e  colla  destra  tiene  una  lacinia  della  palla 
della  donna  che  la  precede  :  mi  sembra  che  questo  monumento  figure- 
rebbe bene  negli  Annali  dell'  Instilulo.  Nel  fondo  ove  si  trovò  dell'ara 
esistono  varie  iscrizioni  antiche,  e  converrà  a  voler  presentare  al  pub- 
blico lavoro  per  quanto  si  può  esatto ,  che  io  rovesci  in  dello  fondo 
gran  quaulità  di  pietre,  onde  cercare  a  completarne  alcune  e  riutiac- 
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ciarne  delle  nllic,  e  piiiicipalincnte  a  fine  di  trovare  il  brano  clic  manca 
ad  una  mia  iscrizione  ove  mi  sembra  si  faccia  parola  di  rvEni  alimbn- 
TAnii.  L'iscnzionc  si  è  questa  : 

K.   TEC.   ANN 
AL.  n.   r.   AMEK 
FATRON.   VI.  Via 
r.    e.  CENTONAI» 
SCABILL.   COL 
VM  .    TIGNAR 
OB  .  MERITA 
TIONE   .   DlS    .    EPV 
S.  XL.    N.    DEDIT 
DIB  .   NATALIS  .   SVI 
BIN.   PEnrETVVM 
KAE    EORVM. 

E  per  terminare  menzionando  un  de'  miei  migliori  amici ,  dirò  che 
in  uno  de' fondi  del  cav.  Filippo  Cansacchi ,  un  miglio  dalla  città, 
presso  un  grosso  rudere  antico  d'opera  a  sacco  di  buon  tempo,  v'è  una 
mezza  statua  in  marmo  bianco,  e  la  testa  è  di  ritratto  e  bene  scultaj 
v'è  inoltre  un  troncone  in  travertino  di  cornice  di  timpano,  e  ciò  ar- 
gomento dai  modiglioni  corinzj  inclinati  al  piano  donde  rilevano  ;  in 
altro  travertino  a  belle  lettere  si  legge  dicatvm.  Col  proseguire  dello 
scavo  venendo  a  luce  materiali  da  descrivervi  mi  sarà  caro  farvene  pa- 
rola, onde  cosi  ricordarmi  alla  vostra  buona  amicizia,  e  principalmente 
afline  di  riportare  la  meritata  attenzione  degli  archeologi  e  degli  archi- 
tetti su  questa  nostra  celebre  città.     (^Da  lettera  al  doti.  lìraun). 

MELCHIADE  FOSSATI. 

In  MALTA  alla  distanza  di  sei  miglia  dalla  Vallella  si  scopersero 
grandi  e  singolarissime  caverne  che  da  tempi  immemorabili  erano 
chiuse  per  enormi  macigni  ,  a  bella  posta  introdottivi.  Il  24  fcbbraro 
scorso,  la  terra  franata  scoprì  un  edifìcio  a  tré  compartimenti  della 
struttura  detta  ciclopea.  \'i  si  trovarono  carcami  d'animali  e  stoviglie  j 
ed  anche  otto  idoli  grotteschi  ed  una  figura  nuda  mutilala.  Esse  figure 
assoinigliansi  al  Bacco  or  ora  trovato  in  Pompei.  Gli  anliquaij  di  colà 
credono  che  fossero  tombe.    {Estratto  dal  Tiberino  1840.  n.  12). 
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11.  MONUMENTI. 
a.  udpolline  ed  Ida. 

11  combattimento  fra  Apolline  ed  Ida  sul  possesso  di  Marpessa  , 
fìgliuola  che  fu  d'  Eueno  ,  è  menzionato  da  Omero  (II.  IX,  557  ss.)  Ma 
non  ne  riceviamo  altra  notizia  fuorché  Apolline  la  rapisse  di  lei  mal- 
grado, e  che  Ida,  il  più  forte  degli  uomini  di  quel  tempo,  osasse  tender 
l'arco  contro  l'iddio.  Tzetzes  (ad  Lycophr.  5G1)  v'aggiunge,  Giove 
aver  mandalo  Mercurio  a  separarli  ,  e  a  porre  Marpessa  medesima  li- 
bera a  scerre  qual  più  volesse  de' due,  la  quale  poi  preferì  Ida.  Se- 
condo altri  (Simonides  ap.  Schol.  llom.  1,  1:  Bacchylidts  ap.  Schol. 
Piudar.  Isthm.  IV,  92)  Eueno,  figliuolo  di  Marie  (oppure  d'Ercole, 
llygin.  fab.  162,  242)  proponeva  ai  pretendenti  una  gara  di  corsa  in 
quadrighe  ed  uccideva  i  superati  ;  Ida,  donato  da!  suo  genitore  Fosie- 
done  di  alata  quadriga,  si  fugge  con  Marpessa  (secondo  Plutarch.  Pai  ali. 
min.  40,  egli  la  rapisce  Iz  v.&poO).  Eueno  nella  disperazione  di  poterlo 
raggiungere  si  getta  nel  Lycomas,  il  quale  da  lui  piglia  il  nome  Eucnos} 
non  prima  d'allora  Apolline  s'oppose  ad  Ida  e  la  gara  comincia  (cf. 
Apollod.  1,  7,  8).  Siccome  moglie  d'Ida  la  nomina  pure  Pausania 
(IV,  2,  7).  Se  conforme  alla  sentenza  di  Clemente  Alessandrino  (Pro- 
trept.  p.  9,52,  5)  Apolline  comprimesse  Marpessa,  la  isolala  testi- 
monianza non  sarebbe  di  tanto  peso. 

Esso  mito  non  era  rimaso  strano  neppure  alTarle  figurativa:  sulla 
cassa  di  Cipselo  trovossi  rappresentato  Ida  con  seco  Marpessa  ricupe- 
rata dal  tempio  d'ApolIine  (  Pausan.  V,  18,2);  fu  dunque  là  dove 
ebbe  luogo  il  contrasto.  Sopra  tré  a  noi  glunli  monumenti  vedesi  rap- 
presentato siffatto  soggetto  e  di  più  in  tiè  diversi  momenti.  Sul  lato 
nobile  di  bel  vaso  agrigentino,  (ora  in  Monaco),  scorgiamo  a  ciaschcdun 
dei  due  lati  un  arciere  con  veloce  mossa  e  ad  arco  leso  ,  l'uno  contro 
l'altro  procedente  5  ambedue  nudi  meno  piccola  clamide  sulle  spalle; 
l'uno,  d'aspetlo  giovanile,  le  tempie  coronate,  vien  detcrminato  per 
Apollinc  mercè  l'astante  cerva;  e  a  fianco  di  lui  vedesi  Artemi  vestita 
di  nebride  al  dissopia  del  suo  abito  a  molle  pieuhe,  il  di  cui  leni!)o 
sostiene  ella  colla  mano  manca  ,  ed  ha  sulle  spalle  la  faretra  ;  innanzi 
all'alilo  arciere  ,  che  è  barbalo  e  porta  capelli  coi  ti  cinti  da  slrofio,  sta 
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pure  una  giovane  donna  ,  la  quale  iu  analoga  mossa  ,  ma  senza  attri- 
Ijiili  caiallciislici,  lo  liguaiila  ccl  capo  livollojfra  ambedue  le  coi>pie 
trovasi  uomo  barbalo,  vestilo  di  ricebi  panni,  clic  alza  la  desira  munita 
di  nodoso  bastone  con  pacifica  mossa  conlra  Apolline  cui  guarda, 
mentre  culla  mano  manca  in  convenevole  gesto  pare  imponga  di  slare 
all'altra  coppia  dippoi  descrilla.  Sul  rovescio  vedesi  il  bai  baio  Erme 
caraltcri/zato  pel  pctaso  ,  alali  slivalelli  e  caduceo  ,  il  quale  nelPalto 
d''allonlanarsi  rivolgesi  indietro  verso  altro  uomo  bai  baio,  riccamente 
vestilo  e  munito  di  scettro  sormontato  da  fior  di  loto,  il  quale  colla 
stesa  mano  desila  pare  gì' inculcbì  piemura  j  a  lui  accanto  sta  altra 
donna  addobbala  d'abito  magnifico  ed  ornala  della  slef.me,  alzando 
colla  sinistra  il  lembo  del  suo  velo.  Raff.  Politi,  a  cui  ninno  può  torre 
il  merito  d'aver  resa  di  pubblico  diritto  si  magnifica  stoviglia,  (Espo- 
sizione di  un  vaso  fittile  agrigentino.  Palermo  1828,  4")  ,  credeva  di 
riconoscervi  una  rappresentazione  della  Giganlomacbia  ,  anzi  egli  era 
disposto  di  vedervi  una  imitazione  di  frontone  del  tempio  di  Giove  in 
Agrigento  :  ambedue  le  supposizioni  furono  accettale  dall' Ingbirami 
(Vasi  fillili  1.  2,  282,  285,  p.  140  segg.).  Questa  spiegazione  peraltro 
mostrasi  sotto  tulli  i  rapporti  troppo  incrrta,  e  Panofka  ne  lia  mostralo 
i  difetti  a  tal  evidenza,  che  pare  supeifluo  d'intrattenersene  di  più. 
Quest'ultimo  archeologo  ha  pubblicalo  di  nuovo  il  monumento  in  di- 
scorso nelle  Tavole  del  nostro  Institulo  voi.  I,  20,  e  credè  di  ricono- 
scere nei  combattenti  Ercole  ed  Apolline,  siccome  deità  solari,  l'og- 
getto della  loro  dispula  Efesto,  che  reputò  fosse  il  personaggio  stante 
in  mezzo  munito  di  nodoso  bastone:  per  servirmi  delie  sue  parole: 
•  ce  vase  fail  connattre  le  principe  oppose  des  deux  divinités  solaires 
et  leur  culle  pour  le  feu  (lléphaistos)  et  la  ciarle  (Argé)».  Nelle  quali 
parole  egli  dà  il  risultalo  d'una  serie  di  mitologici  raffronti  ,  a  cui  io 
non  sempre  posso  alleneiini  (Annal.  II,  p.  194  segg.).  11  Gerhard 
(Bull.  1851,  p.  156)  rithiamò  a  memoria  il  ratto  del  tripode^  ma  la 
I  appresentazione  in  discorso,  assai  diversa  dalle  solile  di  quel  significa- 
niento,  avrebbe  mestieri  di  maggiori  giustificazioni  per  essere  spiegata 
in  tal  modo.  Wclcker  (  Allgcm.  Stbulztitung  li,  1851,  p.  1100: 
ludi.  1851  ,  p.  152  seqq.)  prese  quella  composizione  per  la  pugna  di 
Ercole,  Apolline,  Ade  e  Poseidone  presso  Pylos ,  iecoudo  la  favola 
cho  Pindaro  ci  ha  conservala  (01.  IX  ,  51  seq.  cf.  Tzelzes  Lyc.  59).  Se- 
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condo  la  quale  spiegazione  a  Poseidone,  (ch'ei  crede  sia  l'uomo  dallo 
scettro),  è  aggiunta  Aiufitrite  j  Ade  ò  distinto  pel  bastone:  al  fianco 
d'  Ercole  egli  riconosce  Atene  e  con  lui  congiunto  e'  prende  pur  Erme. 
Questa  spiegazione  mi  pare  mal  sicura  ,  parte  per  mancanza  di  carat- 
teristici attributi ,  il  più  strano  de'  quali  sarebbe  vedere  in  colai  mo- 
mjnto  Atene  inerme  a  fianco  d'Ercole  5  parte  pure  per  la  circostanza 
non  consentanea  in  nulla  col  racconto  di  Pindaro  ,  che  non  solamente 
Ade  ma  Poseidone  eziandio  non  presero  veruna  parte  alla  battaglia  , 
nientrechè  vediamo  quest'ultimo  dio  tante  volte  sopra  i  vasi  siccome 
coraggioso  campione  armato  di  tridente  :  finalmente  trovasi ,  secondo 
il  sentimento  mio  almeno  ,  in  contraddizione  il  collocamento  delle 
figure,  quelle  del  rovescio,  siccome  mi  pare,  non  potendosi  bene 
separare.  Kon  posso  però  far  a  meno  di  ritenere  per  sola  veiace  la 
spiegazione  data  dal  Miiller  (Ann.  IV,  p.  oDj;  cf.  Bull.  1838,  p.  128). 
Ida  combatte  con  Apolline  per  Marpessa  collocatagli  a  fianco 3  sul  ro- 
vescio Giove  manda  Erme  per  rappaciare  i  contrastanti  ,  accanto  a 
lui  forse  vedesi  Afrodite.  Devo  scostarmi  dal  Mùller  soltanto  in  questo, 
ch'egli  prende  l'uomo  di  mezzo  per  Poseidone,  il  genitore  d'Ida:  cosa 
che  vedo  soggetta  a  qualche  dubbio.  Se  non  fosse  troppo  decisiva  la 
favola  della  prematura  morte  di  Eueno  ,  vi  vedrei  più  volentieri  il 
padre  di  Marpessa  ,  il  quale  senza  successo  tenta  di  separare  i  com- 
battenti ,  ciò  che  non  riesce  nemmeno  all'ambasciadore  di  Giove  stesso  ; 
forse  altra  favola  collocò  altro  mortale  fra  loro  in  mezzo,  e  forse  qual- 
che scoperta  ci  darà  inattesa  luce. 

Se  qui  abbiamo  veduto  la  pugna  degli  emuli,  un  etrusco  specchio 
mostra  il  momento  in  cui  Marpessa  decide  la  gara  per  sua  propria 
elezione,  e  gli  ascritti  nomi  questa  volta  non  lasciano  dubbio 5  e  di  co- 
tali  leggende  ci  eia  tanto  più  bisogno,  in  quanto  l'azione  non  è  ivi 
peranche  decisa  ,  e  che  il  disegno  ha  sofferto  assai  danno  dalla  ossida- 
zione,  ancorché  sia  manifesto  nei  tratti  principali.  Pacificamente  tro- 
vasi collocato  Apolline  (VJVIfl)  dirimpetto  ad  Ida  (3  +  |),  ambedue 
vestiti  di  leggiero  panno,  ambedue,  (a  ciò  che  pare,  e  per  Apollinc 
è  sicuro)  tenenti  l'arco;  nel  loro  mezzo  sta  Marpessa  (5  |^H<]flK^)'  Fu 
pubblicato  lo  specchio  dal  sig.  avv.  Gaetano  De  Minicis  ,  il  quale  sco- 
perse il  primo  la  giusta  spiegazione  (Conghietture  sopra  uno  specchio 
etrusco  di  bronzo.  Perug.  1858,  8.°  Cf.  Bull.  1858,  p.  127  seg.). 
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Crndo  cVì  riconoscere  il  terzo  momento,  in  cui  Mnrpcssa  vicn  seco 
menata  da  Ida,  su  cui  ella  le' cadere  la  scella,  sopra  vaso  lìubbllcalo 
dal  Gerhard  (Auserles._,"Vascnbildcr  I,  46).  Un  uomo  barbio  fornito 
di  corazza,  il  bi  accio  sinistro  ravvolto  nella  clamide,  colla  lancia 
nella  man  manca,  posa  la  destra  sulla  spalla  di  riccamente  vestita  e 
'  velala  donna,  verso  cui  rivolge  pure  gli  sguardi,  per  animarla  a  se- 
guirlo, montrechò  nell'indole  di  lei  s'esprime  piuttosto  la  pudica  m- 
certczza  della  sposa  che  la  resistenza  (cf.  Menelao  ed  Elena  presso 
Millingcn,  Uned.  mon.  1,  82j.  Sul  lato  opposto  allontanasi  Apolline, 
nudo,  meno  la  clamide,  la  testa  coronata,  no.lla  manca  l'arto,  rivol- 
gendosi verso  il  più  fortunato  rivale,  e  fra  lui  e  quella  coppia  sta  Iride, 
oltre  de'  stivaletti  alati  ,  munita  pur  d'ale  alle  spalle  j  nella  sinistra  il 
caduceo,  il  braccio  destro  appoggialo  nel  fianco,  ella  si  rivolge  verso 
Apolline  e  pare  gli  annuncj  con  enfasi  la  decisione  di  Giove.  Né  per 
nulla  riesce  strano  ch'essa  occupi  il  posto  dell'anzimenlovato  Erme. 

Altro  combattimento  d'Apollirie  viene  da  niò  riconosciuto  sopra 
altra  stoviglia  pure  dal  Politi  pubblicata  per  la  prima  volta  (Illustra- 
zione sul  dipinto  in  terracotta  di  un  Ercole  ed  Apollo,  ed  altre  tre 
figuline  greco-sicule-agrigentine.  Girgenti  1821),  8°).  Un  uomo  vestito 
di  pelle  animalesca,  in  cui  tiene  involto  il  braccio  mancino  ,  di  cuffia 
della  medesima  materia,  a  ciò  che  pare,  coperto,  è  caduto  per  terra  e 
cerca  di  difendersi  coll'alzata  clava  contro  Apolliue,  il  quale  s'avanza 
contro  lui  e,  con  la  protesa  sinistra  divergendo  il  colpo  della  mazza, 
brandisce  con  enorme  foga  sradicalo  albero  di  palma.  Appresso  a  lui 
corre  Artcmi,  la  quale  trae  un  dardo  dalla  faretra,  per  mellerlo 
sull'arco  ,  che  tiene  pronto  nella  manca.  Che  questa  rappresentanza 
non  riguardi  la  lizza  con  Ercole  sul  tripode  ,  siccome  crede  Politi ,  è 
manifesto.  11  Gerhard  la  spiegò  in  principio  per  il  combattimento  di 
Teseo  con  Sinni  (Bull.  1829,  p.  222)  j  più  tardi  (ibid.  1950,  p.  276) 
gli  consenti  Panofka  ,  il  quale  la  spiegò  per  la  vendetta  presa  sopra 
Tilyos  ;  ne  dubilò  peraltro  di  nuovo  e  nella  enumerazione  dei  monu- 
menti che  ritraggono  la  punizione  di  Tizio  (Auserles.  "Vasenbilder 
p.  79  segg.)  Gerhard  ha  tralasciato  il  nostro.  Io  dubito  di  colai  spiega- 
zione, imperciocché  nei  monumenti  finora  cogniti  (Won.  incd.  deli'Inst. 
voi.  II,  23:  Aim.  Il,  p.  225-251:  Gerhard  ,  Auserl.  Vasenbildcr  i,  22: 
che  iMon.  ined.  dell' luol.  II,  1  ,  non  posso  prendere  per  questo  sog- 
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getto) ,  non  manca  mai  Leto ,  siccome  indispensabile  per  l' intelligenza. 
Il  Maggiore  (Bull.  1850,  p.  170)  la  spiegò  per  riiccisione  di  Tifone. 
Di  pensare  ad  un  Gigante  pare  facile  )  sopra  varj  vasi  essi  ricompai  i- 
scono  assai  rassoniigliauti  (cf.  De  Witle  ,  Elite  céramograph.  t.  5  : 
Gerhard,  Auserles.  Yasenbildcr  1,  64,  qui  soltanto  essi  veggonsi  mu- 
uiti  d'elmo  e  vibrano  sassi)  :  non  mi  è  cognito  intanto  verun  monu- 
mento, in  cui  i  dei  prevalgonsi  di  simili  armi  contro  i  Gigauli.  Ac- 
canto a  tante  spiegazioni  un  altro  tentativo  troverà  scusa.  Conghielluio 
quivi  sia  ritratto  Orione.  Di  raccogliere  i  miti  che  lo  riguardano  sa- 
rebbe superfluo  ,  (vedi  Miiller  Rhein.  Museum  1834,  pi.  67).  Uno  di 
essi  lo  fa  socio  di  caccia  d'Artemi  e  lo  fa  cadere  sotto  i  suoi  dardi  , 
quando  egli  volea  falle  violenza  (Apollod.  1,  4,  3  :  Horat.  Od.  Ili,  4, 
7  1  segg.:  Hygin.  fab.  194,  P.  A.  II,  34).  Cbe  ApoUiue  l'abbia  secondato 
in  questo  ,  non  vien  detto  è  vero  espressamente  ;  uno  Scoliaste  (ad 
llorat.  Od.  V,  121)  anzi  lo  scusa,  egli  probiibiluieiilc  non  vi  si  trovava 
presente;  se  si  riflette  come  e  nominatamente  nei  monumenti  ambedue  i 
gemelli  sono  inseparabili,  questa  supposizione  non  parerebbe  troppo  ar- 
bitraria ,  tanto  meno  che  secondo  altro  mito  Apolline,  poco  conlento 
di  questa  inclinazione  della  sorella,  l'indusse  ad  arte  ad  uccidere  Orione 
(Hygin.  P.  A.  11,  34).  Secondo  Omero  (Od.  V,  123  seg.)  l'uccise  Ar- 
tcmi  sopra  Ortigia  ,  secondo  ApoUodoro  (I.  e)  in  Delo  ,  dove  si  tro- 
vava la  palma  ad  Apolline  sagra  (liomer.  Ilymn.  in  Ap.  Del.  117,  ib. 
Ilgen).  L'arma  che  distinse  Orione  era  la  mazza  (llom.  Od.  XI,  575), 
sul  quale  motivo  egli  non  senza  fondamento  fìi  riconosciuto  sopra 
gemma,  dove  ,  alzando  un  lione  per  la  coda  ,  vibra  la  clava  (Impronte 
gemin. dell'  Inst.  Cent.  1, 16:  Ann.  MI,  pi.  //,  5,  p.  250  seqq.)j  se  egli 
si  trovi  ritratto  sopra  vaso  già  della  raccolta  Durand  (De  VYitle,  Cab. 
Durami  n.  260),  dalla  descrizione  pubblicatane  mi  pare  assai  dubbioso. 

Kicl.  OTTONE    lAUN. 

b.  Bassorilievo  dissotterrato  in  Cervetri 
e  r  apprese  ni  ante  alcuni  popoli  d''  Etruria  personi/ìcati. 

1  fortunati  scavi  dal  sig.  Calabresi  adoperati  in  Cervetri  riposero 
in  luce  olile  le  statue  di  cui  lilcriuimo  (Bull.  1S40,  p.  5),  anche  un 
singolarissimo  monumento  ,  il  quale  ,  tuttoché  manchevole  di  non  poca 
parte ,  si  lende  nondimeno  assai  importante.  Ejjli  è  uu  bassorilievo 
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incaiS'^nfo  in  un  riqnailro,  da  servire  manifestamente  per  ornare  la 
faccia  di  un  piedistallo  o  ara  quadrata}  in  cui  sono  scolpite  tre  figure 
siinholegfjianti  i  popoli  di  Ire  diverse  citlh  eirusclie.  E  l'una  è  virile, 
nuda  e  ritta  coirattributo  navale  di  un   remo  o  timone  appoggiato  al 
sm.  braccio.  Al  dissopra  v'è  scritto  in  caratteri   Ialini  vetvlonenses  , 
1  Vetuloiiiati  j  e  ben  ad  essi  si  conviene  Panlidetto  altiibuto  per  la  vi- 
cinanza della  loro  citth  al  mare.   Appresso  è  nn\allra   figura  muliebre 
seduta,  avente  nella  destra  un  uccello,  al  dissotlo  della  quale  leggasi 
.  .  .centoni;  e  siccome  la  lesione  del  marmo  in  princi[)io  dilla  parola 
non  d.ì  spazio  maggiore  di  quello  comportino  Ir»';  lettere,  e  tra  tutl'i 
popoli  d'Etruria  a  cui  si  convenga  quella  desinenza  non  sia  che  vvl- 
CENTANi,  (ciò  erano  gli  abitatori  di  Vulci ,  clie  determinatamente  era 
collocata  tra  Vettdonìa  e  Tarquinii ,  rappresentata  li  di  seguito),  così  è  da 
pensare  che  ivi  fosse  scolpito  il  simbolo  de'  Vulcenti.  È  il  vero  che  esso 
popolo  trovasi  più  di  sovente  appellalo  f^ulceii .^  Vulcenfini  e  Vul- 
cenfes  ^  ma  nondimeno  Arnobio  li  chiamò  assolutamente  Vulcentanl , 
quando  disse  (Lib.  VI,  pag.  194)  «Regnatoris  in  populi  Capitolio  quis 
est  hominum  qui  ignoret  Toli  essesepulcrum  Yulcenlanì».  Inoltre  sem- 
bra che  Plinio  ne  ammaestri  detcrmiualamenle  che  gli  antichi  Etruschi 
chiamavano  i  Vulcenti  col  nome  di  Volsinienscs  per  distinguerli  dai 
Volcentani  presso  i  Lucani  ,  ma  al  suo  tempo  si  dicevano  pure  Vul- 
centini  o  Vulcentani  secondo  diverse  lezioni  «Volcentini   cognomine 
ctrusci  Volsinienscs»  (Lib.  Ili,  e.  8)  ;  di  che  può  dedursi  che  i  Latini 
usassero  più  comunemente  la  denominazione  di  Volcentini  e  Volcen- 
tani ,  mentre  presso  gli  Etruscì  era  in  pratica  quella  di  Volsiniensi. 

La  terza  figura  scoperta  nel  basamento  rappresenta  un  uomo  to- 
gato portante  sotto  di  sé  la  scritta  takqvinienses;  il  popolo  di  Tarqui- 
nia. Al  dlssopra  poi  delle  descritte  trù  figure  è  rilevato  un  putto  il 
quale  sostiene  festoni  di  fiori  e  frutte. 

E  considerando  come  in  esso  bassorilievo  non  sia  spazio  a  conte- 
nere altre  figure,  ne  potendo  essere  verosimile  che  in  un  monumento 
collocato  a  Cere  mancasse  la  menzione  di  quella  città  fra  le  altie  della 
Eiruria  ,  sarà  facile  peiò  persuadersi  che  altri'trè  somiglievoli  quadri 
circondassero  tutto  il  piedistallo  ,  ne'  quali  fossero  scolpili  ,  a  tre  per 
lato  ,  altri  nove  simboli,  che  sarian  dodici  ;  forse  a  ricordare  le  dodici 
città  principali  degli  antichi  Tirreni  ,  che  non  furono  fino  ad  ora  ba- 
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stevolmente  determinate.  Oud' è  che  importantissimo  sarebbe  il  tro- 
vamento  di  tutta  la  scultura;  e  ben  merita  che  se  ne  facciano  accurate 
ricerche,  tanto  inagL;iormente  che  un  piccolo  frammento  d'alcuna 
delle  figure  ch'erano  scolpite  negli  altri  lati  si  è  diggià  rinvenuta. 
Nondimeno  il  monumento  è  sempre  di  molto  rilievo,  siccome  quello  che 
ci  dà  conoscenza  dei  simboli  e  delle  personificazioni  di  essi  tre  popoli. 
Avendo  quindi  riguardo  al  sito  in  cui  il  bassorilievo  fu  scoperto, 
ciò  è  in  mezzo  all'antica  città  di  Cere,  ed  alle  statue  che  si  ricavarono 
dal  luogo  medesimo,  tra  le  quali  ammirasi  particolarmente  quella  di 
Claudio,  è  da  credere  che  appunto  ad  onore  di  questo  imperadore ,  il 
quale  tra  le  dette  statue  è  il  più  a  noi  vicino  ,  fosse  eretto  il  monu- 
mento dalle  dodici  città  tirrene  dopo  ch'ei  scrisse  venti  libri  delle  cose 
di  quella  nazione,  conforme  attesta Svetonio.  «Denique  et  graecas  scripsit 
historias ,  Tuòpv7vj/.wv  XX ,  K«fi;;(^fi^ov£azwy  Vili.  Quarum  causa  velcri 
Alexandria;  museo  alternm  additum  ex  ipsius  nomine  :  institutumque 
ut  quotannis  in  altero  Tupf/;vjx.wv  libri  in  altero  Ku.pyjcSojt<xyMV  ,  diebus 
statutis  velut  in  auditorio,  recitarentur  toli  a  sìngulis  pervices»  (Sve- 
tonio in  Claudio  e.  42).  Così  è  pur  da  credere  che  le  altre  statue  rin- 
venute in  cotal  luogo,  come  annunciammo  nel  precitato  Bulleltino  di 
gennaro ,  abbiano  appartenuto  ad  un  monumento  eretto  dalle  ridette 
dodici  città  a  Claudio,  insieme  a' suoi  antecessori  nell'impero,  Augusto 
e  Tiberio  ,  ed  ai  due  Drusi  ed  anche  alle  donne  dell'augusta  famiglia, 
in  riconoscenza  verso  esso  Claudio.  Si  slrigne  pertanto  da  siffatto 
ragguardevole  scoprimento  ,  che  raffermata  è  la  situazione  dell'antica 
città  de'  Ceriti ,  siccome  fu  da  me  proposto  nella  mia  Descrizione  di 
Cere  antica,  essendoché  il  luogo  della  scoperta  delle  statue  in  discorso 
corrisponde  determinatamente  alla  parte  centrale  della  città,  ove  senza 
dubbio  era  stato  innalzato  l'edifizio  per  contenere  quelle  sculture  ma- 
gnifiche ,  dal  consentimento,  come  si  disse,  delle  principali  cUlà 
d'  Etruria  ,  e  non  mai  dalla  particolar  munificenza  di  un  personaggio 
per  doviziosissimo  ch'egli  fosse.  !<•  canina. 

e.  Scoperte  epigrafiche. 

Ci  professiamo  molto  tenuti  al  sig.  Nisiteo,  che  dalla  Dalmazia  ci 
ha  inviato  notizia  di  due  marmi  colle  segucuti  iscrizioni,  trovati  recen- 
temente fra  i  ruderi  di  Saloun  ,  e  che  sono  venuti  ad  arricchire  la  sua 
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collezione  lapidniia.  Non  si  può  commendare  abbastanza  lo  zelo,  con 
cui  egli  salva  dalla  distruzione  e  dalPoblio  le  reliquie  delle  antirliilù 
illiricbc ,  per  le  quali  ,  senza  lui  ,  resterebbe  forse  vano  il  beneficio 
delle  nuove  scopei  le. 

KOCTVRg  viBiAB 

SACRVM  APnuNIAE 

C.  CASSIVS  MAXIMVS 

VAI.E.NS  NErOTlAE  .  SVAB 
BE:<1F  ex  IMPER  P.     B.    M 

Egli  nota  eruditamente  intorno  la  prima  ,  che  da  lei  si  toglie  il  dubbio 
sulla  lezione  di  Plauto  Ampb.  1.  1,116:  «Credo  ego  bac  noclu  Noctur- 
num  obdormuisse  ebrium»,  ove  altri  leggevano  Nocturninum^  ed  inter- 
preta giustamente  l'ultima  riga  -Bzmviciarius  per  Beneftciarius  ex. 
imper/o.  Noi  non  aggiungeremo  cosa  alcuna  su  questa  lapida  impor- 
tante pel  dio  cui  fu  dedicala,  per  non  prevenire  il  eh.  Furlanello  , 
che  l'ha  veduta  e  che  sappiamo  occuparsi  della  sua  illustrazione. 
Riguardo  alla  seconda  il  sig.  Nisiteo  fa  osservare  la  novità  della  voce 
Nepotia  da  aggiungersi  ai  lessici  ,  e  ch'egli  crede  corrispondere  a 
Ncptis.  Senza  contraddire  alla  sua  opinione  ci  sia  permesso  di  afTacciare 
modestamente  il  dubbio  ,  che  la  Nepotia  non  sia  assolutamente  lo 
stesso  di  Nej)liSf  ma  indichi  alcun  altro  grado  di  consanguineità,  conio 
sarebbe  per  esempio  la  sorella  della  moglie  dì  mio  nepote  ,  sapendosi 
che  la  sororia  fu  la  sorella  di  mia  moglie ,  e  il  sororius  il  marito  di 
mia  sorella. 

Da  Cerveteri  il  sig.  arciprete  Regulini  ci  comunica  quest'altra 
lapida  trovala  in  un  suo  terreno, 

TI.   CLAVDIVS  .   AVO.   LIB.   BVCOLAS  .  PRAEGVSTATOR    .  TRICIINIARC 
PROC.   A  MVNERIB.  PROC.  AQVAR.  PROC.   CASTRENSIS  .   CVM  .  Q.  CLAVDIO 
FLAVIANO   .  riLIO   .    ET   .  SVLPICIA   .  CANTABRA  .    MATRE  .  D  .... 

Manca  sulla  fine  una  scheggia  di  marmo,  che  ci  ha  rapito  il  compi- 
mento della  solila  formola  nono  v>edit.  E  conosciutissimo  nella  corte 
imperiale  fino  dai  tempi  di  Augusto  l'uflìcio  di  Prcegiistator  ^  ossia  di 
saggiatore  delle  vivande,  ed  era  molto  naturale  che  questa  incumbenza 
fosse  ordinariamente  affidata  al  Tiicliniarcha ,  che  dirigeva  il  con- 
vito, del  che  avremo  ora  sicurezza.  La  lapida  di  M.  Aurelio  Proscnetc 
stampala  nel  nostro  Culletlino  del  1850,  p.  123  era  slata  la  prima  a 
darci  coulezza  del  Procuralor  munerum,  che  amministrava  i  regali 
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fatti  all'imperatore  Commodo,  ma  questa  nuova  ci  mostra  che  il  Pro- 
curafor  a  mtmerihus  esisteva  già  nella  casa  augusta  solfo  l'impero  di 
Claudio  o  di  Nerone.  Sul  Procurafor  aquarum  è  da  vedersi  Frontino 
De  aquipd.  art.  105  ,  da  cui  s'impara  ,  che  quell'impiego  fu  instiluito 
da  Claudio,  e  del  Procurafor  castrensis  ha  parlato  il  Marini. 

Dobbiamo  al  sig.  cav.  Canina  la  quarta  iscrizione  proveniente 
dalla  tenuta  di  Marco  Simone  nell'Agro  romano.  Ella  fu  posta  per 
onorare  un  pretore,  che  sembra  dei  tempi  di  Adriano  o  di  Antonino 
Pio,  e  che  deve  essere  stato  un  uomo  di  qualche  importanza,  perchè  se 
gli  vede  conferito  dopo  la  pretura  uno  dei  sacerdozj  maggiori ,  che 
allora  comunemente  non  si  concedevano  se  non  dopo  il  consolato.  Di 
lui  peraltro  al  solito  dei  personaggi  di  quell'età  per  la  perdila  delle 
storie  contemporanee  non  ci  era  giunto  conoscenza  ,  onde  più  accetti 
debbono  essere  i  marmi,  che  soli  ce  ne  serbano  la  memoria 

M.  VALERIO  M.   F.  QYIRINA 

QVADRATO  X   VIRO  _     ; 

STLIB.  IVD.    TniB.   LATICIi 

LEO.    Ili    AVO.   SEVIRO 

EQVITVM   R.   Q.    AVO 

TR.   PL.  CANDIDATO 

PRAETORI  VII   VIRO 

EPVLONVM 

Finalmente  nelle  vicinanze  della  Cattolica  si  è  rinvenuta  la  se- 
guente tabella  di  rame  acquistata  dal  sig.  Bianchi  bibliotecario  di  Ri- 
mini  ,  che  si  prende  una  cura  indefessa  delle  antichità  del  suo  paese.  I 
caratteri  non  sono  certamente  anteriori  al  secondo  secolo  cristiano  , 
onde  non  farà  meraviglia  l'elisione  della  m  nel  stateram  aenea.  Era 
naturalmente  affissa  alla  base,  da  cui  sorgeva  il  cfiarisfion,  o  sia  l'asta, 
a  cui  fu  appesa  la  stadera  fatta  costruire  dei  Riminesl  col  prodotto 
delle  multe  imposte  ai  venditori, che  frodavano  nel  peso  o  nella  misura 

EX    INIQVITATIBVS 
MENSVRARVM    ET  PONDER 
G.  SEPTIMIVS  CANDIDVS   BT 
P.   MVNATIVS  CELER    AED 
STATERAM    AEREA    ET    PON 
BERA   DECRET.    DBCVR 
PONENDA  CVRAVERVNT 
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Iscitzioni  cti-ii'iclie  di  Leida,  -  i'rcdic  inedile.  -  Drago  Gltcone 

sopra  monde.  -  Tiassoiilici'O  di  jidelniin.-  Gioi'e  Slralio.  - 

Statua  di  bronzo  del  museo  britannico.  -  Awisi. 


I.  MONUMENTI. 

a.  Iscrizioni  elrusche  del  museo  di  Leida» 

Le  segiienli  leggende  elrusche  trovansi  sopra  casse  mortuarie 
<lcl  museo  archeologico  di  Leida ,  il  di  cui  numero  totale  ammonta 
a  66(1).  Essi  sarcofagi  furono  acquistali  per  commissione  del  real 
Governo  necrlandese  dal  sig.  colonn.  J.  Humhert ,  la  maggior  parte 
nel  1826,  in  vmj  luoghi  d'Italia;  siccome  a  Livorno,  IMont'Alcino , 
Yollerra  ,  Cortona  j  e  non  poche  faceano  parte  della  celebre  raccolta 
Corazzi  in  Cortona  ,  la  quale  fu  comprata  tutta  quanta  dui  Governo 
neerlandese  e  trovasi  pur  attualmente  in  Leida  (2).  Cotali  urne  son 
conosciute  moltissimo,  e  dai  Gori ,  Lanzi,  Micali ,  Inghirami,  Ubden, 
Gerhard  ec.  talmente  illustrate  che  non  avrò  altro  a  far  di  meglio  che 
citare  le  opere  di  questi  dotti  ;  i  primi  quattro  de'  quali  puI)blIcarono 
o  dichiararono  la  maggior  parte  de'  subbiclli  di  esse  urne  (5). 

(i)  Oltre  di  quattro  coperei)]' sciolti ,  della  facciata  anteriore  d'nna 
cassa  e  d'una  pietra  provvista  di  leggenda,  la  quale  forse  servia  altre  volte 
da  porta  di  sepolcro. 

(2)  li  \ncizo  d'acquisto  ,  compresevi  le  spese  sopravvenute,  ammon- 
tava a  fr.  33, 000.  —  Il  sig.  Rioul-Unclictte  pare  ci  invidj  urs  tal  tesoro, 
esprimendosi  come  segue,  Journ.  dcs  Savans  i835,  p.  397  :  «  la  ville  de 
Cortona  dépouillée  tlu  musée  Corazzi  perd  aiiisi  son  plus  bel  omemcnt  et 
cesse  d'étre,  au  profit  de  Lcide  ,  le  sanctuaire  de  l'anliquité  étrusque». 

(3)  l  difetti  di  quelle  pubblicazioni  saranno  senza  dubbio  ememlall 
dalla  perfetta  edizione  da  farsene  sotto  gli  auspizj  del  real  Governo  neer- 
landese, dove  sì  avrà  da  far  ragione  di  tutti  i  requisiti  artistici-paleografici, 
che  richieggono  simili  opere  scieatiGche. 
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In  quanto  al  limitato  numero  delle  leggende  in  paragone  di 
quello  assai  esteso  delle  ciste,  devo  notare  d'aver  scoperto  realmente, 
pure  sopra  altre,  le  traccie  di  malandate  lettere  ,  ma  finora  non  mi  è 
riuscito  di  comporne  un  solo  perfetto  nome.  Intanto  colla  norma  di 
simili  avanzi,  che  trovansi  nominatamente  sopra  le  ciste  di  creta  cotta, 
non  trovo  improbabile  che  tutte  quante  le  ciste  che  furono  in  uso  por- 
tassero in  origine  iscrizioni  o  intagliate  o  graffite  oppure  dipinte;  sic- 
come le  traccie  di  colori,  che  scopersi  sopra  qualche  cassa  di  pietra, 
mi  persuadono  che  esse  non  meno  che  quelle  di  creta  erano  in  prin- 
cipio policromicamente  abbellite. 

Nei  cenni ,  onde  accompagno  la  pubblicazione  dì  queste  copie  , 
mi  sono  limitato  a  ciò  che  si  richiede  per  migliore  intelligenza  e  più 
degna  estimazione  dei  monumenti  ;  ho  dato  pure  indicazione  della 
parte  figurata  quante  volle  vi  si  trova,  benché  sia  d'opinione  che  sif- 
fatti rilievi  non  hanno  veruno,  o  rare  volte  soltanto  ,  immediato  rap- 
porto col  morto  che  fu  già  seppellito  nella  cassa  su  cui  stanno;  es- 
sendoché silTatte  opere  d'arte  doveano  trovarsi  già  f.ibbricate,  secondo 
simbolici,  mitici  ed  istorici  tipi,  nelle  officine  degli  scultori  e  del  figuli, 
apprestate  a  scella  di  coloro,  cui  ne  facesse  mestieri  e  i  quali  alla 
occorrenza  vi  ponean  la  leggenda. —  Diversa  è  la  cosa  pel  coperchj , 
dove  veggonsi  or  una  or  due  persone  in  placido  riposo  :  l'espressione 
del  volto  ,  la  mossa  ,  il  panneggiamento,  gli  ornamenti  delle  persone 
rappresentatevi  mostrano  spesso  ad  evidenza  ,  esser  esse  ritratti  dei 
morti;  e  siccome  dippiù  i  maschj  trovansi  ben  distinti  dalle  femmine, 
così  siffatti  coperchj  hanno  da  tenersi  in  mira  eziandio  per  la  spiega- 
zione delle  leggende.  1. 

"^-  Vfl  •  lHlfl1V1  •  2 

Volterra.  Alabastro.  Alt.  met.  0,59,  4,  lung.  0,57,  9,  prof.  0,21. 

La  leggenda  trovasi  sulla  parte  antica  del  coperchio,  che  mostra 
persona  giacente  nobilmente  vestita  in  tranquilla  posa.  Egli  è  un  uomo 
attempato  con  fronte  rugosa  e  capo  coronalo,  la  patera  nella  destra  ed 
un  anello  sul  dito  minimo  della  sinistra.  L'espressione  del  volto  fa 
supporre  un  ritratto.  —  Le  ultime  due  lettere  mancanti  pare  debbausi 
supplire  per  VE-  —  I'  rilievo  concorda  con  quello  dato  dal  Micali 
pi.  XLYllI  1  ed.  fr.  e  vien  spiegato  per  Oreste  rifuggialo  all'altare 
della  delfica  Pitia. 
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2. 

AVINSIMVS 
Cortona,  Raccolta  Corazzi.   Pietra   tul'acea.   Alt.   niet.  0,28,  y, 
lung.  0,44,  7,  prof.  0,48,  7. 

La  leggenda  trovatii  sul  Iato  autcriure  ilcUa  cassa. 

3. 

i^m  ■■  looflj      a. 

I    .   •    •   OflJ  r 

13  .  JVMdfl 

Morit'Alciiio.  Pietra  tufacea.  Alt.  in.  0,2G,3, 1.0,50,2,  pr.  0,22,3. 
La  leggenda  a,  trovasi  sul  coperchio  dell'-*  cassa  a  forma  di  tetto, 
sul  di  cui  piano  obliquo  scorgonsi  ancora  qualche  avanzi  d'altri  illeg- 
gibili caratteri.  L'ultima  lettera  potrebbe  essere  J.  —  La  leggenda  6, 
sta  sulla  facciata  anteriore  della  cassa. 

4. 
OJ  :  Jitl-lr  :  Osi 

Raccolta  Corazzi.  Pietra  tufacea  (o  travertino?  )  Alt.  inet.  0,21, 
lung.  0,28,  9,  prof.  0,22,  3. 

La  leggenda  trovasi  sul  coperchio  a  foggia  di  tetto  della  cassn , 
la  quale  dalla  base  alla  cima  s'innalza  a  met.  0,09,  2. 

5. 

3MaVJ  :  q 

N)HV1fl 
Mont' Alcino.  Pietra  tufacea.  Alt.  met.  0,18,  4,  lung.  0,35,  5, 
prof.  0,29,  6. 

La  cassa  è  senza  coperchio j  la  leggenda  sta  sulla  faccia  d'avanti. 
La  terza  riga  credo  debba  leggersi  :  u4puncre  o  Apuntre. 

6. 
»afl- J3^ 
V230 :3^Yin 

Monl'Alcino.  Pietra  tufacea.  Alt.  metr.  0.25.  6  ,  larghezza  alln 
base  0,27,  6,  di  sopra  0,23.  t). 
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La  cassa  è  senza  coperchio.  Nella  prima  riga  pare  si  sia  trovalo 
dietro  Qf\  ,  in  origine  ancora  OH  5  dimodoché  si  leggerebbe  Fel. 
uirnlli.  La  prima  parola  della  seconda  riga  si  distingue  assai  inala- 
nienle  \  forse  Palle. 

7. 

Cortona.  Pietra  tufacea  (o  travertino?  )  Alt.  0,30,  2, 1.  0,40,  8, 
prof.  0,25. 

La  leggenda  sta  sul  coperchio  e  avrà  da  leggersi:  Fel'\\a)  Numsini. 

8. 

I3HIA3 
Monl'Alcino.  Pietra  calcarea.  Alt.  mct.  0;54 ,  2,  lung.  0,42,  1, 

prof.  0:31,  5. 

L' iscrizione  trovasi  sulla  facciata  d'avanti  della  cassa ,  il  di  cui 
coperchio  a  foggia  di  tetto  porta  le  tegole  scolpite  in  incavo. 

9. 

jflnaq:  mafl3npi:vofl  j 

Monl'AlcIno.  Pietra  calcarea.  Alt.  mei.  0,26,  3 ,  lung.  0,36,  8 , 

prof.  0,23,  6. 

La  cassa  è  senza  coperchio,  la  leggenda  sta  sulla  faccia  d'avanti. 

10. 

flZN  ..  HOMlfl 
3 

•  IV0VOJ91  •  jUnI'Mpio  ^. 

Volterra.  Pietra  calcarea.  Alt.  m.  0,26,  5,  1.  0,34,  2,  pr.  0,26,  3. 
La  leggenda  a  ,  sia  sul  coperchio  ,  il  quale  dalla  punta  alla  base 
misura  melr.  OjO'J,  2.  La  medesima  leggenda  trovasi  presso  Lanzi, 
Saggio  li ,  503,  n.  127,  tolta  da  cassa  tuf.Tcea  ,  la  quale  si  disse  sco- 
perta dal  1779  nel  sepolcro  de'  Caji  presso  Pienzaj  Lanzi  vi  legge  per- 
tanto in  luogo  del  nostro  poco  chiaro  Pi  usai/me  :  ycLsathne.  —  La 
leggenda  b  ,  sta  sulla  faccia  della  cassa. 

11. 
33mHDfl  •  ^VJ3q'3A3  •  3Ma        «• 
IVO  •  JIV1  •  M3fl3  •  M3Mfl         , 

fl^va^i  •  la  •  IVI 


M  MJ  V  fl 

M0,'',KiV<]1 
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Mont'Alcino.  Pielia  calcarea.  Alt.  mef.  0,2G,  9  ,  lung.  0,33,  5  , 
prof.  0,25,  6. 

La  leggenda  n,  slìi  sul  copcrclilo  ,  1;»  leggenda  i,  sulla  facciata 
della  cassa.  L.nnzi,  Saggio  11  ,  50'J,  n.  123,  ne  piiljhlicù  ima  quasi  del 
lutto  rassomigliante  ma  molto  imperfetta  ciiigrafc ,  la  quale  si  disse 
trovata  sopra  cassa  tufacea  nel  sepolcro  dc''C:'ii  ,  e  clic  dice  : 

•  •  •  IV0-  JIV1  •  M^flD  •  tA3ÌA(\ 

L'ornamento  della  fncciala  consiste  in  tré  cerclij  gmlTiti  l'uno  accanto 
all'altro,  di  cui  il  maggiore  si  tiova  in  mezzo  j  quest'ultimo  viea 
spaccato  da  due  archi  langentisi  nel  centro,  mentrechè  dei  due  pic- 
coli laterali  ognuno  rinchiude  altro  minore.  Sotto  ognuno  di  cosifFalti 
cerclij  trovasi  indicata  una  figura  umana ,  per  rozzezza  del  lavoro 
appena  ricouoscibile. 

12. 

I 

Cortona.  Pietra  calcarea  (giallognola^  Ali.  m.  0,28,9,1.  0,41,  7, 
prof.  0,31,  5. 

L'epigrafe  è  molto  oscura.  Dietro  all'ulliina  lettera  della  seconda 
riga  slava  in  origine  forse  un'fl. 

13. 

laniATrt 

Wonl'Alcino.  Pietra  calcarea  (gì  igea).  Ali.  mei.  0,34,  2,  1.  0,46, 
pr.  0,34,  2. 

Se  l'epigrafe  è  identica  con  quella  data  da  Lanzi,  Saggio  11,  223, 
di  un'urna  trovata  a  Castel  Nuovo  ,  egli  avrebbe  preso  abbaglio  leg- 
gendo I3HI  •  fì+fl  in  luogo  di  I^Hlfl+fl- 

14. 

•  •  11  :   mJVPI  •  3J  •  VA 

lAH 
Mont'Alcino.  Pietra  calcarea  igrigca).  Alt.  m.  0,34,  8,  1.  0,32,  9. 
prof.  0,18,  4. 

La  leggenda  è  molto  danneggiata.  Potrebbe  darsi  the  avanti  la 
sillaba  |  AH  della  seconda  riga  slasse  ancor  un'altra  leilcra  j  ma  non 
pare  probabile. 
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15. 
IAHIA>  •  IT3T  •  3         a. 

Monl'Alciiio.  Pietra  calcarea  (grigea).  Alt.  m.  0,25,  lung.  0,42,  1, 
prof,  0,31,  5. 

La  leggenda  6,  sta  sul  piano  inclinalo  dui  coperchio;  rimane  imle- 
eiso  se  Tulliina  parola  |  RH  I  AD  abbia  da  leggersi  piuttosto  J  f:\H  I  AD- 

16. 
3vlVM<ifl  •0H<3fl 
JAOnOA  ■  V3^3q 
Mont'AlciDO.  Pietra  calcarea  (grigea).  Alt.  m.  0,40,  S,  1.  0,46, 
prof.  0,31,  5. 

Lanzi  (Saggio  11,  p,  297,  n.  102)  ne  comunica  simile  epigrafe  da 
cassa  tufacea  trovata  a  Castel  Nuovo  ,  dove  peraltro  l'ultima  parola 
della  seconda  riga  JROH<]fl  vien  letta  JflMS-JR-  La  cassa  pare  sia 
stata  in  origine  miniata. 

17. 
DR/\  1^1RJ3  a. 

fl3-M3R3-OMGfl        i. 
Mont'Alcino.   Pietra  calcarea   (  grigia  j.  Alta   (  senza  coperchio  ) 
met.  0,30,  2,  lung.  0,35,  5,  prof.  0,28,  9. 

La  leggenda  a,  sta  sul  piano  inclinato  del  coperchio  a  tetto  ;  e  l>^ 
sulPorlo  del  medesimo:  in  fine  resta  spazio  per  altre  due  lettere  ,  ma 
per  troppo  danno  sofferto  dilla  pietra  riesce  impossibile  di  dire  se 
vi  siano  state  in  origine  o  nò. 

18. 
IMROVRJ  :  RVIV 
ÌNIont'Alcino.  Pietra  calcarea  (grigea).  Alt.  mei.  0,25,  1.  0,56,  6, 
prof.  0,35,  5. 

La  leggenda  sta  sulla  facciata  della  cassa  ,  la  quale  è  senza  co- 
perchio. Per  corrosione  della  pietra  è  indeciso  se  l'ultima  lettera  sia  |. 
Lanzi,  Saggio  li,  p.  304,  n.  128,  ne  comunica  rassomigliante  epigrafe 
da  cassa  tufacea  scoperta  nel  1/79  nel  sepolcro  de'Caji,  e  di  cui  disse 
aver  avuto  fedele  copia  mediante  dotto  sacerdote  a  Soana,  il  sig.  Santi; 
ma  questa  differisce  dalla  nostra  in  una  lettera,  dicendo; 

•  ••  IHflDRJ  •  RYIY 
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19. 

Monl'Alcino.  Pietra  arenaria  (rossa).  Alt.  mot.  0,28,  9, 1.  0,28,  9, 
prof.  0,28,  9. 

Forse  la  seconda  riga  ha  da  leggersi  :  J  fl'l  |  32- 

20. 

MonrAlcino.  Creta  colta.  Alt.  m.  0,22,  5,  1.  0,52,  8,  pr.  0,1 8,  4. 

L'epigrafe  trovasi  al  dissopra  del  rilievo  della  cassa  ed  è  dipinta 
in  color  rosso.  Dubito  non  si  abbia  da  le^rgere  la  seconda  parola  piut- 
tosto fl  1090111?  Sopra  cassa  di  Volterra  presso  Lanzi,  Saggio  li,  276 
occorre  O'ìflfU.  — Il  rilievo  dell'urna  mostra  una  testa  giovanile 
alala  sopra  fondo  turchino  fra  due  colonne  a  baccllalure  rosse,  i  di 
cui  capitelli  s'accostano  ai  corinlj.  La  testa  è  coperta  di  frigio  pileo  ; 
sotto  le  ale  trovansi  corde  e  sotto  a  queste  due  foglie  oblonge  tendenti 
in  alto.  Il  pileo  è  dipinto  a  rosso  e  verde;  le  ale,  corde  e  foglie  a  rosso, 
verde  e  giallo. —  Sul  coperchio  giace  una  donna  vestita  di  lungo  abito. 

21. 
flmVIU:?^:  ÌY\Y  lOqflJ 

Raccolta  Corazzi.  Creta.  Alt.  m.  0,26,  9,  1.  0,41,  4,  pr.  0,22,3. 

La  leggenda  sta  sulla  lista  anteriore  del  coperchio,  su  cui  trovasi 
una  donna  vestita  di  lungo  abito  in  posizione  giacente  ,  con  volto  di- 
pinto. Dei  due  pimacci ,  su  cui  posa  ,  il  superiore  è  giallo;  e  sopra  vi 
è  stesa  una  coperta  rossa.  —  La  mA  chiara  leggenda  è  gralTila  con 
islrumento  acuto.  Se  la  seconda  lettera  sia  Y  o  piuttosto  |  ,  è  difficile 
a  decidersi  per  i  tratti  riinasivi.  —  11  rilievo  mostra  una  donna  con 
alla  acconciatura  di  capelli  ossia  lululus,  sopra  mostro  marino.  Essa  sta 
assisa  sopra  il  peplo  che  cala  lungo  in  giuso  e  abbraccia  col  destro  la 
nuca  dell'animale.  Questo  ha  una  testa  simile  a  grande  serpente  o  coc- 
codiillo,  mostra  nel  mezzo  le  forme  di  un  leone,  e  ha  la  coda  di  pesce. 
La  rivolta  di  lui  testa  e  diretta  verso  il  seno  della  donna,  la  quale 
pare  il  minacci  di  colpo  colla  alzata  sinistra,  che  forse  tenea  qualche 
oggetto  ora  perduto. 
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22. 

Raccolta  Corazzi.  Crela.  Alt.  m.  0/21,  G,  1.  0,54,  2,  pr.  0,17,  1. 

La  leggenda  sta  dipinta  a  rosso  al  dissopra  del  rilievo  delia  cassa. 
Sono  stalo  incerto  per  le  tré  prime  leltere,  die  credetti  dapprima 
JVri»  Ja  seconda  parola  pare  abbia  detto  ^^4f\0.  Fra  le  parole 
flMfleJflni  "O"  manca  nulla;  lo  spazio  ò  occiip.ilo  da  una  delle 
troppo  alle  figure  del  bassorilievo.  —  La  cassa  è  senza  coperchio.  11 
rilievo  rappresenta  quattro  combattenti ,  fra  cui  comparisce  il  sedi- 
cente Echello.  25. 

M  •  gjVfl30!\'flJ:lJVfl 
Eaccolla  Corazzi.  (?)  Creta.  Ali.  m.  0,21,  1.  0,54,  2,  pr.  0,17,  1. 
La  epigrafe  è  graffila  con  istrumento  acuto  al  dissopra  del  rilievo, 
questo  è  identico  col  ii.  22. 

24. 

iMvqi   51  :  efl  •  VI  •  •  • 

Raccolta  Corazzi.  Creta.  Alt.  met.  0,21,  lung.  34,2,  prof.  0,21. 
La  leggenda  sta  sulla  lista  coronaria  gialla  dulia  cassa,  dipinta  a 
color  brunastro  o  nero  al  dissopra  del  bassorilievo. —  L'ultima  lettera 
forse  in  origine  era  ^.  Lo  spazio  fra  le  parole  31  e  If^lVìI  è  occu- 
pato da  parte  del  bassorilievo  che  arriva  fin  colassù.  —  11  rilievo  sic- 
come al  D.  22. 

25. 
:  Jflll3MD  •  ll^^ne  •  flM2R0 

Raccolta  Corazzi.  (?)  Cela.  Ali.  m.  0.21,  1.  0;30,  2,  pr.  0,14,  4. 

La  leggenda  sta  sulla  lista  coronaria  al  dissopra  del  rilievo,  che 
è  identico  col  n.  22,  soltanto  mostra  quivi  più  chiaro  che  la  battaglia 
ha  luoL'O  dentro  una  casa  o  tempio. 

Oltre  di  queste  25  leggende,  si  trova  ancnia  sopra  cassa  di  creta 
il  prenome  J  :ì  ,  e  sopra  coperchio  tufaceo  le  lettere  3fl>s'.i\R,  le 
quali  ultime  peraltro  portano  l'impronto  manifesto  dell'  impostura. 

JANSSEN. 

b.  Inscrìptions  grecques  inéditcs. 

1.  En  aplanissant  la  place  devant  la  nouvelleUnlversIlé  à  Alhcnes, 
à  l'ouest  du  moni  Lycabctius  et  hors  de  l'ancieune  enceinte  de  la  ville, 
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on  rlecoiivril  au  mo!s  de  inars  passe  une  sleld  Ac  marbré  blatic  ,  sans 
fronton  ni  bas-relief,  poilanl  l' inscriplion  sui  vanto: 

EN(=)AAE[n]Y(=)OKAIIIKEITAlnOAAOl!;inO0EINO3: 

KAl^iATVl'OSIVEOvriNESXEìVEnnNrMIAN 

n]Ali:AKlIl»AKAElAO:\IIITPO:s:AEAVlASTlA0::E3TI 

njATi'i:i;AEiTiE'M::i:():i:KAENOTATiiiioAEf>"v 

eiM:'I>(-)E^Ai;NXP)OMTmAEeANENMErAriUMA'I'IA0l3[I 
TIllTEKA^irMlTllIllLN(:)i:AIIAi:i!:TAAl!Ul.N 

ai'1a:ì:tI2  intóOKAUS 

'EvjkJe  Tl'j2o-Ari;  ■/.zlzc/.t  roWoifft  7roS«vó;* 

rrat;  c?"Uo:/.z"/£toou,  p-orpòj  o'  'ActcccrMos  IdTt" 
TraTpì;  ^'  Éar'  "E'^Effo?  ,  zAitvoTKTVj  ;:ó).£wv 

TÀ  TE  zKTiyvir??  ttévjek  TrXctcrrx  ),£;r(uv. 

'Aftxff-ij.  nujo/./ÀJ. 

Qiianl  a  l'ago  de  celle  insciiptlon  ,  nous  croyons  d'après  In  forme 
des  lettres  et  d'après  d'auircs  indications  palcogrnpliiques  ,  devoir  la 
piacer  dans  le  qualrième  siede  avant  notre  ère.  On  y  trouve  une  fois 
(1.  3.  HPAKAEIAO)  le  simple  O  au  lieu  du  diphthongue  OV  et  deiix 
fois  (1.  4:  KAENOTATH  ef  1.  5:  0PE*0E2)  le  simple  E  au  lieu  du 
diplilbongue  EI.  Or  de  semblablcs  Icgères  dévialions  de  Torthcgraphe, 
élalìlie  depiiis  rarcbonlat  d' Eiiclidès,  ne  sont  pas  rares  dans  les  iuscri- 
ptions  alliques  du  siede  de  Philippe  et  d'Alexandre  le  grand. 

Cesi  dono  le  monument  d'un  homme  natif  d' Ephèse  ,  mais  qui 
avait  élc  clevé  et  qui  clail  mori  à  Alhèncs.  Dans  sa  jeunesse  il  avail 
porle  le  nom  de  Salyros,  qii'il  avait  changé  plus  tard  dans  celui  de 
Pyllioklès.  De  semblahles  cxemples  d'un  doublé  nom  ,  porte  par  le 
niéme  individu  ,  se  trouvent  assez  frcquemment  dans  les  insci  iplions 
grecques;  p.  e.  dans  l'ile  d'Anaphé  un  cerlain  Arclionidas  s'a[)pelail 
aussi  Pindare  ,  d'un  nom  élabli  dans  la  meme  famiile  des  ^,gida?.  ^  oy. 
C.  1.  G.  11  ,  n.  2480.  Les  parens  de  ce  Salyros  ou  Pylhoclès  furcnt 
Héraclidès  et  Arisislis.  Ce  dcrnier  nom  est  d'une  forme  singulièrei  il 
parali  élre  compose  de  «ft  et  «arò;,  dans  la  signi  ficai  ionj  d'àarÀ  i'/yu^TÒ, 
ciloyenne  de  sang  très  j>ur. 
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En  bns  de  l'épigramine  on  Irouve  les  deux  noms  'Actaart?  et  Hu- 
Soylfi;^  et  au-dessous  d'eux  la  stélé  n'oflVe  qirune  surface  unie.  Gomme 
nous  sommes  informés  par  le  dernicr  pentamètre  de  l' inscrlptioa 
qu'une  sceiir  survécut  a  Pythoklès,  nous  ne  pouvons  pas  douler  quo 
c'esl  elle  qui  avait  pris  le  nom  de  sa  mère  j  et  nous  sommes  aulorisés 
par  d'autres  exemples  (cilés  dans  le  Bull.  1840.  p.  29)  à  croire  qu' il 
y  avait  ici  sur  la  stélé  une  peinture  réprésentant  les  derniers  adieu 
de  Pythoklès  et  de  sa  soeurAriastis.  Les  figures,  comme  dans  beau- 
coup  d'autres  pareils  monumens  ,  ont  disparu  jusqu'à  la  deruière 
trace  j  et  il  n'en  est  reste  que  les  noins,  gravés  dans  le  marbré  au-dessus 
de  la  téle  de  chacune  des  deux  figures ,  comme  cela  se  praliquail  aussl 
dans  les  bas-reliefs,  dont  la  plupart  des  stélés  attiques  sont  décorées. 
2.  Inscriptlon  d'une  petite  base  carrée ,  trouvée  à  Argos  au  mois 
d'aoùt  1859  ,  à  environ  deux  cents  pas  vcrs  l'est  du  tbéalre  ; 
TH*IZJJ.ATIBOY  ^'rrfhaxrt  ^ou- 

AHSinENAONTAI  l?,;  ^;t£voov-«[v 

ZiiriYPOYTON  Zw-upou -òv 

ISAFfirEAAPE  cffaywyÉa  «pe- 

THIEI^KEN  TÀS  ivezev. 

A  la  fin  de  la  deuxième  ligne  il  y  a  eu  après  le  A  encore  une 
lettre,  doni  il  n'y  reste  qu'une  ligne  verticale.  Cette  lettre  ne  peut 
avoir  été  que  N.  J'ai  donc  suppléé  SrévoovTccv  ,  d'après  l'analogie  de 
SvJpy.v,  yuvaizKv  et  d'autres  formes  semblables  qu'on  rencontre  souvent 
dans  les  inscriptions  de  l'epoque  romaine,  à  laquelle  cette  inscription, 
d'après  la  forme  des  letlres  ,  parali  apparfenir.  Avec  celle  date  s'ac- 
corde  aussl  l'ortographe  vicieuse  du  mot  it^xyuyix  ,  au  lieu  de  dtrcc^uyka. 

Ce  marbré  avait  donc  porte  la  statue  ou  le  buste  deSpendon  (ou 
dans  la  forme  vulgaire  du  nomlnalif,  Spendonlas  ,  E-ivoovrac)  ,  fils 
de  Zopyre,  qui  avait  rempli  les  fonclions  de  ilGixyuytii;.  Dans  la  répu- 
blique  d'Alhènes  les  antiquaires  ne  veulent  accorder  le  liire  d'eìffa- 
*/wy£i;  qu'aux  archontcs  ou  autres  magistrats  qui  instruisaient  un  procès 
devant  le  tribunal  dont  ils  avaient  la  bégémonie  (Wachsmutb  ,  Hell. 
Alterth.  2,  1,  p.  507.  517:  Hermann,  Slaatsalterlh.  §.  158,  2  et  4  : 
Scbocmann ,  Antiqq.  jur.  pubi.  Graecc.  p.  284  )  j  mais  cette  inscription 
paraìt  prouver,  qu'au  moins  a  Argos  il  y  avait  une  magistrature  par- 
ticulière  qui  portait  ce  tilre  (comp.  Poli.  8,  93  et  101). 
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3.  A  Spnrtc  (lans  la  uouvelle  ville  qui  commence  b  s'Jlevcr  sur 
les  ruines  de  rarjciciiiic ,  je  vis  k  P hotel  du  gouveincur  une  stélé  ou 
base  carrée  ,  haute  d'euviroa  deux  pieds  et  domi  ,  avcc  V  insci  iplion 
suivante: 

MAXAMA  MAp^aviJa;  ù.-À5nv.s  t« 

A^ANEOII  'E).Ey(ri«. 

ketaieaey 
ì:iai 

Les  lellrcs  soni  élégamment  gravces  et  fort  lisibles  ;  Icur  forme, 
et  plus  encorc  la  circoslance  que  le  0  est  plus  petit  quo  Ics  autrcs 
lettres  et  qu'il  ne  touche  pas  la  marge  inférieure  de  la  ligne,  s'accor- 
dent  fort  bicn  avec  l'epoque  du  tyran  Machanidas  (210-207  a.  Chr.) 
dont  le  nom  s*y  trouvc.  (Comp.  sur  Machanidas  Liv.  27, 29j  28,  5  et  7; 
Plut.  Philopcem.  10).  Il  paraìt  donc  assez  probable  qne  celte  base 
portali  qualqu^offrande  fail  par  le  fameux  tyran.  Mais  quelle  est  celle 
de'esse  Eleiisia^  EAEY:ì:IA,  à  laquelle  il  l'avait  consacrée  ?  Est-ce 
seulemenl  une  autre  forme  d' 'Ek-Jfftvia ,  et  devra-t-on  pcnser  à  Cérès? 
La  grande  dcesse  d'  Eleusis  avait  un  sanctuaire  sur  le  moni  Taygèle, 
au  sud  de  Sparlo  et  assez  loin  de  celle  ville  (Paus.  3,  20,  5-7)  ;  et 
sous  le  surnom  de  Chthonia  elle  en  posscdait  un  autre  dans  la  ville 
mcme  (Paus  3,  14,  5).  Ou  bien  sera-l-il  permis  de  prendre  'EXeuffi« 
pour  une  forme  laconiquc  au  lieu  de  EìVij5iiì«  (Paus.  3,  17,  1)? 

Alhènes,  ce  2  mai  1810.  l.  ross. 

e.  Il  serpente  elicone  in  monete  di  Nicomedia. 

11  eh.  Ralhgeber  (v.  Bull.  1840,  p.  74)  osservando  In  due  mo- 
nete di  Nicomedia,  una  di  Antonino  Pio  ed  altra  di  Caracalla,  il  tipo 
singolare  «Draco  torluosissimis  gyris  in  semel  convolulus:  —  Braco, 
capite  humano  ,  lurtuosissimis  gyris  in  semel  convolulus»  ,  vi  ravvisa 
simboleggialo  il  fiume  che  scorreva  da  Nicomedia  a  Nicea  ,  e  che  pel 
tortuoso  suo  corso  fu  dello  Dragone  ,  Ajii/'.wv.  La  congettura  del  dotto 
archeologo  a  primo  aspetto  mi  parve  assai  felice  e  verisimile  j  tanto 
più  che  per  modo  analogo  in  monete  di  Laodicea  di  Frigia  i  due 
fiumi  Lieo  e  Capro,  ATKOC,  KAIIPOC,  veggonsi  simboleggiali  dai 
due  quadrupedi  omonimi  ,  cioè  da  un  lupo  e  da  un  cinghiale  sedenti 
ia  allo  di  riguardarsi  (v.  Slreber  ,  Num.  mus.  reg.  Bavar.  p.  248).  Ma, 


103  I,   MONtrMÉNTI. 

considerando  meglio  la  cosa,  mi  pare  che  l'interpretazione  flel  dra- 
gone a  testa  umana  in  monete  di  Nicomedia  ripeter  debbasi  colTEckhel 
dal  riscontro  delle  monde  contemporanee  di  Abonotichos,  ove  cotale 
dragone  ha  apposto  il  nome  FAYKftN  ,   e  rappresenta  senza  dubbio 
quel  dragone  pelleo,   che  addomesticato  e  fornito  di  testa  umana  po- 
sticcia dall'impostore  Alessandro,  fu  creduto  novello  Esculapio  ed 
autore  di  oracoli  ,  a'  tempi  appunto  degli   Antonini.  Che  il  culto  dì 
elicone ,  novello  Esculapio,  da  Abonotichos  passnsse  in  Bilinìa  ,  ne 
dà  indizio  Luciano  (in  Pseudomanti  n.  18  )  dicendo,  che  i  primi  cre- 
duli accorsi  al, novello  oracolo  furono  appunto  i  Bitinj  ,  e  che  tosto 
furono  falle  pitture,  immagini  e  statue  di  bronzo  e  di  argento  rappre- 
sentanti il  Dingo  elicone  (Lucian.  1.  e.  n.  18j.  Anche  nelle  monete  di 
Abonotichos  il  dragone  ora  ha  testa  umana  ,  ed  ora  serpentina   (ved. 
Spanhem.  T.  I  ,  p.  214)  :   e  sì  nelle  monete  di  Nicomedia   (  Mionnet  , 
Sup.  1185-84)  come  in  quelle  di  Abonotichos  (Spanhem.  1.  e),  sono 
due  serpenti  ,  l'uno  de' quali  mostra  comunicare  alTaltro  il  vaticinio. 
L'Eckliel  lascia  in  incerto,  .se  le  frodi  del  pscudomante  Alessandro,  ed 
il  cullo  di  elicone,  oltrepassassero  l'impero  di  M.  Aurelio  e  L.  Veroj 
ma  pel  riscontro  delle  moncle  di  Nicomedia  sembra  che  colali  prestigi 
durassero  almeno  fino  all'impero  di  Gordinno  Pio  j  poiché  il  dragone 
a  faccia  unmna  e  ravvolto  nelle  tortuose  sue  spire  ricorre  eziandio  ia 
monete  di  Tranquillina  ,  non  the  di  Diadumeniano  (  Mionnet  ,  Suppl. 
xj.  1201,  1270).  E  si  vuole  bene  avvertire  la  maniera  particolare  delle 
spire  di  Glicone,  che  non  sono  le  solile  degli  alui   serpenti  ,  ma  tali 
ch'egli  si  raggruppa  in  sé  slesso,  forse  per  rappresentarlo  in  quel  modo 
nel  quale  egli  si  avvolgea  iiiiorno  alla  persona  dell'impostore  Ales- 
sandro (Lucian.  Pseudom.  n.  15).  Questi  gì'  impose  il  nome  rAYKflN, 
forse  in  riguardo  alla  f.uniglinrila  ch'egli  pretendeva  avere  col  nume, 
ed  alla  benignila  del  novello  Esculapio,  che  così  veniva  ad  avere  nome 
analogo  all'antico  'AazAÓ-to?,  il  cui  nome  par  derivato  da  i'^rwc,  e  che 
fu  detto  -h'ior] óir/i;,  i]-i6^wpoq  (v.  la  mia  Appendice  al  Saggio  p.  188). 

Le  figure  simboliche  dell'arti  giethe  solevano  essere  eminente- 
mente proprie  ed  evidenti  ;  e  tale  non  sarebbe  slata  altrimenti  la  figura 
del  drago  ricorrente  in  monete  «li  Nicomedia,  posto  che  fosse  scelta  a 
simboleggiare  quel  tortuoso  suo  fiume  Dragone.  Cotale  figura  non  era 
aimbolo  chiaro  ed  evidente  di  fiume  tortuoso ,  polche  il  dragone  a 
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testa  umana  cva  a  qiie'  giorni  figura  vera  del  serpcnle  Gllcone  vene- 
rato nella  non  lontana  città  di  Abonotichos,  anzi  in  Bitinia  stessa,  e 
neiraltre  contrade  dintorno:  e  né  manco  veniva  ad  essere  simbolo 
proprio,  poiiliù  le  spire  non  sono  tali  da  rafilgtirare  il  corso  di  un 
fiume  tortuoso  e  serpeggiante  ;  e  |)er  tal  fine  le  spire  stesse  sarebbonsi 
fatte  alla  maniera  di  quelle  due  lince  vaglie  e  serppggianli  che  in  mo- 
nete di  Damasco  fii^ui  ano  due  fiumi  clic  vanno  a  congiungersi  in  uno 
(Eckhel  T.  IV,  p.  515j.  Ancora  la  tortuosità  del  fiume  di  Nicoinedia 
non  era  cosa  unica  e  singolare  in  quelle  contrade;  glaccliò  Strabene 
(p.  587)  ivi  intorno  no  ricorda  altri  di  corso  vie  più  vago  e  tortuoso. 
Avvertirò  da  ultimo  che  la  figura  eroica  nuda,  galeata  ed  armata 
d'asta  e  di  scudo,  ricorrente  in  monete  di  Nicomedia  (Mionnet,  Siippl. 
n.  1062-63,  1092) ,  che  suol  dirsi  di  Marte,  potrebb'cssere  dell'eroe 
Mennone,  il  cui  gladio  dicevasi  conservarsi  in  Nicomedia  nel  tempio 
di  Esculapio  (Pausau.  HI,  3,  6).  e.  cavedon». 

d.  Bassorilievo  egizio  della  necropoli  d'^Adeloun  in  Siria. 

II  monumento  con  sculture  egizie  scoperto  dal  conte  di  Bertou 
sopra  una  roccia  della  necropoli  d'Adeloun  (Tanlica  Ornllopoli)  e 
rammentalo  ultimamenle  dal  nostro  collega  sig.  dolt.  Lcpsiiis  (  Bui- 
lettino  1840,  p.  56)  insieme  coi  somiglievoli  monumenti  di  Nahr-el- 
Kelb  presso  Beirout  e  di  Smirne,  aventi  relazione  colle  vittorie  da 
Ramses-Sesoslri  riportale  in  que' paesi ,  per  mezzo  del  rcvilio  padre 
Ryllo  dair  illustre  scopritore  lù  presentato  al  nostro  Inslitulo  non  ha 
guari  in  disegno.  Ma  aspettandone  rinslilulo  altre  notizie  promessegli 
dal  detto  suo  assiduo  socio  ,  slabili  di  non  pubblicarlo  se  non  quando 
avesse  quelle  notizie  ricevute:  se  non  che  faccendo  seguito  al  ridetto 
articolo  del  dott.  Lepsius  ,  repuliamo  far  cosa  grata  a' nostri  lettori 
anticipando  i  seguenti  preliminari  cenni.  11  monumento  è  scolpilo 
nella  viva  roccia  in  forma  di  stele  oblunga  foggiala  al  di  sopra  in  arco 
ed  assai  semplice,  senza  mostrar  alcun  ornamento  architettonico, 
neanche  Tusitalo  disco  con  ali,  che  osservasi  anche  sul  monumento  di 
Beirout.  La  stele  pare  basata  sopra  un  piedistallo  quadralo,  nel  quale 
81  trova  ,  scolpilo  anch'esso  nel  sasso  naturale,  un  poi  loncino  arcuato 
e  stretto  i  non  mica  in  mezzo  del  monumento,  ma  piuttosto  verso  il 
canto  a  destra  dello  spettatore.  Simili  alle  sculture  di  Kahr-cl-lvelb 
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(Mon.  dell'Inst.  II ,  51,  e),  sono  quelle  che  adornano  il  noslro  monu- 
mento ;  cioè  in  deboli  Iraccie  si  riconosce  la  figura  del  dio  Aminone , 
avanti  al  quale  un'altra  figura  di  guerresche  sembianze,  verosimil- 
mente il  rè,  sia  in  altitudine,  secondochè  pare,  impetuosa  e  con  la 
destra  elevata,  mentre  la  sinistra  slesa  innanzi  afferra  probabilmente 
pei  capelli  un  inimico  vinto  é  stante  a  ginocchia  piegate,  di  cui  un 
debolissimo  indizio  è  conservalo  fra  mezzo  le  due  accennate  figure  ;  il 
quale  debole  indizio  ci  conduce  siCfallamente  a  conghietlurare  pel  raf- 
fronto di  essa  scultura  col  monumento  di  Beirout.  1  geroglifici,  meno 
qualche  incerto  segno  di  retro  al  rè  e  al  dissotto  del  gruppo  ,  sono 

illeggiblii.  G.   AEEkEN. 

e.  Giunta  intorno  a  Giove  imperatore. 

Appiano  oltre  il  passo  da  me  citato  (v.  addietro  p.  70),  altro  ne 
ha  (B.  Mithr.  p.  217  segg.) ,  che  porge  vieppiù  chiara  luce  intorno  al 
culto  di  Giove  imperatore  nel  Ponto.  Egli  dopo  avere  accennato  l'ap- 
parecchio fallo  da  rè  Mitridate  per  la  terza  guerra  mossa  da  lui  contra 
i  Romani ,  che  principalmente  consisteva  di  forze  navali ,  narra  come 
«p;;^Ofji£vou  (?'^|So;,  à-órretpav  tou  vaurr/oO  TrotvjffKpsvo;  ,  'i^uz  tw  orpaTcW 
Atc  T;àv  ffuvrjS/j  5ufftKv  zac  IIoffEtowvj  \tJ7Mi  Ikttwj  «epa  zaSets  e;  tò 
nùayo;,  èni  Tlxflx'^ov'Mq rìKziytro.  La  particolarità  del  consueto  sacrificio 
a  Giove  stralioS'^o  sia  imperatore,  fallosi  appunto  nell'occasione  di 
addestrare  Varmaia  navale,  parmi  ne  dia  bella  prova,  che  Giove  era 
cosi  veneralo  come  auspice  e  preside  sì  delle  battaglie,  come  della 
felice  navigazione,  e  dello  perciò  tutto  insieme  2TPATI02  ed  0YPI02 , 
tanto  più  che  il  culto  di  Giove  2TPATI0S  vedesi  quivi  congiunto  a 
quel  di  Neiluno.  Nel  resto,  avendosi  dal  contesto  di  Appiano  che 
Mitridate  era  presso  i  confini  della  Paflagonia  ,  allorché  fece  il  solenne 
sacrificio  a  Gcofe  imperatore  ,  e  d'altra  parte  sapendosi  com'egli  aveva 
una  delle  sue  reggie  in  Eupatoria  ,  poco  lungi  da  Amasia  ,  principale 
citlà  del  Ponlo  e  situata  vicino  a'  monti ,  si  rende  vieppiù  verisimile 
che  il  patrio  sacrificio  a  Giove  imperatore  solesse  farsi  sopra  uno  dei 
monti  vicini  ad  Amasia,  e  che  il  rogo  ardente  delle  monete  di  Amasia 
stessa  sia  appunto  quello  del  grande  sacrificio  solilo  celebrarsi  in  onore 
di  Giove  imperatore. 

e.  CAVtDOr«l. 
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f.  Statua  di  bronzo  recentemente  acquistata  dal  Museo  britannico. 

11  Musco  biilantiico  non  lia  gunii  ha  fatto  acquisto  d\ina  statua 
di  bronzo  mascolitia  di  grandezza  naturale,  che  altre  volte  Iccs  parte 
della  raccolta  del  sig.  J.  F.  Miniaut  a  Parigi.  Essa  rappresenta  un 
giovane  ritto  in  piedi,  nudo  e  coronato  da  benda  tessuta  3  i  capelli  assai 
increspali  giungono  quasi  alla  nuca.  La  congiuntiva  degli  occhj  è  in- 
crostata d^argcnto  e  le  mammelle  sono  coperte  di  simile  incrostatura 
di  rame.  Essa  statua  è  fusa  in  nove  pezzi,  che  sono  raggiunti  con  ma- 
ravigliosa  perfezione,  da  lare  inganno  al  più  attento  sguardo  j  se  non 
che  oggi  è  tradito  il  secreto  airesterno  dalle  fratture  delle  braccia  e 
delle  gambe,  e  all'interno  ove  s'introduca  un  lumicino  dentro  il  vano 
della  fusione.  La  quale  opera  rese  il  monumento  in  discorso  talmente 
leggiero  ,  che  prima  d'essere  restaurato  non  pesava  che  69  libbre. 

Fu  trovalo  siffatto  bronzo  a  Zifteh ,  secondo  si  riferisce ,  e  la  parte 
inferiore  delle  gambe  fu  fonduta  immediatamente  dagli  Arabi.  Ma 
tanto  le  gambe  quanto  il  plinto  sono  stale  già  ristaurafe  per  l'unite 
cure  dei  sigg.  Musson  e  Delafontaine.  Si  dice  essere  più  importante 
pel  materiale  e  per  la  fattura  che  per  la  bellezza  d'arte  ,  e  vien  sup- 
posto rappresentare  un  Amore  senz'ale.  E.  br. 

IL  AVVISL 

Per  le  cure  del  sig.  dolt.  Em.  braun,  segretario  editore,  sì  è  pub- 
blicato il  secondo  fascicolo  d'Annali ,  per  lo  scorso  1839,  nel  quale  si 
contengono  le  seguenti  materie. 

\.  MONUMENTI.  1.  Arckiteltura.  Avanzi  dell'antica  Aurunca  (Tav. 
d'agg.  G  ,  1859) ,  del  dott.  Guglielmo  Jbekcn  ,  pagg.  199-206.  = 
2.  Scultura,  a.  Ritratto  di  Platone  (Mon.  dell'Iust.  voi.  Ili,  tav.  VII), 
di  E.  Braun^  p.  207-21 4.  —  b.  Il  Giudizio  di  Paride  (  Mon.  dell'  Inst. 
voi.  Ili ,  tav.  Ili  e  tav.  d'agg.  H.,  1 859) ,  di  £".  Braun ,  p.  21 4-222.  — 
e.  Terrecotte  di  Ruvo.  1 ,  Vaso  a  testa  bacchica.  2,  Testa  di  Gorgone 
(Mon.  dell'Inst.  voi.  IH  ,  tav.  Vili  e  tavv.  d'agg.  /-A',  1859),  del 
dott.  Gugl.  Abeken.,  p. 225-228.  =  5.  Pittura,  a.  Alfeo  che  raggiunge 
Aretusa  (Mon.  dell'Inst.  Ili,  tav.  IX),  di  E.  Braun.,  p.  229-258.  — 
b.  Adriano  ed  Antonino  sopra  tense  trionfali  (Mon.  dell'Inst.  voi.  Ili, 
lavv.  X-XI  e  tavv.  d'agg.  L-0,  1859),  di  E.  Braun.,  con  lettera 
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riportata  del  conte  Bari.  Borghesi^  i).25S-'25\ .  — e.  Apolline  e  Boliue 
(Mon.  deirinst.  voi.  Ili,  lav.  XII),  di  E.  Braiitu  p.nt;g.  251-255.  — 
d.  Tideo  e  Polinice  presso  Adrasto  (tav.  d'agg.  P,  1S39),  del  dottore 
Gll^l.  Abeken,  p.  255-264.  — <  e.  Ercole  ed  Acheloo  (tav.  d'agg.  Q, 
1859),  del  doti.  Z.  Urlichs ,  pagg.  2G5-271 .  =  4.  Numismatica,  a.  So- 
pra alcune  nnedaglie  inedite  raccolte  dal  ih  barone  di  Slackelberg  (lav. 
d'ngg.  B,  1 859) ,  del  sig.  cons.  //.  Hase  ,  pagg.  271-280.  —  h.  Monete 
romane  inedite  (  lavv.  d'agg.  5",  7",  1859)  ,  del  sig.  Francesco  Ca~ 
prancsi  ,p.  280 -2i7.  =  11.  ricerche  ed  osservazioni.  «.  Osservazioni 
sul  gruppo  conosciuto  sotto  la  denominazione  di  toro  farnese,  del  signor 
cons.  C.  O.  Mailer ,  pagg.  287-292.  —  b.  Dichiarazione  di  alcuni  tipi 
di  medaglie  di  famiglie  romane,  di  Cel.  Cavedani^  P^gg-  292-521.  = 
TAVOLE  d'aggiunta.  G.  Mura  d'Aurunca.  —  //.  Giudizio  di  Paride. — 
/.  OEnoclice  di  S.  E.  il  cav.  Tempie.  —  A'.  Minerva  Gorgolophos.  — 
L.  Adriano  e  Sabina.  — •  M.  Trionfi  circensi. —  A"".  1 ,  Pompa  circense. 
2,  Bassorilievo  circense.  —  O.  1,  Pilenlo  circense.  2,  Vittoria  con  sup- 
posta testa  del  Consus.  3,  Moneta  di  Gordiano.  4,  Fortuna  con  analoga 
testa  del  supposto  Consus.  —  P.  Tideo  e  Polinice  presso  Adrasto.  — 
Q.  Ercole  ed  Acheloo.  —  7?.  IMedaglie  del  fu  barone  di  Slackelberg.  -- 
S,  Medaglie  consolari.  —  T.  Medaglie  imperiali. 

Essendosi  con  ciò  pertanto  chiuse  le  nostre  pubblicazioni  per 
quell'annata,  ci  aggrata  di  mostrare  a' nostri  partecipanti  di  avere  co- 
piosamente soddisfallo  alle  assunte  obbligazioni  ;  essendoché  avendo 
pubblicato  : 

Di  Bullellino focli     12. 

Di  Annali »     20. 

Di  Tavv.  d'agg.  19,  equivalenti  a      .     ...»      19. 

Di  Monumenti  Tavv.  12,  equivaleali  a  ...     »     56. 

In  tulio  fogli  87. 

sono  cinque  fogli  che  sorpassano  il  quoto  che  ci  stringe  di  debito  verso 
i  nostri  Associali ,  secondo  le  norme  del  mauifesfo. 

Roma  li  8  higho  1810.  la  direzione. 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N.»  VII.   DI  LUGLIO   1840. 

Sca^'i  di  òì.  Marinella.  -  Sepolcro  etrusco-romano  di  ferui^ia.  - 
Scoprimenti  di  F'ulci  e  Chiusi. 

I.   SCAVI. 

Scavi  di  S.  Marinella. 

Contii)uando  reccelleiiza  della  sig.  duchessa  di  Sermoneta  con 
nobile  zelo  gli  scavi  sul  lido  delPantica  Etruria  meridionale,  di  cui 
già  dtmino  cenno  nel  Bulletlino  1839,  p.  84,  riuscì  a  qualche  bel 
trovaincnio  i  e  dalla  cortesia  di  quella  illustre  dama  ci  iù  concesso  di 
comunicare  ai  nostri  lettori  le  seguenti  notizie. 

S.  Marinella.  Sei  miglia  più  oltre  di  S.  Severa  (  l'antica  Pyrgoi) 
ed  un  miglio  di  là  da  S.  Alarinella  (l'antica  stazione  di  Punicuin) 
verso  Civitavecchia,  in  una  pianura  ,  dall'ima  parte  circondata  dalle 
colline  in  che  si  digrada  la  montagna  della  Tolfa ,  dall'altra  dal  maref 
s'imbatte  in  un'antica  necropoli,  la  quale  è  troppo  lontana  dal  detto 
Pyrgoi  per  supporla  ad  essa  spettante  assolutamente.  Essa  appartenne 
mi  pare  ad  un  sito  diverso  da  Pyrgi  si ,  ma  ad  esso  coerente ,  come  a 
dire  un  borgo  ,  conforme  altre  antichissime  città  d' Italia  tbbero  loi  o 
borghi,  di  cui  la  memoria  andò  smarrita.  11  sito  stesso  colla  punta  più 
elevala  di  S.  Marinella  ,  che  domina  quasi  tutta  la  spiaggia  ,  non  che 
gli  avanzi  d'un  ponte  antico  sul  rivo  detto  Castrica  ,  importante  per 
la  mole  dei  massi  ond'è  composto,  danno  prova  che  veramente  vi  lù 
già  un  antico  castello  al  quale  appartenne,  cred'io,  la  necropoli ,  di 
cui  ora  si  tratta. 

Si  scoprirono  ivi  difTerenti  sepolcri  sotterranei ,  scavati  dal  sasso 
naturale  ,  ma  nonostante  rivestili  internamente  da  lastre  di  pietra  , 
parte  calcaree  delle  vicinanze  del  mare,  parte  vulcaniche  lr;ispoitat« 
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dalle  montagne  circonvicine  J  taglinte  in  parte,  in  parte  rozze,  ma 
sempre  commesse  da  mostrare  una  superficie  assai  liscia.  1  sepolcri 
del  resto  son  molto  semplici,  o  consistenti  in  una  camera  con  ingres- 
so, o  in  (lue  camere,  Tuna  delle  quali  forma  il  vestibolo.  Di  fronte 
all'entrata  stanno  due  di  que"' banchi ,  detti  comunemente  letti,  di 
nenfro.  Il  cielo  della  camera  vien  formalo  da  lastre  ,  appoggiale  Tana 
alPaltra  in  angolo,  quasi  come  tetto  a  due  peìidenze  ;  e  foise  la  somi- 
glianza di  colali  camere  colle  militari  trabacche  è  la  cagione  che  tutto 
il  lenimento  porla  il  vocabolo  del  sito  della  Guardiola.  Sopra  ciascun 
sepolcro  era  un  tumulo ,  di  cui  peraltro  non  si  conservano  che  deboli 
o  uuUe  traccia. 

Intanto  quel  che  le  dette  tombe  rende  principalmente  ragguar- 
devoli è  un  cunicolo  che  luti' intorno  gira  alle  camere,  rivestilo  an- 
ch'esso da  lastre  e  tanto  largo  che  con  comodo  si  può  entro  passeg- 
giarvi. Si  domanda  ,  se  colai  precinto  formi  quasi  un  termine  sacro  dei 
sepolcri  iu  analogia  del  recinto  dei  tempj  e  del  pomerio  delle  città  an- 
tiche ,  o  se  sia  praticato  piuttosto  per  separare  fra  loro  le  ragioni  dei 
singoli  sepolcreti  e  per  impedire  che  l'uno  non  avesse  alcunché  di 
comune  coll'altro. 

In  mezzo  del  mentovali  sepolcri  si  erge  un  monte  ben  alto,  sulla 
sommità  del  quale  un  resto  di  antico  muro  recinge  uno  spazio  qua- 
drilungo. Sifl'atto  quadrato  è  largo  intorno  a  150  pnlmi ,  lungo  intorno 
a  180.  11  muro  ,  che  ha  verso  i  cinque  palmi  d'altezza,  ha  una  breve 
sosttuzione  di  pietre  calcaree  messe  insieme  senza  calce  ma  ben  dì- 
sposte;  sopra  il  quale  primo  strato  se  n'alza  un  altro  di  lastre  di  nenfro 
congiunte  più  regolarmente  e  lerminanli  in  forma  di  merli)  secondo 
l'usanza  delle  fortezze. 

Dentro  silfalto  recinto  si  alza  altro  muro,  anch'egli  messo  in  forma 
quadrala,  ma  fondalo  più  verso  la  cima  del  monterà  quantunque  più 
distrutto  dell'  inferiore,  nondimeno  è  ben  evidente  che  lo  sorpassasse 
in  altezza;  oggi  in  qualche  parte  arriva  ancora  a  8-9  palmi.  Alle  mura 
osservansi  traccie  di  stucco  rosso.  Il  suolo  fra  i  due  recinti  è  lastricato 
di  un  pavimento  di  breccia  di  mare  in  calcistruzzo. 

Lo  spazio  dentro  quesl'  ultimo  recinto  ,  proprio  la  cima  del 
motite,  non  presenta  segno  di  fablìricatoj  e  si  restò  alquanto  in  dubbio 
intorno  l'uso  di  cotale  singolare  edificio,  fino  a  che,  fenduta  la  super- 
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ficie  del  monte,  si  cntrJS  in  un  coniJojo  scavalo  nella  tnalciia  natu- 
rale dei  suolo,  piegato  in  angolo  retto  e  pieno  di  oss;i  ijni;ine.  Da 
buco  ben  grande  gli  dava  uscita  alla  cima  del  monte.  Al  canto  sinistro 
di  esso  corridojo,  intorno  a  dieci  palmi  al  dissolto  della  città  ,  s' im- 
battè dippoi  in  un  antico  sepolcro,  mollo  rovinato  ed  evidentemente 
già  rifrustato.  Del  rivestimento  delle  mura  non  osservaronsi  che  avanzi 
disordinati  j  alle  nmra  erano  appoggiali  banchi  di  nenfro. 

Se  r  ingresso  a  siff;ilto  sepolcro  era  dalla  p;irte  delle  mura  de- 
seritle  ,  o  se  altri  sepolcri  ,  come  pare  probabile  ,  fossero  più  a  fondo 
della  principale  tomba,  finora  resta  indeciso.  Ma  che  il  lutto  formasse 
un  sepolcreto  non  mi  pare  dubbioso  e  forse  i  mentovali  recinti  servi- 
vano a  sostenere  dilTcrenti  piani,  che  s'alzavano  sopra  la  camera  se- 
polcrale; come  siffatto  uso  fu  imitato  dai  Romani  nel  mausoleo  d'Au- 
gusto, nella  mole  d'Adriano  e  nel  seltizonio  di  Settimio  Severo. 

La  larghezza  dei  recinti  si  stende  verso  ponente  ,  come  verso  la 
medesima  parte  era  l' ingresso  dei  sepolcri  sopra  mentovati. 

Altri  scavi  impresi  dalla  lodata  sig.  Duchessa  nel  medesimo  suo 
terreno  di  S.  Marinella,  riguardarono  piuttosto  l'antichità  romana  che 
etrusca.  Poco  lungi  da  quel  sito,  dove  due  anni  fa  si  trovò  la  bellis- 
sima statua  acefala  di  Meleagro  (v.  Dull.  18?)S,  p.  1-4)  ,  si  scopri  un 
pavimento  di  musaico,  composto  da  pietre  nere  e  bianche,  lungo 
p.  50  1/2  ,  largo  '26  i/à.  11  musaico  presenta  nove  circoli  disposti  su 
tré  linee  e  cogli  orli  fra  loro  graziosamente  intrecciati.  In  quello  di 
mezzo  vedasi  Orfeo  assiso  sopra  una  roccia  colla  cetra  in  mano,  fian- 
cheggiato da  animali  piccoli,  come  ranocchi  ,  insetti  ,  lucertole.  Ani- 
mali di  maggior  mole,  come  toro,  lione,  rinoceronte,  giraffa  ec.  sono 
dispersi  negli  altri  cito  giri  attorno.  11  tulio  viene  attorniato  da  un 
beirornamenlo  di  squamme. 

Altro  pavimento  di  musaico  fij  trovato  a  quello  vicino  5  e  quan- 
tutique  non  portasse  che  figure  geometriche ,  pure  è  lavorato  come 
l'antecedente  nella  medesima  maniera  dell'opus  lessellalum  con  toloi  1 
alternati  bianco  e  nero.  In  altro  foglio  diremo  degli  scavi  adoperali 
dalla  medesima  sig.  Duchessa  a  Selva  la  Rocca  e  Cervelcri. 

G.    K. 
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'i  11.  MO^LMENTI. 

a.  Sepolcro  etrusco-romano  eli  Perugia. 

Per  le  notizie  e  i  disegni  fornitici  dapprima  dal  zelante  nostro 
socio  sig.  conte  S.  Servanzi  Collio  e  per  le  osservazioni  poco  appresso 
recateci  di  persona  dal  eh.  prof.  Feuerbach  die  visitò  non  ha  guari  il 
sepolcro  scoperto  in  Perugia  fin  dallo  scorso  febbrajo,  siamo  in  grado 
d'intertenere  i  nostri  lettori  sopra  quel  meraviglioso  scoprimento  con 
alquanto  più  di  proposito  di  quello  che  fu  in  passato,  aggiungendo 
questi  brevi  cenni  a  quelli  che  il  sig.  cav.  Vermiglioli  cortesemente  ci 
inviò  poco  dopo  il  trovamento  (Bull.  1840,  pagg.  17-18);  sul  quale 
egli  slesso  sta  pubblicando  un  compiuto  lavoro.  Noi  non  aggiunge- 
remo parola  alle  due  relazioni  favoriteci  dai  detti  due  colleghi ,  che  a 
verbo  riportiamo  qui  appresso  ,  salvo  la  parie  che  si  raffronta. 

E.   BR. 

11  sepolcro  teslè  scoperto  presso  Perugia  è  rappresentato  in  tulli 
i  suoi  particolari  nei  cinque  fogli  disegnali  che  trasmetto  airinstitulo; 
il  primo  de' quali  ritrae  la  pianta  di  lutto  Tedifizio,  il  secondo  le  due 
sezioni  per  lungo  e  per  traverso ,  gli  altri  le  tombe  e  le  sculture;  ag- 
giungo eziandio  un  foglio  di  dichiarazioni  per  la  pianta,  ed  altro  foglio 
coi  fac-slmill  delle  epigrafi  trovate  variamente  nel  sepolcro.  La  sco- 
perta avvenne  a  due  miglia  di  distanza  da  Perugia  verso  il  sud  della 
strada  che  mena  ad  Assisi  ,  e  il  sepolcro  è  tutto  incavato  nel  vivo  del 
tufo  della  montagna,  a  pie'  della  quale  passa  la  via  che  si  sta  instituendo 
da  Roma  a  Perugia.  Per  una  porta  della  larghezza  d'  intorno  a  un 
metro  si  entra  in  un  grande  sotterraneo  della  forma,  così  detta,  a  croce 
latina,  il  cui  vertice  è  la  cella  primaria  del  sepolcro,  e  lo  stipite  una 
grande  sala;  in  ognun  de' cui  lati  sono  due  porte  che  danno  ingresso  a 
quattro  celle  separate  ;  la  traversa  poi  si  può  dire  un  corridojo,  a  cia- 
scun dei  due  estremi  del  quale  è  una  piccola  aperta  che  introduce  in 
altre  due  celle  parallele  alla  primaria.  Le  celle  sono  quadrate  e  misu- 
rano verso  i  metri  2,  50  per  lato,  eccetto  la  primaria  che,  più  grande 
delle  altre,  oltrepassa  i  Ire  metri  :  la  grande  sala,  dalla  porla  principale 
all'ingresso  della  primaria  cella,  si  stende  oltre  i  metri  7,  50  e  si  al- 
larga per  met.  4  ;  la  traversa  si  allunga  verso  i  mei.  9.  La  porta  d'in- 
gresso e  le  due  laterali ,  che  prima  si  prcseiilano  entrando  ,  sono  raf- 
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forratc  da  la5tre  di  pietra  (ibuilina  a  foggia  di  stipiti  ^  le  altre  sono 
incavate  nel  tufo  naluralp,  con  quest'avvertenza  che  l'apciia  della 
cella  primaria  tanto  si  allarga  quanto  è  grande  la  cella  stessa  nella 
linea  di  quella  specie  di  basamento  che  intornia  la  camera  per  tré  lati. 
Il  quale  basamento  i;ll  scavatori  sogliono  chiamare  banco  o  letto  mor- 
tuario, perchè  ivi  sopra  si  trovan  d'ordinario  situali  o  i  sarcofagi  o 
anche  i  resti  de' cadaveri  :  cotale  basamento  è  pur  su' due  lati  delle 
due  celle  parallele  alla  primaria  ed  ai  due  capi  della  traversa.  11  cielo 
della  grande  sala  è  foggiato  a  tetto  di  due  pendenze  che  s'inchinano 
da' lati  col  rilievo  di  lutto  il  travato;  onde  di  faccia,  cai  dissopra 
dell'ingresso  nell'inferno,  è  come  un  frontone  d'edifizio  :  le  celle 
hanno  una  specie  di  volta  a  un  solo  cassettone  che  a  più  stretti  risalti 
va  acuminandosi. 

Nella  cella  principale  erano  sette  sarcofagi,  sei  de' quali  quadrati 
con  figure  intere  al  dissopra,  cinque  coriche  in  ornali  letti  ed  una 
seduta  sopra  trono;  il  settimo  a  foggia  di  casetta.  11  sepolcro  di  fronte 
avea  ai  due  angoli  ili  faccia  figure  muliebri  nlate  e  sedute  e  una  pit- 
tura di  quattro  figure  in  lunghe  tuniche  fra  mezzo.  Le  iscrizioni  furon 
nove  e  variamente  collocate.  {Predasi  per  ciò  che  concerne  le  iscri- 
zioni e  le  altre  particolarità  del  sepolcro  il  seguente  articolo). 

S.   SEUVAIIZI   COLLIO. 

I  disegni  forniti  all'Insliluto  per  cura  del  sig.  conte  Servanzì 
CoUio  avendomi  porla  occasione  di  parlare  in  una  delle  adunanze  di 
esso  Instituto  sulle  particolarità  del  sepolcro  perugino,  non  ho  potuto 
ricusarmi  a  darne  anche  in  iscritto  un  cenno  per  questi  fogli. 

Siccome  nell'ultimo  mio  viaggio  in  Etruria  ebbi  occasione  di  esa- 
minare co'  miei  proprj  occhj  si  importante  monumento  di  opera  etru- 
sco-romana e  che  mi  trovo  ancora  tutto  ammirato  della  bellezza  di 
esso  ,  così  assumo  con  piacere  il  carico  datomi  colla  vista  che  le  se- 
guenti notizie  almeno  potranno  servire  ad  appagare  la  prima  curio- 
sità degli  amanti  deirantlchità  ;  desidero  intanto  sitamente  che  l'esatta 
descrizione,  che  se  ne  attende  dalla  dotta  penna  del  sig.  cav.  Vermi- 
gliolì,  renda  fra  breve  superflua  ogni  notizia  compendiata ,  tolta  dal 
semplice  giornale  di  un  viandante. 

L'ingresso  a  forma  quadrilatera  ,  con  l'architrave  ed  i  stipili  for- 
mati di  lastre  di  travertino  ,  non   mostra   cosa  ni  particolare  ,  e  senza 
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appnrtcneie  a  speciale  sistema  di  costruzione  pare  sia  edificata  soltanto 
al  semplice  bisogno.  Vi  s'incontra  ,  siccome  unica  cosa  rilevabile,  una 
epigrafe  etrusca  a  tratto  ben  chiaro  e  netto  ,  la  quale  sullo  sti[)ite  de- 
stro corre  da  sOi  in  giù,  e  che  riporterò  a  pie' di  questo  articolo, 
quando  si  farà  motto  delle  altre  leggende  in  cotal  sepolcro  scoperte. 

Grandemente  rimane  meravigliato  chi  entra  nel  sepolcro,  il  quale 
in  tutte  le  sue  più  minute  parti  mostrasi  concepito  e  condotto  a  fine 
secondo  una  sola  e  definita  idea,  e  rappresenta  nel  suo  genere  un  per- 
fetto monumento  d'arte.  Appena  entrati  ci  troviamo  nella  parte  la  piiì 
spaziosa  del  sepolcro  ,  come  a  dire  in  un  vestibolo ,  secondo  possiamo 
chiamarlo  intanto  ,  nel  quale  gran  vano  prendono  ingresso  tutte  le 
altre  camere.  Ma  sopra  tutte  le  altre  si  presenta  all'occhio  ,  dirimpetto 
all'ingresso,  la  tribuna,  il  sagrario  sepolcrale  per  eccellenza,  il  luogo 
in  cui  è  riposto  il  padrone  della  tomba  co'  suoi  :  esso  si  manifesta  sic- 
come tale  già  per  la  sua  situazione  ,  per  l'altezza  considerabile  ,  che 
risponde  a  quella  della  sala  e  per  gli  stessi  sarcofaghi  ,  i  quali  quivi 
trovansi  ancora  in  posto  :  quel  largo  ed  alto  ingresso  per  cui  si  entra 
nella  ridetta  tribuna  ,  non  ebbe  mai  chiudende  per  certo.  A  destra  ed 
a  sinistra  della  tribuna  trovasi  una  cameretta  più  bassa  di  solEllo,  l'una 
e  l'altra  con  piccolo  vestibolo  j  quattro  altre  camerette  stanno  collo- 
cate sui  due  fianchi  longitudinali  della  sala.  Tutte,  anche  le  subordi- 
nate parti ,  sono  distribuite  a  norma  di  simmetria. 

La  mancanza  de' cosi  detti  letti  nelle  camere  laterali  della  sala 
forse  fa  testimonio  essere  esse  serbate  ad  uso  più  lontano  ;  una  d'esse 
Celle  ò  distrutta.  11  soffitto  della  tribuna  è  spianato  e  mostra  uno  di 
que'  bei  cassettoni,  che  trovansi  principalmente  nei  sepolcri  di  Chiusi 
ora  semplici ,  ora  raddoppiali  (1)  :  nel  sepolcro  esso  di  più  è  fregiato 
d'una  testa  di  IMedusa  nel  mezzo.  La  medesima  foggia  di  soffitto  distin- 
gue a  preferenza  i  vestiboli  delle  due  posteriori  camere  laterali  ,  men- 
tre sì  queste  come  le  altre  quattro  camere  sono  coperte  d'un  sem- 
plice tetto  fastigiato  j  e  per  questo  particolare  esse  stanno,  benché  in 

(i)  Nella  bella  grotta  dipinta  Casuccini  al  Colle  e  nel  sejìolcro  non  ha 
giiari  scoperto  accjnto  alla  colossale  tomba  rotonda  sul  Pog;;iL»  ['acrianere. 
Parlerò  iti  altra  occasione  di  si  importante  sepolcro  ,  il  quale  tanto  per  la 
sua  costruzione .  quanto  per  avanzi  di  pittura  parietaria  e  per  i  considerabi'i 
trovarncnti  (l'oreficerie  è  ugualmente  rilevante. 
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linee  divergi'iili ,  iti  iuinoiiia  culla  Siila  d^ingresso,  in  cui  il  letto  è 
eseguilo  con  meravigliosa  arie  ttl  in  ditncrisioni  sliagrandi.  Cosi  di  si- 
curo   polca    lispotulfie    pei  fellaniciili;  all'uso  d'un   vano,   il    quale 
verso  le  altre  citniLie  lia  rap[)oilo  an;d(igo  come  la  nave  d'un  tempio 
riguardo  al  sagrario  proprio  e  le  sul)ordinale  celle.  E  così  pure  volgen- 
doci indietro  verso  l'ingresso,  vediamo  al  dissopra  di  esso  nel  fron- 
tone in  dimensioni  colossali  il  disco  solare  fiancliei<giato  da  due  delBui. 
Accanto  alla  porla  medesima  scorgesi  sul  muro  la  traccia  di  grande  ala, 
che  a[)particiie  a  figura  ormai  distrutta.  Che  fuoi  di  (lul)hio  stavano 
figuiati  so[)ra  am!)cdue  i  Iati  dell' ingressodue  Genj  mortuaij  ,  come 
fossero  i  guardi.ini  del  sepolcro  per  negare  l'ustita  a  chi  era  entrato 
nel  loro  tetro  domirn'o.  Alle  sculture  che  stanno  sulla  parte  solare  della 
tomha  ,  (mi  sia  concessa  l'espressione),  risponde  sul  muro  di  rimpetlo 
in  polare  contrasto  il  simbolo  della  notte,  vuo'dirc  la  luna  j  che  nel 
frontone  al  dissopra  della  cella  principale  comparisce  sullo  squammoso 
scudo  di  Pallade  un  colossale  capo  di   Medusa.   Esso  è  scolpilo  coi 
modi  di  più  recente  siile,  ma  egregiamente:   una  testa  femminea  di 
giovanile  bellezza  ,  a  cui  due  serpenti  servono  come  di  fregio  ai  ca- 
pelli con  tratti  di  fisonomia  manifestanti  imperiosa  serietà.  Per  le  lab- 
bra semiaperte  scorgousi  i  denti  dipinti  in  bianco,  e  gli  occhj  pur  sono 
dipinti.  Sull'architrave  rlconosconsi  ancora  due  semidistrutte  leste, 
r  una  a   più   lunghi,   l'altra   a   più  corti   cirri,  ambedue   rivolte  col 
guardo  in  allo.   L'ornamento  nei  cantoni  laterali  del  frontone  merita 
più  accurato  esame,  che  a  noi  il  tempo  non  concesse.   Mi   pareva   in- 
tanto di  scoprirvi  l'aplustre  di  un  bastimento. 

Dalla  parete  ai  due  fianchi  della  cella  principale  sporgevan  due 
serpenti  mezzo  il  corpo,  che  probabilmente  eran  diputali  a  sostener 
nell'aperta!  bocca  una  lampada  sulla  protratta  lingua,  e  difatti  si 
slaccan  dal  muro  a  guisa  d'un  braccio  di  candehibro.  Il  medesimo  or- 
namento trovasi  ripetuto  sulla  parete  principale  d'ognuna  delle  camere 
laterali.  Dall'architrave  della  anzidetta  cella  principale  pende  poi  la 
graziosa  statuetta  d'un  mascolino  alato  Genio,  attaccata  a  sottile  sbranga 
di  ferro.  Egli  è  tutto  Tiudo ,  tinune  i  piedi  che  sono  coperti  di  coturni , 
e  del  dosso  che  è  vestito  di  leggiera  clamide,  la  quale  il  braccio  destro 
tiene  alzala  verso  le  spalle,  replicandone  quasi  la  solenne  mossa  della 
Nemesi.  L'oggetto  tondo  che  tiene  nella  mano  sinistra  pare  sia  un  me- 
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logranalo.  Essa  cella  principale  contiene  sette  sarcofaghi,  di  cui  uno 
si   trova  collocato  alP  ingresso,  appoggialo  allo  interno  dello   stipite 
destro.  II  primo   poi   dentro  la  tribuna   che  posa  a  mano   manca   del 
riguardante  sopra   banco  di  travertino  ,  è  lavorato  in  marmo  bianco  e 
mostra  la  forma  d'un  tempietto  a  pilastri   bacellali  :   nel  frontone  sta 
un  capo  di  Medusa  con  arabeschi  j  sui  fianchi  trovansi  graziose  feue- 
strelle ,  e  molto  eleganti  aniifisse.  Sul  tetto  porta  due  alate  sfingi  e 
quattro  altre  senz'ali  distribuite  per  i  quattro   cantoni.   Sul  d'avanti 
trovasi  una  latina   leggenda  a  cui  corrisponde  altra   etrusca  collocata 
sul  tetto.  Tutti  gli   altri   snrcofaghi  ,   ognuno  de' quali   porta  epigrafe 
etrusca,  sono  di  travertino,  materiale  in  che  si  vedono  tutte  quelle 
sculture  del  sepolcro,  che  non  sono  cavale  dal  tufo  del  monte.  Ciascun 
sarcofago  è  composto  di  due  parti ,  di   cui   l'una  è  coperta  di  stucco  e 
6gurata,  menlrechè  l'altra  forma  la  base,  ed  è  un  cubo  con  semplice 
cornice  ch'era  fregiato  di  teste  di  Medusa.  Siifatte  maschere  gorgoniche 
oggi    trovansi  staccale,   ma  ben  conservate  tutte,  eccettuatane  una 
sola  che  nei  tratti  sformati  da  orribile  passione  fa  scorgere  un  modo 
d'arte  alquanto  arbitrario,  e  rassomiglia  a  quella   di   sopra  descritta. 
Uno  dei  postamenli   peraltro  (esso   trovasi   collocato  nel  cantone  sini- 
stro della  tribuna)  ,  porta  la  statua  di  donna  in  trono.  Ella  è  coperta 
di  lungo  chitone  che,  cinto  sotto  il  petto  ,  cade  in  giù  fin  sui  piedi 
coperti  di  scarpe;  un  sopraminanto  è  gettalo  sulle  spalle  e  sul  grembo. 
La  destra   tira  uno  dei   lembi   verso   le  spalle  ,   la   sinistra  ornata   di 
anello  posa  strettamente  chiusa  sul  ginocchio.  11  capo,  su  cui  sia  una 
specie  di   diadema,   è  atteggiato  imperiosamente,  e  pare  accenni  la 
sovrana  regina  del  Tartaro.  Sul  suppedaneo  trovansi  figurate  due  ci- 
vette, simbolo  che  pure  è  ripetuto  sul  letto  del  sarcofago  in  mezzo  e 
fra  gli  ornamenti  del  frontone  in  una  delle  camere  sepolcrali.  Sul  re- 
stante de' sarcofaghi  è  il  solenne  letto,  colla  figura  corica  del  morto  j  i 
di  cui  piedi  mostrano  eleganza  di  lavoro,  ed  un  ricco  tappeto  con  leg- 
giere ondeggianti   pieghe  ne  dipende.  Le  figure   quivi   riposanti   sono 
tutte  quante  mascoline,  una  mostra  tratti  senili  ;  esse  non  hanno  nulla 
di  straordinario,  senonchè  superano  la  maggior  parie  di  sotniglievoli 
sculture  per  merito  d'arte.  La  collana  mortuaria  al  collo  e  la  patera  in 
mano,  esse  hanno  l'aria  di  assistere  pacatamente  alla  cena  mortuaria. 
Ila  d.i  considerarsi   siccome   monumento  d'arte   per  sì;  l'ai  chiteltura  , 
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su  cui  pos  1  il  saiciilaj^o  me/./aiio.  Sopra  semplice  ma  gustosamente 
costruito  zoccolo,  il  quale  si  avanza  dal  letto  di  travcitino  fin  verso  la 
metà  della  tribuna ,  levasi  il  postamento  per  un  terzo  al  di  sopra  degli 
altri  8arcofa^lli  ed  arriva  alla  metà  dell'altezza  totale  della  tribuna.  Sulla 
parte  anteriore,  che  è  coperta  di  stucco  bianco,  sta  dipinto  un  allo  e 
stretto  arco ,  dal  fondo  del  quale  guardano  in  fuori  quattro  figure  tutte 
donnesche.  L'una  ha  posta  la  mano  sullo  stipite  ,  quasi  volesse  oltre- 
passare il  limite.  Ai  due  lati  della  porta  siedono  poi  sopra  un  risalto 
del  postamento  (per  singolare  contrasto  colle  ridette  ombre,  che  sono 
dipinte),  operale  a  tutto  rilevamento,  due  statue  di  quelle  alale  donne 
che  spettano  all'etrusco  Tartaro  ,  ed  il  modello  delle  quali  liaiuio  for- 
nito le  greche  Euujcnidi:  il  capo  guarnito  di  serpenti,  il  thilone  fer- 
mato mediante  cintura  e  senza  svelare  II  seno  ,  ancora  tenuto  da  in- 
crocicchiata fascia,  che  s'aggira  intorno  la  nucaj  un  leggiero  mantello 
cade  dalla  spalla  sinistra  in  giù  pel  grembo.  La  figura  a  destra  di  chi 
guarda  tiene  nella  mano  manca  la  face  che  appoggia  sulla  spalla ,  e  nel 
medesimo  modo  si  avrà  sicurissimamente  da  ristaurare  la  mano  della 
slalua  alla  sinistra  ,  che  è  rolla.  Pur  queste  due  statue  spiccano  per 
una,  in  riguardo  a  questa  epoca  e  colai  genere  d'arte,  rara  perfezione. 
Esse  sono  ben  proporzionate  ,  l'addobbamento  è  semplice  e  ben  ag- 
giustato,  la  posa  è  naturale  ed  espressiva.  I  piedi  incrociati,  la  testa 
alzata  e  leggiermente  rivolta  l'una  verso  l'altra,  esse  mostrano  il  ca- 
rattere di  sdegnosamente  comoda  sicurezza  ,  e  pajono  dominare  coi 
loro  sguardi  l' intero  recinto  del  sepolcro. 

Questo  bel  monumento  forma  pure  II  punto  centrale  deirinsicme 
e  non  si  potrà  mai  ridire  qual  effetto  esercitano  le  sue  proporzioni,  con 
arte  calcolale,  sopra  le  restanti  parti  del  sepolcro.  Ei  forma  l'oggetto 
princip.de  che  al  primo  entrare  risalta  fra  '1  bujo  della  tomba. 

Furono  trovati  nel  sepolcro  olire  i  sarcofaghi  della  tribuna,  vaij 
vasi  di  bronzo  di  forma  ordinarla  e  per  lo  più  assai  malandati  ;  e  sul 
muro  destro,  accanto  alla  porta  del  medesimo  vano,  i  frammenti  d'una 
armadura:  uu  elmo  di  forma  ordinaria,  gli  avanzi  di  un  grande  scudo 
tondo  freiiialo  di  meandro  ed  una  striscia  su  cui  son  fiLiurali  loi  i  e 
leoni,  e  due  gambali  che  con  inesprimibile  arie,  eleganza  e  verilà 
tendono  la  forma  d'una  ben  modellala  gnmba.  Vi  si  aggiungono  ;^Ii 
avanzi  di  un'asta  di  bronzo   nella  quale  sono  infilate  .nlcunc   j  .ideile  a 
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foggia  di  campane  rovesciate  con  altra  più  larga  in  cima  ,  a  somi- 
glianza del  candelabro  dipinto  nella  grotta  tarquiniese  del  Pumpus. 

Tornando  sopra  le  epigrafi  del  sotterraneo  ,  noterò  in  prima  una 
la  quale  mi  era  sfuggila  di  vista  ,  ma  che  ci  vien  fornita  dai  fac-simili 
favoritici  dal  conte  Servanzi  Collio.  Essa  secondo  la  di  lui  relazione 
si  trova  nella  facciala  sotto  il  serpente  dritto  ,  ciò  che  sarebbe  sul 
muro  deteriore  del  vestibolo  a  mano  destra  di  chi  guarda  : 

1. 

iq^5iaviiA3V03civi  • 

2.  Nello  stipite  deir  ingresso  principale  si  legge  : 

MflMkMU330afl  vlOM<Ifl 

5.  Sul  sarcofago  nell'ingresso  della  tribuna  : 

MRMWNd^  :  10830 

HflvID  ■•  MUdflY 

4.  Sul  secondo  sarcofago,  che  viene  ad  essere  nella  tribuna 

il  primo  a  mano  dritta  : 

Sul  poslamento  : 

nfl>i>jflM:ia8Vn 

5.  Sul  terzo  sarcofago  : 

r^^jVRKiflukUN^;!  :  o<]fli 

6.  Sul  quarto  sarcofago  : 

7.  Sul  sarcofago  in  mezzo  alla  tribuna  : 

f^^jvpi  :  r^flMWM5i^  :  onafl 

8.  Sul  sarcofago  della  figura  in  trono: 

J  fl  I CM<]  R I  ^ MKi  U3  =( fl  U  I  3^ 

9.  Sul  sarcofago  in  marmo  ,  che  ci  fornisce  il  bilingue 

il  più  perfetto  che  finora  si  conosca: 

rt,  Sulla  facciata  d'avanti: 

P.  VOLVMMVS  A.  F.  VIOLKNS 

CAFATIA  .  NATVS 
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b,  Sul  litio  : 
slflU-flBflDVfl    flMkHN^^lV1 
Noterò  in  ultiiuo  che  iininciliiilnincrile  accanto  al  sepolcro  in  di- 
scorso fu  ancor  trovato  una  ventina  di  piccole  casse  mortuarie  ,  che 
senza  ordine  stavano  ammucchiate.  La  maggior  parte  è  di  travertino  e 
di  forma  roeza  ed  ordinaria,  senza  che  le  ovvie  rappresentazioni  v'ag- 
giungano altro  pregio.  Delle  loro  epigr-lfi  per  via  della  ristrettezza  del 
tempo  nou  mi  fu  dato  di  copiar  altro  che  le  seguenti  : 
rt,  Sopra  sarcofago  di  terracotta: 

i,  Sopra  cassa  di  travertino: 

L.  ACONIVS  L.  F.  MEDICVS 

e,  Sopra  sarcofago  di  marmo  di  forma  alquanto  particolare  : 

ACOMA  .  L.  F.  QVAKTILIA  .  ANNOll.  \I. 

b.  Scoprimenti  di  fenici  e  Chiusi. 

Lo  scavo,  a  cui  mi  fili  concesso  d'assistere  nella  necropoli  di 
filici  li  9  marzo,  tornò  alla  luce,  da  un  sepolcro  di  costruzione  ordi- 
naria vicinissimo  alla  Cuccumella  ,  nella  direzione  verso  Ponte  della 
Badia,  25  vasi  o  circa,  niuno  peraltro  de' quali  mostrò  alcuna  parti- 
colare importanza.  Tulli  quanti  spettavano  alla  classe  di  quei  di  stile 
arcaico  con  figure  nere  sopra  fondo  rosso,  la  quanto  alle  loro  forme 
erano  per  lo  più  quelle  delle  oenochoe  e  lel<ytliosj  in  riguardo  alle 
rappresentazioni  si  riferiscono  al  ciclo  bacchico.  Sopra  kyathis  peral- 
tro compariva  frai  noli  occhioni ,  accompagnali  da  sfingi,  Teseo  che 
uccide  il  Minotauro  e  sopra  idria  Ercole  combattente  con  Gerionc  ed 
Eurilione  per  terra,  a  cui  parevano  legate  le  braccia  sul  dosso.  —  Dei 
vasi  che  trovansi  nella  FaccoLta  di  MiisignanOf  che  mi  fu  aperta  con 
molla  gentilezza  lauto  dal  suo  illustre  possessore,  il  sig.  principe  Lu- 
ciano lionaparte,  non  ha  guari  malavventuratamente  mancatoci  a'  vi- 
venti ,  quanto  dal  dotto  P.  Maurizio  ,  ho  notato  nel  mio  giornale  i  se- 
guenti pezzi  : 

1.  fasi  con  figure  nere  su  fondo  rosso:  Dei  filli  d'' Ercole 
compariva  sopra  stragrande  idria,  nello  stile  il  più  severo,  la  discesa  di 
lui  nell'inferno.  La  casa  di  Plutone  trovasi  simbolicamente  accennala 
iu  forma  d'un  tempio,   nel   cui  tintro  ì-  Persefone  ed  a   lei   umanzi 
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Cerbero  a  due  teste  e  con  coda  da  serpente.  Ercole,  arco  e  faretra 
addosso  e  la  clava  sulla  spalla  ,  è  immaginato  siccome  viandante  sotto 
la  protezione  di  divinila  tutelari.  Pallade  gli  ^à  appresso,  facendo  colla 
alzata  destra  pacifico  cenno  a  barbala  mantellata  figura  che  sta  di  die- 
tro a  lei  j  Mercuiio  precede  toccando  con  una  mano  il  vermo  quasi 
come  volesse  calmarlo.  —  In  modo  simile,  ma  senza  particolarità 
veruna  scorgiamo  sopra  anfora  Ercole  J'r alle  jdmazzoni  :  combatti- 
mento ,  fuga  e  morie  veggonsi  delineati  con  pochi  ma  sicuri  ,  e  crudi 
tratti.   —    Una   delle   cosidette    pelike    mostra    Ercole    cnmbatlenfe 
Nesso  :  sulla  groppa  del  Centauro  è  Dejanira  e  fralle  figure  accessorie 
un  uomo  ammantalo.  —  Dell' idi  ia  con  Ercole  e  Jolao  che  uccidono  il 
lerneo  serpente  con  arpi  ,  ha  già  reso  conto  il  doti.  Schulz.  Non  ho 
che  aiigiungervi  fuorché  sul  ventre  del  vaso  trovasi  Bacco  con  canlaro^ 
un  Satiro  liricino  ed  altre  figure  di  colale  compagnia  ,  secondo  il  nolo 
costume  dei  pittori  vascularj  di  mettere  Ercole  in  rapporto  bacchico. — 
Nella  più  pacifica  occupazione  d'una  gara  musicale  con  Erme  com- 
parisce sopra  anfora  già  descritta  dal  dott.  lahn.  Ricordo  soltanto  re- 
lativamente alla  molliplicità  delle  antiche  forme  vascularie  ,  che  sif- 
fatta anfora  entrava  in  una  specie  d'anello  ,  vale  a  dire  in  un  vaso 
cicliforme  senza  fondo  e  coperchio  colla  rappresentazione  d'una  dan/a 
bacchica.  In  analogo  riguardo  faccio  cenno  d'un  vaso  con  due  manichi 
tondi  e  spianali,  il  di  cui  venire  è  foggialo  a  seno  muliebre  che  si  ter- 
mina in  capezzolo  foracchiato. 

Delle  assai  dilette  e  di  varj  rapporti  ricche  scene  alla  fontana 
tolgo  un' idria  con  un  giallo  alquanto  pallido.  Sfingi  stanno  al  prin- 
cipio ed  al  fine  della  rappresentazione  di  cui  partecipano  divinità  e 
mortali.  In  quelle  dislinguonsi  chiaramente  Mercurio  j  in  una  fiqura 
barbata  potrebbe  riconoscersi  Giove,  in  una  terza  femminea  Pallade. 
Questa  tiene  nella  inclinata  destra  una  corona  verso  l'armalo  eroe,  il 
quale  s'accovaccia  accanto  a  fontana  presso  allo  muro.  Sono  diretti 
verso  la  medesima  fontana  ,  in  cima  di  cui  si  scorge  un  uccello  a  distese 
ale,  un'idrofora  ed  un  nudo  farjciullo  eh"  è  a  cavallo  e  conduce  altro 
cavallo  bianco  alla  mano  ,  il  collo  del  qu;'le  è  proteso  avanti  per  bere 
dell'acqua  che  iodi  scaturisce.  Vengono  appresso  Ire  eroi  in  piena 
armadura  ,  di  cui  il  primo  porla  per  contrassegno  sullo  scudo  un'uc- 
cello, il  secondo  una  stella,  il  terzo  una  gamlja.  Sopra  altra  idria,  dello 
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lille  arraico  il  più  sublime,  veliamo  varie- vergini  riunite  presso  fon- 
t:iua  a  bocca  ili  Itone.  Una  delle  idrofore  lieno  nella  Hcsira  alzala  una 
corona  ;  una  seconda  coll'idria  in  capo  comparisce  colla  giaziosa  mossa 
della  (osidetta  Spcs  ;  innanzi  a  cui  sili  in  ginoccbione  e  nel  medesimo 
lempo  appoggiala  sopra  bastone  ima  ammantata  barbata  figura,  il  capo 
rivolto  in  su  verso  qii.lla  e  colla  destra  il  di  lei  seno  torcai.do. 

Ricordano  gli  ullimi  avi'eniinenti  di  Troja  due  dei  più  b.  i  vasi 
dello  siile  arcaico  il  più  sublime.  Il  centro  d'un'anfora  vien  formalo 
dall'altare  domestico  del  palazzo  regio.  Priamo  vi  giace  morto  disso- 
pra ,  il  bianco  capo  cade  indietro,  il  braccio  destro  posalo  a  traverso. 
Accanto  a  lui  Pirro  in  piena  armndura  cbe  slrabballe  il  piccolo  Aslia- 
iialtc.  A  destra  Ecuba,  piangente  il  disanimato  marito,  in  posizione  co- 
rica. Le  figure  accessorie  sui  fianchi  ritraggono  fuor  di  dubbio  la  ge- 
nerale disperazione  del  debole  sesso  e  la  fuga  degli  uomini.  A  mano 
sinistra  sii»  una  donna  che  alza  le  braccia  con  miserabile  pianto  ed  in 
dimensioni  piccole  un  fanciullo  fuggitivo.  A  destra  un  uomo  barbalo 
che  con  capo  rivolto  si  ritira  dalla  lugubre  scena,  e  più  avanti  in  posa 
tranquilla  una  figura  mantata  ugualmente  barbata  (1). 

Rappresentazione  ugualmente  magnifica  mostra  un' idria  col  sa- 
grifizio  di  Polissena.  A  mano  mancina  comparisce  un  guerriero  co- 
perto d'elmo  al  di  là  dei  cavalli  d'una  quadriga;  un  altro  guerriero  è 
rivolto  verso  essi  cavalli.  Con  passi  incerti  sicgue  la  velata  vergine 
dopo  un  tcizo  (^)lita  ,  il  quale  munito  d'elmo  e  lancia,  la  conduce  al 
sepolcro  d'Achille, accennato  per  conico  tumulo  dipinto  a  bianco.  Sopì  a 
esso  si  scorge  il  simbolo  dei  morii  eroi,  valeadire  un  serpente  squani- 
mato  sotto  di  cui  un  cagnolino.  Al  di  sopra  della  tomba  comparisce 
svolazzante  per  aria  l'ombra  d'Achille,  figurina  annata  di  tulio  punto, 
in  posizione  offensiva  e  munita  di  ale. 

Di  sfera  affatto  diversa  è  un'anfora  non  ha  guari  scoperta  ,  cbe 
rappresenta  quatti  o  uomini  nudi  ,  che  per  forma  e  mossa  hanno  della 

(i)  Voglio  comunicare  in  qiipst'ocrasione  un'osservazione  che  potrà 
eccitare  ulteriori  ricerche.  Dobbiamo  al  Micali  la  beila  scoperta  ,  secondo 
cui  gli  occhj  delle  donne  sopra  vasi  a  figure  nere  in  distinzione  da  (juei 
degli  uomini  sono  formati  oblonj;hi.  Sulla  sopra  descritta  stoviglia  vulcenlfi 
dippiù  le  pupille  delle  donne  sono  di[)iiite  a  rc'550.  Ilo  potuto  verificale 
questa  osservazione  in  una  posteriore  visita  del  Gregoriano  sopra  una  sene 
di  vasi,  principalmente  di  quei  dello  stile  più  raffinato  arcaico.  Kosse  sono 
p.  e.  le  pupille  d'una  Minerva  ,  d'una  divinità  con  due  bainbii:i  sulle  braccia 
(Latona?)  fra  Dioniso  e  Mercurio,  idrofore  e  baccanti.  Sopra  un  vaso  ,  se  beii 
m'appongo,  trovansi  a  vicenda  pupille  nere  e  ro»se.  (Jucst'  ultime  ho  ur- 
lato pure  iu  cavalli  di  color  rosso. 
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caricatura  ,  ma  che  non  portano  verun  disliiitivo  satiresco  j  e  sono  in 
vivace  conflitto  con  uno  sciame  di  vespe,  le  quali  riempiono  a  densa 
nuvola  l'intiero  spazio  del  vaso.  Uno  di  essi  ,  il  più  offeso  a  ciò  che 
pare,  sta  accovaccialo  per  terra  in  atto  d'url:ire  gì  andeinenlc  ,  difen- 
detidosi  inutilmente  contro  sì  fiero  assalto  colle  braccia;  le  parti  ses- 
suali di  lui  sono  le  più  molestate-  Due  di  essi  si  sono  alzati  e  s'arro- 
stano contro  siffatte  bestie  con  frasche  d'albero,  mentrechè  un  terzo 
soffia  dalla  bocca  quasi  una  nuvoletta  di  fumo.  Ognuno  penserà  spon- 
taneamente alla  simile  calamità  di  Bdelykleon  e  suoi  familiari  nelle 
vespe  d'Aristofane  j  tanto  più  che  lo  stile  sfoggiato  non  è  condizionato 
da  particolarità  di  maniera,  e  pare  non  permeili  pensare  a  semplice 
scena  domestica.  —  11  gruppo  mezzano  d'una  kyathis  mostra  un  gio- 
vane che  doma  un  toro^  Minerva  sta  assisa  a  sinistra,  a  destra  un'altra 
deità  con  significante  gesto  dell'alzala  mano  destra.  Cavalli  alati  rin- 
chiudono il  quadro.  —  Europa  sopra  toro  guidato  da  Mercurio  occorre 
sopra  anfora  ;  sopra  vaso  dello  stesso  genere  ApoUine  Urìcino  ,  con 
dietro  la  cerva,  e  sui  fianchi  due  donne  con  ramoscelli  trattati  a  guisa 
di  rabeschi.  —  Il  giudizio  di  Paride  nel  modo  il  più  antico  e  rozzo 
s'incontra  due  volte. 

2.  Vasi  a  figure  rosse  su  fondo  nero.  Dei  due  i  più  importanti], 
vale  a  dire  quello  che  rappresenta  Alessandro  e  Cadmo  ha  reso  conio 
il  doli.  Schulz  in  modo  tanto  chiaro  quanto  sodo.  In  riguardo  all'ul- 
timo, oltre  di  qualche  parole  intorno  Io  stile  le  quali  dissentono  dal 
parere  di  lui,  trovo  notato  nel  mio  giornale,  che  Minerva  stessa  è  im- 
maginata siccome  Nike  ,  stantechè  essa  porge  a  Cadmo  una  corona 
d'alloro.  La  conghiettura  dello  Schulz  ,  secondo  cui  la  velata  assisa 
donna  è  Afrodite,  dovreh!>e  essere  acconciata  colla  pianta  cIil'  è  innanzi 
ad  essa.  Intorno  il  vaso,  di  cui  parla  il  ritletto  doti.  Schulz,  p.  58  di 
questi  foglj ,  trovo  nel  mio  giornale  le  seguenti  notizie  :  esso  è  della 
forma  dello  stamnos.  Dcjgli  alati  Genj  uno  nudo  pare  sia  ermafrodito, 
l'altro  è  vestito.  La  composizione  più  estesa  comincia  a  sinistra  con 
una  colonna,  che  dovrebbe  sopportare  un  solarium  ;  accanto  ad  essa 
dapprima  un  eroe  gradiente  con  elmo,  scudo  e  lancia  ed  una  deità 
assisa  ,  la  quale  ad  onta  del  nudo  ,  ma  coronalo  suo  capo  da  me  vien 
creduta  Minerva.  Uno  scudo  sta  per  terra  \  gli  sguardi  di  lei  sono 
verso  esso  scudo  rivolti  ,  colla  destra  ella  accenna  cosa  a  lei  dinanzi. 
L'aquila  che  s'accosta  per  volo  tiene,  a  norma  dei  ricordi  di  matila 
da  me  presi  sulla  faccia  del  luogo  ,  una  tenia  oppure  cintura  (pensava 
ad  Ercole  ed  Ippolito).  Un  nudo  giovane  conduce  un  cavallo  alla  lon- 
tana ,  dietro  a  cui  sta  piantata  una  pahna  j  poi  viene  un'Amazzone  in 
costume  frigio  e  finalmente  un  uomo  barbato,  nudo,  ma  nondimeno 


SCOVIUMENTI   DI   VUUI    E   rilICSI.  1 'i7 

ariinlo  di  cnpnilli  ,  pnrazonio  oil  elmo  clie-travanli  finisce  in  testa  di 
Icone.  Il  cadavere  ilTesso  porla  sulle  spalle  pare  npparlenpa  mi  allra 
Amazzone.  —  Sopia  vaso  che  ricorda  la  roha  dozzinale  di  Basilicata  , 
nni:ii  imi:)  Villoiia  con  grandi  ale  in  lungo  chitone^  in  posa  tranquilla, 
iiij:im!)(Mliie  le  urini  Icni'ndi)  innanzi  a  so  un  foi^lio  bianco.  Dentro  kylix 
del  pili  Ucllo  stile  nolano  mi  pareva  r.'ip;j,'iiar(iev(>le  un  giovane  che  si 
armi,  l'irli    loi^lie  lo  scudo  da  rotondo  loderò  j    rdino   sta   per  terra  , 

ap[)resso  si  h'gge  il  solenne  HO  l'Ali  KAAO!: In  altra  kylix  ,  che  di 

fuori  porta  i  noli  occhioni  e  pampini  ,  si  mostra  un  capo  di  Mt-dusa 
nello  siile  il  più  antico,  ma  dipinto  a  color  rosso  su  fondo  nero.  — 
Con  qiicll  I  magnifica  varietà  di  pose  e  grii[)pi  ,  che  per  ragioni  assai 
facili  a  comprendersi  suol  essere  propria  a  questo  soggetto,  pure  in 
stoviglie  dille  più  diverse  fabbriche,  vedcsi  rappresentato  sopra  terza 
kylix  il  cornhaltimenlo  dei  Lapiti  e  Centauri.  —  In  quanto  alla  ma- 
gnifica kylix  colla  piti^na  dei  Giganti  posso  ricordare  la  descrizione 
datane  dal  dott.  Schuiz.  In  aria  d'appendice  noto  soltanto,  che  il  gi- 
ganle,  che  contrasta  ad  Ares  ,  si  chiama  nel  mio  taccuino  IVlONEi. 
Quello  ascritto  all'avversario  di  Giunone  dice  «tOINTE^;  e  quello  con  cui 
combatte  Nettuno  vien  cliiamato  nOAVROTEIl,  con  qual  nome  occorre 
il  gigante  superato  da  Nettuno  presso  Strabene  lib.  X  ,  Apollodoro 
1,  G,  3  e  Stefano  Bizantino  s.  v.  IN'tavpo:.  Per  stile  pei  fello  ed  impor- 
tanza del  soggetto  s'accosta  a  questo  vaso  altro  della  medesima  forma. 
Pur  quivi  le  figure  sono  divise  in  coppie,  modo  di  aggruppamento 
sulle  tazze  con  numerose  figure  assai  frequente.  Esso  ci  ritrae  la  serie 
dei  mitici  rè  d'' Attica.  Nell'interno  scorgiamo  un  uomo  barbato  con 
manto  i  rivolto  verso  lui  sta  un  altro  imbeibe  munito  d'elmo  e  scudo. 
Quello  si  chiama  AljNETOi  ,  questo  KOAl'02.  Di  fuori  comparisce 
Egeo  con  manto  e  scettro  ed  accanto  di  lui  Teseo.  Poi  viene  una  figura 
donnesca,  che  porta  un  elmo  in  mano,  e  che  a  tenore  dell'epigrafe  è 
ÌMedca  ^  e  gradiente  con  scudo  e  lancia  I.ykos:  il  contrassegno  dello 
scudo  è  il  ser|)enle.  Seguono  Phoihas  ed  /Tlthra  ,  questa  velata  j  poi 
\\\\  oplita  coll'emblema  d'un  toro  sullo  scudo.  11  nome  di  lui  manca, 
accanto  di  esso  peraltro  stli  Minerva  (A0EI\'AlA),  invece  dell'elmo  con 
un  cosi  detto  diadema  in  capo.  Vengono  finalmente  Menestìieus  e  fl/e- 
ìite.  —  Neil'  interno  di  poco  profonda  tazza  veggiamo  un  uomo  nudo 
con  barba  puntuta  che  sta  piegato  sopra  un  ginoccbio  ,  mentretbè 
allunga  la  destra  verso  due  oggetti  tondi,  che  stanno  per  terra  e  sono 
probabilmente  frutta.  Innanzi  a  lui  sta  inchinala  d'avauli  e  pur  essa 
nuda  una  donna  che  tiene  nella  calala  destra  un  vaso  ansato,  menti  c- 
chè  la  sinistra  posa  sulla  spalla  dell'uomo  in  ginoccliione  i  il  capo  è 
coperto  da  cuflia  ed   il   bassovcnlrc  da  laiga  ciulura  .  i  di  cui  lembi 
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calano  in  giù  sul  grembo.  —  Relativamente  alla  stoviglia  dello  Schuiz 
p.  56,  chiamata  stoviglia  colla  Sirena^  noto  soltanto  che  l'enigmatica 
figura  del  rovescio  è  pur  munita  di  zampe  di  leone  e  codetta  di  Sa- 
lirò. —  Ai  nomi  d'artisti  cataloghizzati  dallo  Scliulz  e  lahn  aggiungo 
quello  di  Xenocle  sopra  kylix  :  XSENOKAE:;  EIIOIEIEN. 

Mi  sia  lecito  di  descrivere  qualche  campione  dei    vasi  recente- 
mente scoperti  in  Chiusi.  Essi  mostrano ,  siccome  per  modo  di  regola 
tutti  i  vasi ,  che  assai  spezzati  vengono  rinvenuti  nelle  tombe  di  Chiusi  f 
siano  arcaici  ossiano  dipinti  in  rosso  su  fondo  nero,  la  più  grande  per- 
fezione dalla  parte  dello  stile  e  della  lavorazione.  Presso  il  canonico 
Jì/azzedi  ammirai  i  frammenti  d'una  kylix  con  figure  rosse  sopra  nero. 
Il  soggetto  pare  sia  stato  Ercole  nel  corteggio  di  Bacco.  Si  distingueva 
ancora  il  resto  di  figura  assisa  e  munita  di  clava  ,uu  cervo,  e  il  ceto  bac- 
chico con  tirsi  e  crotali.  11  più  importante  pezzo  mi  pareva  il  barbalo 
Bacco  sopra  carro  tirato  da  due  aggiogali  Satiri.  Frammenti  distinti 
furono  scoperti  durante  il  mio  soggiorno  colà  nella  tomba  rotonda 
e  nel  nuovo  sepolcro  accanto  di  essa  scoperto  ,  mercè  le  premure  del 
nobile  sig.  P.  Bonci-Casuccini.  Fra  essi  i  frantumi  d'una  lekane  con  varj 
giri  di  uomini  ed  animali,  neri  su  rosso  fondo,  i  quali  distinguonsi  per 
grandezza  straordinaria  accompagnata  da  somma  perfezione  dell'arcaico 
stile.  Uguale  squisitezza  mostrano  1  frammenti  d'un  vaso   rappresen- 
tante rosso  sopra  nero  il  combattimento  della  lernea  idra.  Dell'Ercole 
poco  si  è  conservato  j  qualche  cosa  di  più  di  una  Minerva  a  magnifico 
costume.  Jolao  porta  elmo  e  tiene  due  fiaccole  accese  nelle  mani.  Altri 
mostravano  in  parte  soggetti  bacchici  ,  in  parte  eroici  combattimenti. 
Di  questi  ultimi  meritano  menzione  gli   avanzi  di  bellissima  kylix  a 
figure  rosse  sopra  fondo  nero.   Si  distingue  ancora  la   figura  d'una 
donna  a  tranquilla  posa,  e  tré  barbati   arcieri  che  corrono  alla  batta- 
glia ,  nella  destra  l'arco  ,  nella  sinistra  il  dardo.  Un   quarto  a  folta 
barba  tiene  già  teso  l'arco  per  tirare.  Viene  poi  il  frantume  d'un  oplila 
che  combalte  in  direzione  inversa  con  scudo  e  lancia  ,  e  più  in  là  un 
quinto  arciere  corrispondente  agli  anzidetti  che  è  pronto  per  scaricare. 
Innanzi  a  lui  si  riconosce  ancora  la  figura  d'un  eroe  caduto  per  terra, 
la  di  cui  bocca  è  semiaperta  all'ultimo  spiro.  Al  dissopra  del  suo  capo 
svolazza  un  piccolo  nudo  alato  Genio,  la  destra  di  cui  posa  sulla  bocca 
del  moribondo,  mentrechè  la  sinistra  pare  sia  occupata  a  sciogliere 
l'elmo.  Del  nome  che  vi  avea  apposto  l'artista  trovansi  ancora  le  se- 
guenti traccie  ;  EFIOIESEN  e  E-EN.  Anselmo  feueubacu. 
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MoiCe  liti  Mullcr.  -  Stavi  ili  Selva  la  rocca  ,  -  Ccrveteri  ,  -  udleiie.  -^ 

Colombario  Campana ,  -  Ocree  pentitine ,  -  Scarabei  s,rcci ,  -  Monete 

ili  Nnceria.-  Opere  del  Gcrliaìd ,  -  dello  Arncth. 

Haggiiaglio  sulla  morie  del  Mailer. 

• 

La  grave  perdila  che  tutta  la  scienza  antiquaria  ha  di  recente 
patito  per  la  morte  del  eh.  sig.  cons.  C.  O.  Mailer ,  già  nostro  ono- 
rando collega,  ci  è  cagione  d'interrompere  le  usale  scientifiche  co- 
municazioni ,  colle  particolari  notizie  intorno  le  circostanze  che  com- 
pierono il  suo  istantaneo  e  funesto  trapasso.  Egli  è  morto  qual  sul 
campo  di  battaglia  adopera  il  brifvo  e  coraggioso  guerriero  che  sagrifica 
tutto,  fino  alla  vita,  pel  nobile  e  glorioso  suo  intento.  L'irresistibile  at- 
tività di  quel  sommo  dotto  fé' si  che  la  nuova  della  sciaugurala  sua  per- 
dita trovasi  congiunta  a  cenni  di  nuove  ed  importanti  scoperte,  che  alla 
scienza  nostra  saranno  mai  sempre  preziosissime,  perchè  furono  pagate 
a  lai  caro  prezzo,  qual  fu  la  mancanza  di  tant'uomo.  Noi  pubblichiamo 
la  lettera,  dettata  dai  pietosi  sentimenti  d'un  allievo  e  compagno  del- 
l'Incomparabile professore  ,  cioè  del  sig.  Curtius ,  che  la  indirizzò  al 
doli.  Gugl.  Aheken^  imperciocché  da  essa  rileveranno  i  nostri  lettori  in 
quanto  sicno  fondate  le  asserzioni  da  noi  di  sopra  falle.  Essa  lettera  porla 
la  data  7  del  mese  d'agosto  ed  è  del  tenore  seguente:  s.  br. 

Carissimo  amico, 

E  un  triste  dovere  che  questa  volta  mi  stringe  a  scrivervi^  in  luogo 
di  farvi  rapporti  intorno  fertilissimi  scavi  e  scoperte  assai  importanti, 
oggi  devo  recarvi  novella  di  grave  irreparabile  perdila  che  ha  solferto 
il  mondo  scientifico  5  perdita  che  tanto  a  voi  quanto  ad  innumerevoli 
altri  indurrà  spavento.  11  caro  nostro  professore  e  maestro,  Carlo  Odo- 
fredo  Mailer  iii  qui  spento  il  primo  agosto  dalle  conseguenze  di  perni- 
ciosa febbre,  e  fu  seppellito  in  quel  suolo,  b  classica  cultura  del  quale 
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era  stata  soggetto  delle  sue  ricerche  fin  dalla  prima  gioventù.  Dalla 
mia  lettera  dei  17  giugno  avete  potuto  conoscere  i  risultamcnll  del  mio 
peloponnesiaco  viaggloj  dopo  10  giorni  di  riposo  in  Atene,  i  quali  per- 
altro pel  Miiller  erano  stati  giorni  delle  più  forti  fatiche,  noi  partimmo 
li  50  di  giugno  pel  nord  della  Grecia  finche  egli  si  senti  fin  dal  prin- 
cipio molto  failcato  ;  (la  copia  della  gran  pianta  d'Atene,  la  quale  egli 
flvea  terminato  con  incredibile  rapidità,  avea  consumato  molte  delie  sue 
forze),  ma  peraltro  non  si  scorgeva  traccia  veruna  di  malattia.  Noi 
andammo  sopra  Marathon  a  Rhamnus,  dove  passammo  insieme  col 
cav.  Finlay  una  giornata  in  ricerche  intorno  le  rovine  del  tempio  e  le 
ben  conservate  mura  di  fortificazione  che  sono  di  marmo  e  stanno  vicine 
al  mare.  Passando  per  Oropo  ,  dove  Midler  fece  disegnare  un  troppo 
poco  cognito  rilievo  del  più  bello  stile,  (quadriga  con  auriga  ed  eroe), 
andammo  traversando  la  valle  d'Asopo  a  Tanagra  e  di  là,  lasciando  a 
fianco  assai  importanti  castelli  d'antica  ellenica  data,  a  Tebe,  la  topo- 
grafia di  cui,  (dalla  perfetta  mancanza  di  decise  rovine  tanto  impac- 
ciata), nemmeno  il  Miiller  potea  mettere  in  chiaro.  Poi  per  Akrocphià 
verso  le  Katabotlira  del  Copais  e  lungo  l'enigmatico  traforo  fatto  pel 
vivo  sasso,  (il  quale  Miiller  si  credette  forzalo  di  prendere  per  un'opera 
di  Crates)  ,  alio  sbocco  del  Kephissos  presso  la  superiore  Larymna. 
Quindi  continuammo  il  nostro  cammino  sul  settentrionale  bordo  del 
Ingo,  passammo  una  giornata  di  somma  scientifica  soddisfazione  fralle 
rovine  d'Orchomenos  e  tirammo  poi  per  Abae  ,  liyampolis  ,  Elateà 
ve^so  le  Termopili ,  dove  esaminammo  anche  la  località  di  lleraclea. 
Volgendoci  in  seguito  verso  mezzo  giorno  discendemmo  dalle  magni- 
fiche alture  dell'Oeta  nella  valle  dei  Dorj  ,  che  trapassammo  fin  alle 
sorgenti  del  Kephissos.  Per  lo  stretto  di  Grabià,  il  quale  custodiva  un 
giorno  Kytinion,ci  recammo  ad  Amphissa  e  di  là  a  Delphi.  Quivi  Miiller 
divisò  di  soggiornare  otto  giorni  e  di  tentare  scavazioni.  Egli  tentò  in 
due  luoghij  dapprima  disbarrazzava  le  mura  poligone,  le  quali  in  qua- 
lità di  costruzioni  del  terrazzo  del  tempio  vanno  parallele  colle  scale 
hicridionali  di  esso  tempio  da  ponente  a  levante,  e  le  di  cui  parti  visi- 
bili erano  coperte  d'iscrizioni  j  mercè  queste  scavazioni  trovossi  subilo 
il  primo  giorno  un  tesoro  di  più  che  GO  incognite  lapide  ,  per  lo  più 
documenti  d'emancipazioni  sotto  la  forma  di  donazione  di  schiavi  fatte 
al  dio  j  ma  eziandio  pubblici  decreti  della  città  di  Dilphi  e  degli  Am- 
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lìllioni  con  parecchie  rilevanti  date.  In  secondo  luogo  ct;li  fece  sca- 
vare al  dissopra  del  visibile  meridionale  gradino  del  tempio  e  s^'niballè, 
idla  profondità  di  5  piedi  ,  in  quadri  di  marmo  ,  che  doveano  aver 
appartenuto  al  pavimento  del  tempio  ,  ed  un  po'  più  basso  scoprironsi 
grandi  sotterranee  camere,  in  cui  si  dovette  scendere  con  lumi.  A  som- 
mo nostro  dispiacere  non  poterono  continuarsi  allora  cotali  ricerche, 
che  le  capanne  dei  Castrioti  ne  furono  minacciate  di  rovina. 

Pei-  (|iianlo  era  felice  il  principio  nel  nostro  delfico  sogc,'iorno,  al- 
trettanto era  triste  il  successo.  C'eravamo  divisi  noi  altri  tré  Traile  copie 
delle  lapide,  dopo  aver  fatto  la  consegna  di  tutto  il  trovato,  e  già  il  no- 
stro lavoro  era  avanzato  rapidamente,  allorquando  Midlcr  d'improviso, 
intento  alla  copia  d'un  precipitato  e  scomodamente  collocato  sasso,  si 
sentì  molto  maialo  e  si  recò  a  casa  per  riposare.  Il  giorno  susseguente 
egli  volle  ricominciare  a  scrivere,  ma  al  primo  tentativo  lo  prese  una 
vertigine  e  un  tremore  sì  veemente,  che  dovette  desistere  tutl'afTatlo. 
Quind'innanzi  egli  si  tenne  assai  tranquillo;  ScliòU  ed  io  terminammo  il 
lavoro  e  dopo  otto  giorni ,  ai  21  luglio ,  lasciammo  Delphi  senza  temere 
di  peggio,  di  maniera  che  non  dubitai  di  separarmi  dal  Mailer  per  due 
giorni  ,  coU'intenzione  di  prendere,  in  luogo  della  a  me  ben  cognita 
strada  per  Daulis  e  Chteronea ,  l'altra  per  Stiris  ed  Ambrysos.  In  Le- 
badcia  raggiunsi  i  miei  compagni.  lOiiller  assai  abbattuto  non  mostrò 
neppur  allora  sintomi  di  grave  malalliaj  egli  si  fece  ancora  la  sera  con- 
durre a  lierkynna  e  noi  ci  trattenemmo  sopra  Zeus  Troplionios  ed  il  di 
lui  oracolo  di  morte.— ^ Li  27  luglio  ci  recammo  a  traverso  le  basse  del 
Ingo  ad  llaliartosjil  calore  era  esuberante;  fondamcnli  d'un  tempio  re- 
centissimamente scavati  (di  belli  quadri,  m.  18,45  lungh.),  probabil- 
mente spettanti  a  Tliilphossion  ,  ci  trattennero  ancora  in  guisa  che  non 
arrivammo  prima  delle  dieci  del  mattino  in  Chome  presso  Ilnlinrius. 
Nelle  ore  vespertine  andammo  a  cavallo  ancora  a  ThespifC,  conciossia- 
cosaché, avendo  già  abbandonati  i  nostri  ulteriori  piani  di  viaggio  sul- 
nielicon,  seguimmo  la  strada  la  più  diretta  ad  Atene  e  là  mostraronsi 
le  prime  decise  traccio  di  stordimento  e  smemoraggine  nel  nostro  amico. 
In  Thcspirc  egli  osservò  ancora  i  bei  rilievi  di  marmo,  si  rallegrò  dei 
sublime  e  peil'etto  loro  stile  e  ne  segnò  parecchie  assai  chiare  note  nel 
suo  taccuino;  questa  era  Vullima  archeologica  fatica  del  grand'uomo. 
Li  sera  ci  recammo  a  cavallo  o  rLilca,ovc  vcdcnnno  la  urgente  ucccs- 
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sllà  di  raggiungere  presto  qualclie  medica  assistenza,  perciocchì;  dl'in- 
fermo  poco  dopo  riuscì  pressoché  impossibile  di  tenersi  sul  cavallo.  Da 
Platea  alla  nuova  strada  artificiale  di  Tebe  ad  Atene  non  v'ha  che  due 
oreemezzadi  camniinoinoi  mettemmo  ogni  premura  di  condurlo  colà, 
dove  c'era  qualche  possibilità  di  trasportarlo  in  vettura  piih  oltre.  la 
uno  statojdi  totale  mancanza  di  conoscenza  di  sé  stesso,  egli  arrivò  allo 
stretto  di  Kasa  (Eleuthers"),  dove  giacque  lutto  il  giorno  di  mercoldl 
non  dissimile  da  uu  moribondo.  Immaginatevi  la  nostra  ambascia,  senza 
hiedico  ^  Senza  aitito  !  Finalinenle  verso  sera  sopravvenne  un  sonno  da 
sano,  dopo  il  quale  la  mattina  appresso  egli  tornò  in  sé  e  fece  interro- 
gazioni intorno  gli  ultimi  giorni  di  cui  non  si  ricordò  per  nulla.  A  que- 
st'epoca giunse  il  real  medico,  a  cui  avea  mandato  subito  un  espresso 
con  dispacci ,  con  uria  carrozza  molto  comoda  j  noi  fummo  ancor  pieni 
di  belle  speranze,  benché  il  mòdico  dichiarò  subito  grave  assai  lo  stato 
dell'infermo.  Scholl  ed  io  precedemmo  a  cavallo  per  Atene,  rilasciando 
il  Miiller  in  sentimenti  assai  lucidi.  IMa  il  parossismo  tornò  un'altra  volta 
e  durante  il  viaggio  il  medico  temette  più  volte  di  perderlo.  A  due  ore 
dopo  mezzanotte  (il  venerdì")  egli  giunse  coU'infermo  in  Atene,  ove  si 
fece  lutto  ciò  che  può  immaginarsi.  Ma  invano,  né  rimedj  interni  erano 
capaci  di  distruggere  il  pernicioso  miasma,  né  repellenti  di  tenerlo  ia 
vita;  senza  tornar  più  in  sentimenti  egli  spirò  placidamente  dieci  mi- 
nuti avanti  le  quattro  pomeridiane  di  sabato.  L'autopsia  mostrò  che  il 
tervello  era  interamente  rammollitoci  troppo  energici  sforzi  ch'egli  fece 
durante  il  suo  soggiorno  in  Grecia  ^  congiunti  coll'influenza  esterna  dei 
raggi  solari,  furono  la  cauSa  della  sua  morte. 

L'università  d'Atene  prese  cura  della  sua  tomba  e  fece  tagliare  in 
cima  della  collina  di  Kolonos  un  sepolcro  nel  vivo  sasso  per  mettervi 
più  tardi  un  monumento  di  marmo,  appunto  colà  dove  dieci  settimane 
passate  stava  con  lui ,  trattenendoci  sulla  topografia  di  questi  vene- 
randi siti. 

11  funerale  era  assai  onorifico  e  degno;  sabato  mattina  col  tramon- 
tar del  sole  giunse  l'immenso  convojo  al  Kolonos;  i  quattro  decani 
dell'Università  Irovaronsi  sui  quattro  cantoni  della  cassa;  tutto  ciò  che 
apparteneva  ad  università  e  ginnasj ,  al  corpo  diplomalico,  alla  corte  ec; 
lo  seguiva  ,  non  menò  che  l'intera  popolazione  franca  e  molli  Greci; 
Bulla  tomba  furono  recitali  sermoni  greci  e  tedeschi. 
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I.  SCAVI. 

a.  Scavi  (Ti  S.  F.  la  sip.  duchessa  dì  Scrmoncta. 
Continuazione  {redi  Bull.  1840,  pagg.  115-115). 

Selva  la  Rocca.  In  questo  terreno  presso  i  Monteroni  a  man  de- 
stra del  casale  di  Pnlldoro  continuandosi  prima  gli  scavi,  mentovati 
già  nel  Rullettino  1859,  p.  84,  si  aumentò  la  raccolta  di  là  ricavata  di 
vasi  dipinti  con  alcune  stoviglie  di  assai  squisito  lavoro.  E  furono 
piccoli  lekytos  con  rappresentazioni  palcstriche  ,  eseguite  in  uno  stile 
che  rammenta  somiglievoli  lavori  dispersi  in  tanto  numero  per  la  Si- 
cilia, ed  altri  die  provennero  direttamente  dai  sepolcri  d'Atene.  Altro 
sepolcro  dippoi ,  diircrenle  dai  finora  scoperti ,  si  è  ora  dissotterrato 
nello  stesso  silo.  Egli  è  scavato  nel  suolo  naturale,  e  consiste  in  due 
camere  ,  separate  fra  loro  per  mezzo  d'un  muro  con  porla  e  finestre. 
Nella  prima  e  principale  camera  stanno  due  banchi  di  nenfro  ,  l'uno 
coirornamcnto  di  colonne  ai  fianchi  e  con  cuscino  di  pietra  per  so- 
stegno della  testa  del  dcfonto.  Un  corridojo  ben  lungo  serve  d'ingresso; 
il  sepolcro,  come  quelli  di  S.  Marinella,  è  circondato  da  un  fosso.  Sif- 
fatto sepolcro,  quantunque  di  vasi  dipinti  non  recasse  altro  che  un 
balsamario,  della  classe  dei  così  detti  egiziani ,  nondimeno  fu  ricco  di 
vasi  lavorali  in  terra  nera  con  figure  impressevi  per  islampe.  Inoltre 
esso  forni:  una  coppa  di  bronzo  ,  con  innafilatojo  della  medesima  ma- 
teria, un  balsamario  d'alabastro,  un  piccolo  balsamario  di  smalto 
verde,  varj  ornamenti  d'ambra  da  essere  infilali.  Il  Irovamenlo  prin- 
cipale peraltro  era  un'anforina  di  vetro  turchino  d'insigne  lavoro  con 
bocca  a  Ire  becchi  ed  ornamento  di  spine  che  va  attorno  del  corpo. 

Cerveteri.  Quivi,  in  un  terreno  detto  Zambra  (disusalo  sinonimo 
di  camera?)  s'aprirono  due  lumoli,  ciascuno  dei  quali  contenne  un 
sepolcro  scavato  nel  suolo  e  poi  rivestito  di  lastre ,  il  che  ci  fa  cono- 
scere sempre  più  essere  quella  la  maniera  antichissima  dei  sepolcri, 
fabbricato  l'uno  a  corridojo ,  l'altro  a  camera.  11  primo  oltre  alcuni 
piccoli  oggetti  d'ambra  e  d'oro  portò  un  buon  numero  di  vasi  di  terra 
cotta  nera  abbellita  da  vernice  splendidissima,  siccome  è  principal- 
mente proprio  ai  vasi  di  Cere  e  Pyrgi.  Di  vasi  dipinti  non  vi  si  trovò 
nitro  che  il  frammento  d'un  vaso  di  siile  dello  egizio  con  figure  ani- 
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iiialeschc,  cJ  il  frammento  d'altro  vaso  di  fondo  giallo  con  rozzissinw 
figure  pur  animalesche  ,  che  per  motivo  taulo  dello  stile  quanto  della 
iscrizione  appostavi  si  potrebbe  dire  di  mano  etrusca.  L' iscrizione 
è;  3 4/ PI S  I  ^'i  5  le  lettere  scritte  con  tinta  rossa. 

Ma  più  ricco  del  mentovato  era  l'altro  sepolcro  foggiato  in  una 
camera  con  due  piccole  a  fianco.  Trovaronsi  in  essi  alcuni  belli  orna- 
menti d'oro,  ciò  erano  in  lamina  sottilissima  con  figure  di  foglie  e  ro- 
sette impressevi  e  formanti  parte  d'una  catena 5  dippoi  un  braccialetto 
di  lavoro  principalmente  prezioso  e  che  può  stare  al  confronto  coi  più 
bei  lavori  che  di  questa  specie  finora  si  trovarono  nei  sepolcri  dell' E- 
truria.  Quattro  stretti  fili  d'  oro  formano  quasi  lo  scheletro  e  sono 
congiunti  fra  loro  per  mezzo  di  varj  ornamenti  lavorati  a  stampa,  teste 
umane  ,  uccelli  svolazzanti  e  scarabei.  Sopra  il  fermaglio  sono  le  figure 
di  due  piccoli  leoni. 

Nelle  camere  di  fianco  si  trovarono  coccj  di  lavoro  rozzo  con  figure 
animalesche  impresse  a  stampa. 

Infine  nel  piano  della  città  stessa  si  scoprì  qualche  importante 
oggetto.  Ne  venne  fuori  un  piccolo  galletto  di  bronzo  ,  grande  quasi 
due  oncie  e  rappresentato  in  allo  di  razzolare,  con  la  testa  protesa 
innanzi.  Di  mirabile  vivezza  è  l'espressione  di  colale  figurina  e  spirante 
l'in£;egno  d'un  artista  non  mediocre  nella  maniera  con  cui  è  trattato, 
In  quale  alle  forme  naturali  e  svelte  imprime  un  qualche  carattere  di 
simmetria  artifiziale  e  misurata  ,  egli  entra  nel  genere  di  quei  lavori  • 
etruschi  che  per  le  ragioni  altre  volte  indicate  ci  rammentano  in  qual- 
che maniei-a  lo  stile  egizio.  Rilevabili  inoltre  erano  alcuni  lavori  di 
terracotta,  che  trovaronsi  nel  medesimo  sito  dell'antica  città,  parte  di 
stile  più- antico  ,  parte  di  fattura  più  recente  e  romana.  E  distinguesi 
fra  gli  ultimi  un  bassorilievo  di  squisito  lavoro  e,  come  si  vede  dai 
buchi  usati  ad  incastrarlo,  di  servizio  architettonico.  Esso  rappre- 
senta una  figura  muliebre  assisa  sopra  un  acanto,  il  quale  sporge  le 
sue  spire  da  tutte  le  parti.  La  sinistra  è  appoggiata  sur  una  foglia  , 
la  destra  elevata  tiene  sospesa  la  punta  del  vestimento. —  Altri  bassi- 
rilievi  e  statuette  non  ripetono  che  oggetti  conosciuti  già  da  altre  fre- 
quenti rappresentazioni. 

G,    JVBEKEPf. 
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h.  Scavi  iV Alene:  dei  lettera  del  sìg.  cunxius  al  dott.  udòckcn. 

Riferendomi  alPullimo  mio  rapporto  (1)  intorno  gli  scavi  adope- 
rati sull'acropoli  d'Alene  vi  posso  aggiiingvc  oggi  che  al  mezzogiorno 
dei  propilei  si  è  cominciato  ora  a  scoprire  gli  antichi  fondamenti  anlc- 
periclci ,  i  quali  appartengono  probahiimcntc  all'originario  ingresso 
dell'acropoli  e  più  tardi  senza  risparmiare  neanche  un'antc  di  marmo 
furono  coperte  colla  fabbrica  attuale;  sul  muro  stesso  s'osserva  una 
intonacatura  ben  rilevante  di  stucco  Tossissimo.  Dippoi  si  è  trovato  sul 
posto  un  pezzo  del  piedistallo  dell'^iSijva  Kp6ax-/pi  ,  non  che  il  piedi- 
stallo del  3o'jpto;  Iztto;  (2)  ;  due  Scoperte,  le  quali  insieme  coirantidella 
portano  suova  ed  importante  luce  alla  topografia  dell'acropoli. 

Di  sculture  ultimamente  trovate  non  menziono  che  tré  oggetti  : 
1,  la  statuetta  d'un  Pane,  appoggiato  ad  un  pilastro  e  vestito  con 
imatio ,  il  quale  peraltro  lascia  ignude  le  gambe  caprine;  la  faccia 
mostra  Iraccie  di  color  rosso.  Siffatto  grazioso  lavoro,  alto  intorno  a 
cinque  palmi,  proviene  dagli  scavi  del  Pireo:  2,  frammento  d'un  basso- 
rilievo dei  propilei ,  che  rappresentò  già  un  uomo  corrente ,  di  cui 
oggi  non  son  conservate  che  le  gambe:  3,  torso  d'una  figura  muliebre 
occovacciata  ,  con  tenia  legata  in  croce  sopra  il  petto  ;  probabilmente 
appartenne  alle  sculture  del  frontispizio.  Vi  bastino  queste  brevi  no- 
tizie Gn  che  sarò  in  istato  di  darvi  rapporto  esteso  Sopra  la  riuscita 
degli  scavi  che  si  stanno  adoperando. 

Atene  li  24  giugno  1840. 

II.  MONUMENTI. 

a.  Colombario  scoperto  nella  vigna  accanto  a  Porta  latina. 

Gode  di  maritata  fama  il  grazioso  colombario  dei  liberti  d'Augusto, 
di  cui  dcvesi  al  nostro  laudato  socio  sig.  cav.  G.  Pietro  Campana  non 
che  la  scoperta,  anzi  quella  eccellente  conservazione,  in  grazia  di  cui 


(i)  Bull.  i84o,  pafj.  65. 

(?)  Visi  legge:  XAIPEAEMOIEVAAAEuCJsul  primo  sasso,  sull'altro 
EKIvO1UE:ìANL0EKEN  —  XTrOAAYplONEIIOlEiiEN 
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possono  ammirarsi  le  particolarità  di  sì  importante  monumento  sepol- 
crale ancor  oggi  e  potrà  godersene  in  futuro  j  mentrechè  altri  simili 
scoprimenti  non  sogliono  essere  che  il  prodromo  dell'intera  distruzione 
di  quanto  si  vien  dissotterrando  e  ritogliendo  da  quel  fortunato  obblio 
al  quale  siam  debitori  delle  cognizioni  che  ci  ha  serbate  per  sì  lunglii 
secoli  :  tal  che  alcune  volte  più  da  augurarsi  sarebbe  che  non  fosser 
tornati  in  luce  alcuni  monumenti  di  quello  che  venissero  in  balia  di 
uomini  che  non  apprezzano  la  loro  conservazione  quanto  si  conviene. 
Ora  ci  allegra  grandemente  l'animo  di  dar  breve  cenno  del  ritrova- 
mento di  altro  sepolcro  appartenente  alla  classe  dei  colombarj,  di  cui 
benevoli  fati  serbarono  il  trovamento  alle  bene  intese  cure  del  suddetto 
non  mai  bastantemente  commendato  sig.  cav.  Campana.  Egli  conti- 
nuando le  sue  investigazioni  nella  vigna  che  ha  l'ingresso  al  destro  lato 
di  chi  vuol  uscire  da  Porta  latina,  vide  coronate  le  sue  sollecitudini 
sin  dal  passato  mese  di  aprile  coli'  imbattersi  in  vasto  colombario  ,  a 
cui  frai  più  bene  conservati  nessuno  negherà  il  primo  posto,  tanto  per 
la  sua  quasi  gigantesca  estensione ,  quanto  per  il  perfetto  insieme  che 
ai  nostri  sguardi  presenta. 

Nel  centro  d'una  sala  stragrande  ergesi,  siccome  alta  torre,  un  largo 
pie  dritto,  le  di  cui  pareti  apprestan  luogo  a  numerosi  loculi:  sui  lati  al 
dissopra  di  un  cornicione  che  divide  l'altezza  in  mezzo,  scorgonsi  pitture 
decorative  a  fresco  di  vaghi  colori.  Ancorché  in  esse  non  veggansi  che 
uccelli  fra  piante  ed  alberi ,  pure  recano  al  monumento  intero  si  bel 
fregio,  che  fu  ottimo  il  pensiero  di  dirigere  sopra  que'  graziosi  avanzi 
tutta  la  cura  per  difenderli  contro  il  contatto  dell'aria ,  e  si  continue- 
ranno gli  encomi  anche  nell'avvenire  verso  lo  zelo  posto  dal  Camarlin- 
gato per  assicurare  per  lungo  tempo  al  sepolcro  la  sua  bella  e  quasi 
intera  conservazione  ,  mediante  solido  tetto  ,  i  lavori  del  quale  ormai 
sono  vicini  al  loro  termine. 

Si  sono  conservate  in  posto  ben  150  lapide,  che  ci  ricordano  assai 
validamente  il  concorso  che  si  facea  per  deporre  le  fredde  ceneri  di 
parenti  e  familiari  in  cotal  sorta  di  cemeterj.  Vediamo  il  continuato 
commercio  che  si  facea  di  quei  siti  d'eterno  riposo,  i  quali  cambiavano 
patrono  non  meno  spesso  che  i  domicilj  dei  viventi.  Troviamo  segnata 
la  compra  di  quelle  olle  più  d'una  volta,  onde  ci  sia  lecito  di  trascri- 
vere a  modo  d'esempio  soltanto  questi  pochi  titoli  : 
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1. 

SEX.    MANLIVS 

IIILARVS 

CMIT    .    Di    .    P.    CLODIO    .    PIIIIOLOCO    .    OILIS 

DVAS  . 

'1. 

COnNBLlVS 

SALVIVS 

BMIT    .    DB 

IVCCEIO    .    AVcTo 

3. 

Q.    MVDASENVS    .    Q.    L.    EROS 

BMIT    .    DE    .    L.    AVFIDIO 
APOLLONIO    .    IVRIS 
MOMVMENTI 

4. 

OLLA    •    EMPTA    .    Dfi    .    COSCELLIO 

COTINOS 

MILESIOS 


V.    A.    XXV. 

Talvolta  si  cedeva  il  lugubre  drillo  di  sì  lunga  pace  pure  pei"  sem- 
plice donazione,  siccome  ci  ricorda  la  seguente  lapida  : 

5. 

M.    EPIDTYS    .    lANVARIVS 
V.    A.   xvi 

P.    PINARIVS    .    PRINCEPS  . 

OLLAM    •     DONAVIT 

la  quale  formula  si  cambia  in  altra  ne^  seguenti  titoli  : 

6. 

PETRONIA    .    C.    L.    EROMENI 

vlxiT    .    AN.    XV  II 

DEO.    L.    CAEGILIVS    .    APOLLONIVS 

OLLAM       I 

7. 

L.    VETVRI 

L.    PTNARIVS    .    RVFVS 
DEDIT    .    OL,    I.    QVAE    .    FVIT 
L.    VIRIASI    .    LALI 

Siccome  trovammo  indicata  la  compra  fatta  di  quelle  olle  ,  così  vedcsi 
pure  ricordata  la  loro  vendila, non  senza  quella  accnralissima  indica- 
zione che  era  in  uso  per  gli  affari  grandi  di  questa  vita. 
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8. 

M.    AEMIUVS    .    FLACCVS 

VENDIDIT    .    li.     WRARIO 

PHILACnO    .    OLLAS    .    DVAS 

GRADV    .     TERTIO    .    AB    .    IMO 

Simile  esatta  indicazione  del  posto,  per  cui  anche  la  leggenda  era  di- 
putatn,  coulicue  questa  lapida: 

D.  M. 

BJASTVS    .    AVO.    LIB.    TABVL 
ARIVS    FAECIT     AEDICLAS 
TRES    INTRANTIRVS    DEXT 
ERIORE    PARTE    PARIE 
TE=    IVNCTAS    .    DVAS    .    ET     .    TERTI 
A  .  INQVA   TITVI.VS  FIXVS   EST   SIRI   ET 
SVIS   .  L.    LIEERTAEVSQVE   .   POSTERISQ. 
EORVM  . 

Ma  lunga  cosa  sarebbe  di  voler  dar  ragione  di  tutti  i  particolari  de'quali 
dobbiamo  la  conoscenza  a  questo  tesorelto  di  titoli  lapidar]:  noi  però 
ci  contentiamo  di  accennare  soltanto  la  seguente  non  meno  importante 
quanto  singolare  leggenda,  che  ci  addita  la  tomba  d'un  mimo  : 

10. 
CAESARIS  .  LYSOR 

MVTVS  .  ARGVTVS  . 

IMITATOR  . 

TI.    CAESARIS    .    AVGVSTI    .    QVI 

PRIMVM    .    INVENIT    .    CAVS 

IDICOS    .     IMITARI 

Noi  ci  asteniamo  d'ogni  commento  tanto  più  che  il  fortunato  posses- 
sore di  sì  raro  monumento  sta  pubblicando  una  degna  edizione  non  che 
di  questo  ancora  dell'altro  colombario,  che  nelle  medesime  vicinanze 
fu  tanti  anni  indietro  pure  da  lui  dissotterrato.  Ed  è  questo  certamente 
non  il  meno  importante  risidtamento  della  recente  scoperta,  che  essa 
abbia  dato  un  nuovo  impulso  al  dotto  nostro  socio  di  schiudere  i  tesori 
d'erudizione  da  lui  da  tanto  tempo  accumulati  e  per  imminenti  pubbli- 
cazioni pronti  tesori.  Ora  ci  allegra  d'assai  di  poter  dire  pubblica- 
mente che  la  stampa  del  testo  ha  definitivamente  cominciato  ,  nienlre- 
chè  le  tavole  in  rame  con  accuratezza  e  decoro  eseguite  non  hanno  me- 
stieri che  di  essere  messe  insieme  col  sullodato  dotto  commentario. 
Siccome  però  a  noi  sarà  forza  di  tornare  su  questi  ritrovali  nel  dare 
l'estratto  di  sì  importante  opera  ,  cosi  ci  fermiamo  per  non  ripetere  le 
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stesse  cose  ool  semplice  cenno  della  scopei  la,  ogpiungciido  ni  SBj^pj  da 
noi  tolti  sulainentc  il  inutlo  che  trovitsi  ìulagliato  sopra  urna  di  marino: 

KB    .     TASO  ITO 
O    MOniALIS 
nCVEr.EKE 
MANES    nCOS 

a.  OAAUN. 

h.  Camhartiole  mctaìllche  con  Icpgcnda  etnisca^ 
scoperte  in  Pciui^ia  ne^ primi  mesi  del  1840. 

11  puMdico  gabinetto  arclieologicodi  Perugia  instituito  fino  dal  1810 
nelTainpio  locale  della  Università  ,  e  di  cui  nel  1830  si  pubblicò  una 
Indicazione  da  servire  di  più  facile  guida  (IJull.  1830,  p.  79), ogni  giorno 
diviene  più  ricco  di  monumenti  nazionali,  e  della  etrusca  nazionale  pa- 
leografia, noverandosi  ivi  fino  ad  ora  153  iscrizioni  ctrusclie  in  bronzi, 
terrecotte,  pietre,  e  tulle  esposte  e  pubblicate.  A  renderlo  sempre 
più  dovizioso,  vi  concorse  più  d'una  volta  la  generosità  di  S.  E.  R. 
monsignor  Domenico  conte  Savelli  preside  della  perugina  delegazione, 
al  quale  piacque  si  allocassero  nel  gabinetto  medesimo  più  bronzi  tro- 
vali ne'  primi  mesi  di  quest'anno  18 10  negli  sterri  operali  per  la  nuova 
strada  nazionale  l'uori  della  porta  di  S.  Pietro. 

Consistono  essi  principalmente,  noi  ripeteremo  con  Polluce  (1, 10, 
Segni.  ISS^nelP'O-ia,  cioè  in  una  quasi  intiera  armatura,  e  come  suole 
vedersi  ne' belli  medaglioni  greci  di  Siracusa;  ma  perchè  i  bronzi  peru- 
gini si  rinvennero  in  assai  pessimo  stato  ed  assai  malcouci  dal  tempo  , 
così  fra  essi  non  si  polerono  distinguere  con  tutta  la  precisione,  che 
una  cuspide  triangolare,  la  impugnatura  della  sua  asta,  due  elmi,  ed  un 
paio  di  gambaruoIe.Gli  altri  frammenti  potrebbero  essere  anche  avanzi 
della  corazza  e  della  fodera  metallica  dello  scudo.  A  colali  oggetli  della 
aniica  milizia  andavano  riuniti  specchj  ,  slrigili ,  candelabri  ,  e  vasi  si- 
nn'lmcnle  metallici  ,  ma  lutto  mnltratlato  dal  tempo. 

Un  pajo  di  g;ind}aruole  melalliche  perugine  ,  trovale  nel  seco- 
lo XVlll,  nelle  terre  del  Lago  Irasimcno,  collocate  nel  museo  della 
Biblioteca  vaticana,  si  meritarono  le  considerazioni  dei  dotti  espositori 
del  primo  volume  del  Museo  chiaramonli  (pag.  55  ,  (20)  ,  109  ,  li.  2  , 
tav.  A,  2;.  Ivi  si  lodano  come  lavorate  con  tsticma  politezza  ,  e  come 
le  i>iù  ben  conservate  di  quel  museo.  Nondimeno  le  ocice  rocenlcnicnle 
collocate  nel  pubblico  perugino  gabinetto,  sebbene  nella  maggior  parie 
malconce,  onde  ebbero  bisogno  di  non  pochi  restauri,  divengono  anche 
più  singolari  per  la  breve  leggenda  etrusca  che  vi  .'•i  siopiì,  mentre  si 


140  II.  MONUMENTI. 

nettavano.  L'epigrafe  stessa  segnata  a  tratto  di  J)ulino  nella  sommità  di 
ciascuna  ,  ed  in  quella  porzione,  clie  dovea  ricoprire  le  tibie  vicino  al 
ginocchio,  è  compresa  nelle  seguenti  poche  lettere  2fltV\'j  TVTAS. 

Chi  polrehhe  mai  distillarsi  il  cervello  per  rintracciare  qualche 
cosa  di  meno  incerto,  men  dubbio,  nello  svolgere  le  poche  vesligie  che 
rimangono  del  fenicio  idioma  ,  od  i  semiliei  dialetti,  lo  slavo,  ed  altri 
del  settentrione,  piuttosto  che  nell'antico  greco  e  latino,  con  profitto 
maggiore  e  minore  incertezza  ?  DelTantico  latino  pertanto  rimane  an- 
che a  dì  nostri  il  verbo  tutor  in  posizione  attiva:  tufo  tiitas  è  cosi  ado- 
perato da  Plauto  (Mere.  v.  2,  25),  sebbene  in  qualche  edizione  abbiasi 
diversa  lezione,  da  Nevio  e  Pomponio  presso  Nonio  (VII,  70),  e  sem- 
pre in  senso  di  proteggere,  guardare,  custodire.  In  conseguenza  bi- 
sognerà dire  che  nelle  gambaruole  perugine  l'antico  proprietario  eoa 
esse  medesime  il  suo  parlare  rivolgesse  ,  ed  usando  ,  diremo  cosi  ^ 
una  formola  di  militare  acclamazione,  dicesse  loro:  tu  mi  difendi  ,  mi 
proteggi  e  guardi ,  e  l'ofllcio  cui  erano  destinate  codeste  armature  di 
custodia  e  difesa  ,  venne  chiaramente  esposto  dal  poeta  Alceo  presso 
Ateneo  (XIV,  15),  cosi  dal  Delccampio  tradotto:  uL'ndique  aflixa;  sunt 
cerea?  splendida;  monimenta  conlra  sagiltas  tibiarum  »,  e  la  di  cui 
invenzione  a  quelli  di  Caria  si  attribuisce  da  Plinio  (VII,  56),  Per  sif- 
fatta ragione  il  nuovo  vocabolo  può  bene  aggiugnersi  al  glossario  etru- 
sco, e  vocabolo,  che  per  la  sua  chiarezza  può  anche  servire  di  lume  alla 
interpretazione  di  altre  antiche  voci  tuscanico-anliche  di  minore  chia- 
rezza ,  e  di  meno  facile  interpretazione. 

La  breve  nota  sulle  ocree  perugine  polca  aggiugnersi  agli  altri 
monumenti  inediti,  riuniti  alla  operetta  sul  sepolcro  dei  Volunni  sco- 
perto nel  febbrajo  del  1840,  ma  erano  già  stampati  quel  fogli  quando 
si  scoprirono  le  nuove  leggende  ne'  bronzi  perugini. 

GIO.    BATT.    VERMIGLIOLI. 

c.  Scarabei  greci.'Da  lettera  del  si'g.  Giorgio  finlay  Esq. 
al  clott.  E.  Brami ,  d.  d.  1 1  agosto  1 840. 

Uno  scarabeo  di  mio  possesso  mostrasi  a  tal  segno  Importante  che 
non  credo  improbabile  che  voi  lo  giudichiate  degno  d'essere  pubblicato. 
Fu  esso  trovalo  in  Egina  durante  certe  lunghe  scavazioni  le  quali  qijivi 
si  operarono  nel  1829  intorno  i  sepolcri  che  circondano  l'atilica  città. 
Lo  comprai  fin  d'allurn.  Egli  è  d'agata  fina  e  iia  questo  di  rilevante  che 
porla  l'intaglio  (rimo  scarabeo  a  distese  ale  ed  una  leggenda  in  dorico 
di.iletto:  KDEoNTlAAEMICKpiovTtàoo-JSÌat). Non  pretendo  di  alternarmi 
a  qualche  conghietlura  intorno  l'epoca  del  monumento,  benché  l'iscri- 
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iJónc  pare  ci  porti  In  conclusione  clic  deve  appartenere  alTcpiica  della 
Indipéiulcnzri  dT'^ina  priun  dell' ol.  St  (45f)  a.  C.)  o  poco  póstclioro 
alla  guerra  peloponnesiaca  eia  rislaurazione  degli  l'^gincli  (lOta.  C.), 
ancorché  possa  darsi  egli  sia  un  centinaio  d'anni  più  recente. 

Voi  vedrete  come  questa  gemma  appoggj  valorosamente  l'opinione 
del  nostro  eccellente  e  dotto  amico  sig.  Gerhard  il  cpiale  nella  sua  let- 
tera diretta  al  sig.  cav.  Tiiuiscn  feccia  seguente  osservazione:  «  Sur  Ics 
monumcns  existnnl  actuellenient  cn  Grece».  Home  1i>57,  p.4.j.  «Prcu- 
vc  i'rappante  que  nicme  Ics  miroirs  ,  qui  ont  form(5  jusqu'ìi  prcscnt 
une  espècede  monumcns  lout  exclusivement  élrusques,  ont  cu  Icur  oi  i- 
gine  en  Grece.  J'ose  dire  autant  relativemcnt  auxpierrcs  gravccs  cn 
forme  de  scarahóes.  Quoiqiie  cet  usagc  de  scarahées  ,  jnsqu';»  présent 
ait  eie  seulemcnt  connu  de  la  part  de  l'Etruric  ».  11  sig.  Gerhard  fa 
poi  menzione  di  due  scarabei  d'evidente  lavoro  greco.  Io  stesso  ne  ho 
visto  diversi.  Possedetti  io  uno  picciolo  d'agata  colla  figura  intagliata 
d'un  caprone  di  cui  feci  regalo  ad  un  mio  amico. 

Sempre  si  potrà  arguire  con  qualche  apparenza  di  ragione  che 
tanto  i  Greci  quanto  gli  Etruschi  non  hanno  fatto  che  imitare  gli  Egizj 
e  le  orientali  nazioni  in  questo  genere  di  lavori  e  che  sarà  diiricile  assai 
di  fissare  la  priorità  di  cotali  imitazioni.  Un  altro  scarabeo  della  mia 
collezione  è  evidentemente  di  origine  orientale  (babilonica  o  fenicia). 
Esso  fu  pure  ritrovalo  in  Egiua  verso  la  medesima  epoca  ed  è  d'una 
pietra  verde. 

Posseggo  io  ugualmente  un  singolare  franimenlo  d'iscrizione  di 
Considerevole  classica  importanza 

'OSAOPO0EOAL.AIEY 
IIANTAKLLISEAIAA 

of  AwpoSÉo'j  'A)k(£v[;  b/opiiyci] 
KavTaziÀ;  £oic?a[ffzsJ 

'Questo  è  senza  fnllo  quel  medesimo  Pantakles  a  cui  allude  Aristofane 
helle  Ilanocchie  v.  1057  e  forse  è  questa  la  medesima  vittoria  dal  co- 
mico messa  in  ridicolo  : 

.     .     .     '/al  ptfiv  0 3  navTaz)ia  ye 
i3'i.3u,^z-j  òow;  TOH  cxatÓTaTOv. 

E  singolare  che  cotal  leggenda  pare  essere  quella  stessa  che  fu 
copiata  da  Fourmont  e  pubblicata  nel  Corp.  inscr.  grac.  n.  1037  , 
meuo  che  i  nomi  proprj  furono  Irovali^lcggibili  ntlla  copia. 
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d.  Giunta  ìnlorno  alle  monete  di  Nuceria  della  Campania. 
{Bullettinon59.p.  138). 

Che  la  voce  ^HVl/lin>3i  scritta  sotto  due  figure  equestri,  anzi 
che  nome  di  mac^istrato,  sia  relativa  al  sub!)ietto  stesso,  panni  si  renda 
vieppiù  verisimile  pel  riscontro  di  un'epigrafe  di  Nuceria  Alfalerna  , 
posta  a  M.  Yirzio  Ceraiuio  edile,  duumviro  jure  dicundo,  prefetto 
de' fabbri  e  quinqueviro,  ob  mvnificemiam  eivs,  qyod  eqvom  magnvm 

rOSVERAT  ,    ET   DENARIOS    POPVLO    DEDICATIONE    EIVS   DEDERAT  (v.   Giom. 

arcadico  T.  XXXIV,  p.  245).  II  contesto  dell'iscrizione  sembra  indi- 
care che  la  Nuceria  fosse  venerata  la  statua  di  un  cavallo  o  di  un 
cavalliere,  che  comunemente  si  dicesse  eqvos  magnvs,  forse  per  essere 
colossale;  e  probabilmente  sarà  stata  la  statua  equestre  dell'eroe  Epi- 
dio  Nunciono.  La  non  mollo  distante  città  di  Equus  Tuticus,  che 
torna  a  dire  lo  slesso  che  Equos  Magnus,  forse  venne  cosi  nomata 
per  ragione  consimile.  e.  cavedoni. 

III.  LETTERATURA. 

1.  Tazze  greche  ed  etnische  del  real  museo  di  Berlino  pubblicate  dd 
Od-  GERHARD  [Criechische  von  etrui/cische  Trinkschadlen  des  Ko- 
nigl.  Museiirn  ziis  Berlin).  Berlino  1840,  yò/. 

Il  eh.  Gerhaid;  per  la  propagazione  degli  archeologici  studj,  con 
instancato  zelo  e  con  ogni  maniera  di  fatiche  rese  in  quest'opera  di  pub- 
blico dritto  una  scelta  delle  più  squisite  tazze,  che  formano  il  maggiore 
ornamento  del  museo  di  Berlino  ;  in  modo  tale  ,  che  o  si  guardi  l'ese- 
cuzione delle  tavole  colorile  e  della  nitida  slampa,  oppure  la  spiegazione 
ripiena  di  gusto  ,  si  deve  assegnare  a  questa  opera  un  posto  tra  le  più 
belle  cose  di  questo  genere.  Due  tazze  di  ISicoslene  e  Xenocle  (l- 1  )  ven- 
gono riportate  siccome  campioni  della  maniera,  la  più  arcaica  j  segue 
(t.  2,  5)  la  coppa  in  parte  già  da  Levezow  pubblicata  la  di  cui  pittura 
principale  ritiae  la  nascita  di  Pegaso.  Sulla  rilevante  stoviglia  d;ita  in 
tav.  4,  5  comparisce  un'adunanza  di  deità  assise  :  Poseidon  ,  Athenc  , 
Hermes.  ApoUon,  Arlemis,  Zeus  e  di  rimpetto  ad  esso  una  donna  ,  la 
quale  per  l'acconciatura  del  capo  e  per  la  sedia  ha  sembianza  di  mor- 
tale ,  pel  posto  che  occupa  ed  il  fiore  che  tiene  in  mano  di  amorosa  di 
Giove  ;  siccome  poi  sul  lato  opposto  scorgonsi  Alhcne  ed  llerakles 
combattenti  ,  così  il  Gerhard  con  molla  sagacilà  riconosce  in  quella 
donua  la  madre  dell'eroe,    Alkmcuc  traslocala    fragli  olimpici.  La 
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nuova  incisione  ilclln  coppa  di  Sosia  (lav.  G,  7),  si  ilistlnguc  da  quella 
pulìltlicata  dall'  Instilulo  ,  pi  iiicipalincntc  per  la  comunicazione  dei 
framincnli  più  tardi  ritrovati.  Pei-  questa  vien  sospesa  la  spieg.i/.ionc 
proposta  dal  [\Iidlcr,  attesoché  i  piniti  di  tridente  fanno  testimonianza, 
che  il  persona},'RÌo  seduto  di  faccia  a  Giove  non  può  essere  Pcleo  ,  ma 
piuttosto  Poseidon.  11  Gerhard  ora  spiega  le  quattro  coppie  divine  per 
Giove  ed  Era,  Poseidon  e  IX-mclcr,  Kfcslo  ed  Afrodite,  Dioniso  e  Kora. 
L'intero  quadro  viene  da  lui  messo  in  rapporto  collo  sposalizio  d'I'^r- 
colecil  Aletic  e  perciò  egli  riconosce  ncirulliina  figura  femminea  l'Atene 
velata  a  guisa  di  sposa.  Questa  spiegazione  hasata  nelle  ricerche  del 
ftraun,la  quale  vicu  appoggiala  dal  confronto  di  varj  monumenti  ripor- 
tali in  lav.  C,  che  trovansi  in  rapporto  con  queirasscmhrnmcnto  ,  mo- 
stra gran  probahllilii  od  esige  più  esatta  ponderazione  che  non  è  quella 
concessa  allo  spnzio  d'un  hrcvc  estratto.  L'importante  coppa  (tav.  S), 
la  quale  tanto  per  la  leggenda  voLCANi.rocoLOM,  quanto  per  stile  e  co- 
lei ilo  testimonia  un'epoca  più  recente,  mostra  alato  putto  con  alaba- 
strofi  e  stile  innanzi  a  barbala  erma,  secondo  Gerhard  per  colorirla  od 
ungerla.  Forse  dovrà  essere  chiamnlo  a  confronto  un  vaso  nel  Uluséc 
ni.K-as  (pi.  XXll),  dove  Peiiho,  stante  innanzi  ad  llimeros,  tiene  il  me- 
desimo ordigno,  il  quale  si  scorge  sulle  mani  d'una  donna  presso 
Stackclberg(Gr;iberderIIellenen.  t.  33)  (1).  Sulla  medesima  tavola  tro- 
vasi pur  collocata  la  bella  rappresentanza  di  Eos  sopra  alata  biga  già 
pubblicata  nella  dissertazione  sidle  divinità  lumaii,  in  rimpiccolito 
sesto  (tav.  4)  ,  e  colà  ampiamente  analizzata  :  in  bel  contrasto  colla 
governatrice  del  giorno,  la  parte  esterna  (tav.  10, 1 1)  mostra  le  divinità 
combattenti  i  Giganti  ,  una  composizione  maestosa  la  quale  spicca  fra 
ie  più  belle  pitture  che  sopra  stoviglie  si  son  conservate.  Vien  comu- 
nicala in  confronto  (t:  A  ,  B)  una  giganfomachia  di  vaso  beugnotiano  , 
la  quale  intanto  cede  a  quc^ll'altra  per  merito  d'arte  di  gran  lunga  il 
posto.  Qui  non  si  può  che  accennare  le  dispulazioni  dell'autore  nomi- 
natamente sul  carattere  bacchico  dei  Giganti  ;  se  egli  peraltro  divide 
le  combattenti  deità  sopra  ambedue  le  stoviglie  in  olimpiche  ossia  lu- 
hiari  ed  in  ctoniche  in  riguardo  al  vaso  beugnotiano  ,  dovrà  ricordarsi 
che  non  si  potranno  opporre  in  questo  modo  Apollon  ed  Artcmis. 

(t)  Potrà  confermare  forse  a  meraviglia  sinfatta  spiegazione  un  vaso 
del  Musco  gregoriano,  die  mostra  un  uotiio  clic  sta  occupato  di  fregiare  di 
ornamenti  un  cdifizio  apparentemente  sepolcrale.  Egli  e  tutto  nuilo  e  tiene 
mi  ordegno  in  mano  a  tal  lavoro  dipiitato.  Che  non  c'inganni  questo  rap- 
presentato, è  d'evidente  prova  la  circostanza,  clic  l'ornamento  in  discorso 
in  [witc  è  comincialo,  in  parte  rimane  ancora  impcjlclto.  B.  br. 
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^pia  tav.  12,  13,  vediamo  ora  per  la  prima  volta  in  fedele  copia  ìa 
fucina  di  bronzo ,  di  cui  finora  non  si  conobbe  che  la  descrizione  del 
Bullelliuo  1 855,  pagg.  1 66-1 6G,  la  spiegazione  del  quale  vieu  accettata 
dall'autore}  nuova  ed  assai  ingegnosa  è  peraltro  la  combinazione  di  am- 
bedue le  statue  in  un  gruppo,  in  cui  egli  riconosce  llalirrhotliios  pro- 
sternalo da  Marte  che  ne  prende  vendetta.  La  pittura  nell'interno  della 
tazza  ritrae  (tav.  9)  llephrcslos,  il  quale  porge  a  Thetis  le  armi  di  fresco 
terminate.  Nello  stesso  foglio  vedesi  Peleo  in  solenni  amplessi  con  'fe- 
tide, un  magnifico  campione  dello  stile  severo^  le  pitture  di  fuori  ritrag- 
gono tre  coppie  di  caste  vergini  e  giovani  da  una  parte  ,  dall'altra 
altrettanti  licenziosissimi  aggruppamenti  di  fanciulli.  Finalmente  mo- 
stra tav.  15  un  Satiro  inginocchione,  che  trastullasi  con  un  bambino, 
e  sul  gusto  delle  pitture  di  Lucania  l'acconciatura  (toilette)  d'una  donna 
per  due  damigelle,  dal  Gerhard  spiegata  per  mistica  azione.  Si  spera 
che  queste^pubblicazionl  non  siano  che  il  prodromo  d'una  serie  d'altre 
simili,  per  la  di  cui  analoga  perfezione  ci  son  buoni  tanto  la  ricchezza 
del  museo  di  Berlino,  quanto  il  nome  dell'autore. 

*• 

2.  Gius.  AP.rrETH,  SiiW oracolo  de''  colonihi  a  Dodona,  Per  spiegare 
uii'antica  moneta  di  rame  dcL^li  Epirod  nel  medaglione  del  con- 
vento S.  Florian.  Fiénna  1840,  8"  {Ueber  das  Taubenorakel  zu 
Dodona  eie.) 

L'A.  si  è  bene  meritato  per  la  pubblicazione  di  questa  importante 
moneta  mediante  gentile  intaglio.  Essa  ritrae  un'aquila  posata  sopra 
una  roccia  coll'epigrafe  AriElPUTAN.  )(  un'annosa  quercia  ,  di  cui 
scorgonsi  varj  rami  e  tré  ghiande-,  una  colomba  è  sul  vertice  e  due  altre 
stanno]al  pie  dell'albero  l'una  incontro  all'altra. 

Siccome  la  relazione  di  queste  colombe  coU'oracolo  di  Dodona  è 
manifesta,  cosi  l'A.  ha  preso  occasione  di  ragionare  alla  lunga  sopra 
quell'argomento}  egli  però  fa  una  rivista  generale  della  storia  d'Epiro 
fin  ai  tempi  recenti,  parla  poi  della  inslituzione  dell'oracolo  di  Dodona, 
dell'influenza  di  esso  sopra  la  storia  greca,  delle  diverse  indicazioni 
topografiche,  della  causa  perchè  Giove  fu  adorato  in  Dodona,  della 
letteratura  di  questo  tema}  e  v'aggiunge  infine  una  dissertazione  sopra 
generalità  d'arte  e  di  numismatica  in  Epiro.  o.  i. 


PUBBLICATO  IL  12  SETTEMBRE. 
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Rapporto  chiusino.  -  Opera  del  conte  Della  Marmerà. 


I.  MONUMENTI. 
Rapporto  chiusino. 

Quando  nel  passato  mese  di  giugno  mi  recai  in  Chiusi  accompa- 
gnato dal  sig.  Ludovico  Gruner  ,  incisore  valentissimo  e  di  tutto  ciò 
clie  riguarda  il  bello  discernitore  giudiziosissimo  ,  ebbi  occasione  di 
osservare  molli  monumenti  importanti  cosi  per  riguardo  ai  soggetti 
che  essi  ritraggono  come  pel  merito  dello  stile  in  cui  sono  operati.  An- 
corché diversi  miei  colleglli  mediante  dotti  rapporti  avessero  anticipato 
quasi  tutte  le  notizie  delle  cose  più  rilevanti  ,  pure  la  ricchezza  di 
quelle  scavazioni  mi  concesse  uno  spicilegio  non  troppo  disprezzabile. 
Però  ho  giudicato  opportuno  e  congruo  di  trascrivere  le  note  che  da 
me  fiu'ono  prese  innanzi  ai  monumenti  medesimi  i  quali  talvolta  altri 
con  altri  occhj  potè  riguardare. 

Fralle  cose  di  cui  più  di  tutl'altro  genere  di  antichi  avanzi  io  era 
cupido,  trovaronsi,  secondo  uno  può  immaginarsi ,  le  pitture  parieta- 
rie,  di  cui  questi  stessi  fogli  hanno  reso  conio  fin  dal  tempo  della  loro 
scoperta,  e  che  nel  3Iusco  chiusino  furono  pubblicate  mediante  int.igli 
in  rame.  Per  quaulo  colali  disegni  sieno  sofllcienli  a  dare  una  idea  ge- 
nerale dei  soggetli  ritratti,  non  possono  servire  peraltro  in  niun  modo 
a  dare  una  giusta  ed  esatta  idea  delParte,  di  cui  que^ splendidi  avanzi 
ci  hanno  conservato  preziosa  memoria,  lo  parlo  soltanto  di  quei  della 
grotta  Casuccini  al  colle,  che  dell'altra,  che  un  tempo  ha  pure  fornito 
materia  agli  incisori  di  somiglievuli  abbozzi ,  non  v'è  quasi  più  traccia. 
Vedendo  però  la  presta  rovina  che  minacciavano  colali  dlphiti  .  e  av- 
visandomi dei  danni  che  già  hanno  ricevuti,  io  esternai  al  sig.  Gruner 
il  mio  desiderio  di  veder  conservati  per  lucidati  fac-simili  si  belli  e  per 
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la  Storia  d'arte  sì  importanti  traili  di  pittura.  Egli  con  quella  gentilezza 
che  lo  distingue  e  quella  prontezza  di  darsi  tutto  a  qualunque  scienti- 
fico scopo,  mi  sorprese  per  l'olferta  di  voler  egli  medesimo  dar  mano 
a  colale  impresa  ;  ed  appena  mi  parve  il  vero  ,  quando  egli  con  incre- 
dibile fatica,  ma  nel  tratto  di  pochi  giorni,  cavx)  i  lucidi  di  tulli  i  dipinti 
che  fregiano  la  prima  camera  della  ridetta  grotta  ,  misurando  pure  esat- 
tamente le  parli  architetloniche  e  preparando  una  pubblicazione  sì  per- 
fetta e  si  fedele,  che  a  saper  mio  perora  di  veruna  tomba  dipinta  non 
sussiste  altrettanto.  Disgraziatamente  non  poteano  aggiungersi  i  con- 
torni della  seconda  camera  ,  che  nel  lodalo  Museo  chiusino  variano 
dalla  originale  composizione  in  lai  guisa  ,  che  non  era  possibile  di  ri- 
mediare alla  trascuranza  mediante  correzioni  a  franco  trailo.  Che  mollo 
meno  capace  a  eseguirsi  moslravasi  l'altro  nostro  progetto  di  cavarne 
pur  di  queste  pitture  un  lucido  ,  siccome  i  colori  ormai  sono  troppo 
impalliditi. 

Ora  che  ci  troviamo  in  possesso  di  si  preziosi  materiali  ,  ci  riesce 
facile  di  consultare  artisti  di  sapere  e  di  vaglia  sullo  siile  di  esse  pit- 
ture,  intorno  la  cui  natura  si  ebbero  pareri  che  non  troppo  s'accon- 
ciano coU'originale  bellezza  di  questi  monocromi  lavori.  Siccome  poi 
non  è  l'ultima  mira  del  nostro  Insliluto  di  arricchire  i  materiali  che 
possono  servire  anche  alla  storia  dell'arie  ,  cosi  giudichiamo  assai 
conveniente  di  pubblicare  si  accurati  disegni ,  che  benché  rendiuo  un 
già  edito  monumento,  sempre  possono  liguardarsi  siccome  inedili. 
Riserbiamo  a  quella  occasione  le  osservazioni  da  noi  fatte  e  qui  sia  detto 
soltanto  a  guisa  di  cenno,  che  le  pitture  di  quella  seconda  camera,  che 
da  noi  non  furono  copiate ,  mostransi  pure  assai  inferiori  per  la  ma- 
niera onde  sono  operale. 

Le  grolle  dipinte  finora  sono  state  trattate  con  troppo  poco  zelo 
In  riguardo  alla  loro  sempre  grande  rarità  ed  all'impareggiabile  pregio 
che  hanno  per  la  storia  dell'arte.  Quando  tulle  queste  composizioni  un 
giorno  saranno  impallidite  e  svanite-  interamente  ,  poco  si  avrà  a  lo- 
dare la  premura  del  nostro  secolo  di  tener  a  conto  secondo  conviene 
cose  antiche.  E  si  vede  da  qui  per  eccellenza  che  tutti  quelli  avanzi  ai 
quali  non  concede  via  di  conservazione  il  commercio,  per  l'amoi  e 
schietto  dell'antico  non  ricevono  veruna  custodia  ,  né  dai  grandi  né 
dai  letterali.  E  nella  presente  occasione  mi  pare  oppoi  luno  di  accen- 
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narc  Icnotiiic  prcgcvdlissiinc  elle  iodevo  ni  vcncrnndo  snccrdolc  signor 
/).  Iaiìl;ì  Dei^  persona  delle  cose  anliclie  /elantissiina  e  ['ronlissima  a 
joio  1)1  ù  ^  intorno  una  grolla  dipinta,  quattro  o  ciiupie  anni  là  scoperta 
nel  niaiclu'salo  di  Mugliano  ^  dodici  miglia  distante  da  Orbctello  ,  la 
quale  consiste  in  due  stanze  con  figure  ehinicrichc  a  colori  inonocronii 
(rosso,  verde,  celeste).  La  quale  seiiiplico  notizia,  iinporlantissiuia 
come  potrebbe  essere  per  sé  sola  ,  è  intesa  a  risvegliare  lo  zelo  di  al- 
cuno dei  nostri  corrispondenti  cbe  risiedono  in  quella  roTitrnda  ,  per 
lavorirci  delle  indicazioni  più  accurate,  dietro  le  quali  P  Inslitulo 
stesso  prenderebbe  le  giuste  sue  misure. 

La  seconda  grotta  cosidetta  del  Postino  oITre  un  grande  ma  vano 
sepolcro,  alle  inlira  di  cui  nell'una  camera  erano  visibili  Iraccie  di 
pitture  e,  ciò  clic  forse  è  più  rilevante,  chiodi  di  bronzo  e  di  ferro  die 
alternativamente  vi  erano  confitti.  Questo  fatto  ci  riesce  nuovo  e  me- 
rita d'essere  tenuto  a  conto  per  altre  simili  scoperte.  11  eh.  Gótlling  non 
era  alieno  alla  supposizione  che  quivi  forse  si  trattasse  di  chiodi  annali. 

La  scoperta  intanto  di  maggior  rilievo  che  siasi  fatta  nella  passata 
stagione  non  che  per  Chiusi,  ma  forse  anche  per  1'  Klruria  in  generale 
è  quella  che  toccò  al  nobile  sig.  Pietro  Bonci-Casuccini.  Questo  ec- 
cellente personaggio  che  prosegue  i  continui  scavi  unicamente  in  prò 
ilella  patria,  ad  onore  di  cui  rimarrà  per  mai  sempre  il  ricco  e  splen- 
dido museo  pubblico  da  lui  fondalo,  è  penetrato  coi  suoi  opera]  nel 
sito  chiamato  Poi^i^io-Gajc/fa  entro  una  vasta  necropoli  ,  che  occupa 
quattro  grandi  piani  della  ridetta  collina.  Sarchile  impresa  ridicola  di 
voler  descrivere  per  via  di  nude  parole  l'intreccio  delle  camere  sepol- 
crali e  de'  corridoi  ;  e  però  mi  conlento  soltanto  di  accennare  la  ro- 
tonda sala  la  cui  volta  è  reità  da  grande  pilone  lascialo  in  mezzo,  e  la 
quale  forma  il  centro  d'una  fogi^ia  di  labei  itilo  che  in  più  giri  e  per 
diverse  entrate  da  quindi  si  dilata.  ÌL  pur  (piì  giova  di  far  onorevole 
menzione  della  bontà  senz'esempio  che  ebbe  il  sullodalo  sig.  Ludovico 
Gruner  ,  il  quale  in  un'altra  visita  che  fece  alla  capitale  di  Porscnna, 
essendo  soltanto  di  passaggio,  volle  rilevare  la  pianta  esatta  di  quanto 
finora  fu  scoperto  in  si  magnifico  scavo.  Con  siffalli  preziosi  materiali 
alla  mano  ci  riuscirà  possibile  di  poteine  dare  una  giusta  idea  ai  no- 
stri lettori ,  imperciocché  abbiamo  lallo  intaglile  silfill'e  piante  so- 
pra varie  tavole  d'un'opera  pubblicata  a  bella  posta  intorno  si  insigne 
monumento.  Intanto  ci  ajuta  la  speranza  che  il  signor  Casuccini  forSe 
troverà  agio  di  continuare  la  bella  impresa  per  lasciare  alla  sua  patria 
il  monumento  il  più  risplendente  della  sua  nobile  industi  ia.  Lo  zelo 
poi  e  la  garbata  maniera  del  menzionalo  signor  D.  Luigi  l^ci  ci  danno 
i'.illia   beila  fiducia  di   ricevere  solleciti  rapporti  ili  quanto  ad  ogui 
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colpo  di  zappa  nel  proseguire  delle  scavazioni  sarà  per  tornare  av- 
venturatamente in  luce. 

Frai  vasi  fittili  che  incontrai  nelle  diverse  raccolte  chiusine, 
scorsi  più  d'un  mitico  soggetto  che  da  altri  riscontri  non  mi  era  noto. 
Senza  entrare  in  meriti  dello  stile  ,  che  in  alcuni  non  trovai  per  nulla 
inferiore  ai  vasi  di  Vulci  eCerveleri,  io  mi  contenterò  da  discreto 
archeologo  di  descrivere  semplicemente  ciò  che  vi  trovai  rappresentato. 
Nella  assai  hen  fornita  collezione  di  vasi,  per  lo  più  neri ,  creata  con 
industria  o  successo  dal  sig.  dott.  Ettore  Borselli  a  Sartoano  ,  notai 
da{)prima  un  vaso  rassomigliante  alquanto  alla  cosidelta  kelebe  ,  ma 
che  porta  un  largo  becco  per  versarne  liquori.  Esso  è  dipinto  di  figure 
nere  in  arcaico  stile;  scorgesi  Prometeo  legato  ad  una  colonna;  a  mano 
dritta  accostasi  l'avvoltojo  contro  il  quale  Ercole,  che  a  mano  manca  di 
chi  guarda  è  impostato  con  un  ginocchio  a  terra,  ha  già  scoccato  varj 
dardi  e  vìi  imberciando  la  crudele  bestia  pel  mortai  colpo.  Conchiude 
il  quadro  dal  fianco  opposto  una  figura  muliebre  munita  di  bastone, 
che  perora  non  saprei  determinare  se  fosse  Minerva  o  piuttosto  una 
divinità  locale.  Sul  rovescio  veggonsi  diversi  cavallieri. 

IScI  ricchi  magazzini  del  palazzo  Casucclni,  dove  vengono  eseguili 
i  restauri  di  quei  pezzi  che  son  riportati  a  far  poi  bella  mostra  nel 
pubblico  museo,  scoisi  varie  stoviglie  che  più  o  meno  meritano  l'al- 
tcnzione  dei  dotti.  Notai  un'anfora  a  figure  nere,  che  da  una  parte 
rappresenta  un  uomo  vestito  di  farsetto  in  atto  di  mettersi  i  gambali  ; 
dietro  lui  sta  Ercole  colla  clava  sulla  spalla  ed  oggetto  slmile  nell'altra 
mano,  con  corazza  e  al  fianco  la  spada.  Innanzi  all'anzidetto  guerriere 
sia  una  donna  riccamente  vestita  ,  la  quale  tiene  lo  scudo  e  la  lancia. 
Sul  rovescio  comparisce  Minerva  sopra  quadriga  ,  fiancheggiala  da 
Apolline  con  due  donne.  Un  vaso  a  figure  rosse  ritrae  l'altre  volte  ra- 
rissimo ,  ora  quasi  trito  soggetto  d'  Ercole  e  lolao  che  uccidono  l'idra. 
Alquanto  strar)a  mi  parve  la  rappresentazione  d'un'aufora  a  figure 
nere,  che  sul  davanti  porta  Apolllne  assiso  dirimpetto  ad  una  donna 
sotto  l'ombra  d'una  palma  ,  e  sul  rovescio  di  cui  trovasi  un  Centauro  a 
piedi  umani,  rimpelto  ad  altro  a  piedi  di  cavallo,  fra  ambedue  sta  collo- 
cato un  tronco  d'albero. Magnifico  può  chiamarsi  un  vaso  a  figure  rosse, 
che  ritrae  il  Oiudizio  di  Paride  ,  soggetto  il  quale  benché  sia  oltre  ogni 
ciedere  frequente  pure  qui  comparisce  con  nuovi  accessoi  j.  Esso  vaso 
fu  scoperto  nel  di  sopra  descritto  sepolcro  di  Poggio-Gajella  e  mostrasi 
importantissimo  anelie  per  questo  verso.  Ne  pubblicai  un  disegno 
insieme  coi  sepolcri  di  Poggio-Gajella.  Però  devo  contentarmi  di  dar- 
ne qui  un  semplice  ceuuo  riservandone  una  più  specificala  disamina 
ad  altra  occasione. 
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Devo  tornare  mi  altro  momento  alla  raccolta  di  sopra  lodala  del 
sij^.  avv.  borselli  a  Sartcano,  per  nominare  qnalclTallro  soggclfo  d'ari 
clieologica  impoilanza.  Per  (pianto  si  abbia  da  tener  per  l'ermo  die  la 
donna  die  cavalca  sopra  il  toro  spesso  volte  rappresenti  lùuopa  a 
norma  deircpigraie  die  cotale  soggetto  porta  sopra  stoviglia  della  col- 
lezione l'V)li  ,  pure  è  altrettanto  sicuro  ,  clie  il  medesimo  ginppo  in 
altri  estiiipj  abbia  soltanto  baccliico  rapporto.  Non  mancano  altre  pit- 
ture vascniarie  die  questo  fatto  dimostrano,  ma  nessuna  Torse  meglio 
del  presente  lo  mette  in  chiaro.  Sopra  ocnocboc  a  figure  nere  scorgesi 
Bacco  assiso  sopra  sedia  plicatile,  con  cantaro  e  ramoscello  di  vite,  fra 
due  baccliiclie  donne  die  cavalcano  tori.  I  fatti  di  Teseo  son  frequenti 
assai.  Per  il  perfetto  ciclo  che  formano  i  seguenti  gruppi  di  cui  si 
fregia  una  lazza  a  figure  rosse  merita  di  tenersi  buon  conto  della  sto- 
viglia. Neir  interno  si  vede  la  solila  pugna  di  Teseo  col  IMiiiotauro  j 
quest'ultimo  sgorga  sangue  da  più  ferite  portategli  dalla  spada  dell'eroe 
ateniese.  Di  fuori  scorgesi  Teseo  un'altra  volta  lottante  con  altro  dei 
suoi  avversar]  ,  cioè  Cerchione  d'Arcadia  con  cui  venne  alle  prese  in 
Eleusija  mano  dritta  uccide  egli  un  uomo  barbato  col  martello,  Pei  ifcte 
o  Sinni  che  sia.  Sul  lato  opposto  sta  dipinta  la  battaglia  col  toro  ,  a 
mano  dritta  il  figlio  d'  Fgco  getta  Scbirone  nel  mare.  Altra  tazza  a 
figure  rosse  mostra  nell'interno  un  nudo  giovine  colla  lira  clic  siede 
sopra  aliare  ed  innanzi  a  lui  sta  ritto  in  piedi  altro  pur  ignudo  com- 
pagno con  bastone.  Di  fuori  trovansi  rappresentazioni  palestridie:  da 
un  lato  quattro  nudi  efebi  con  strigili ,  dall'opposto  allrcl tanti,  di  cui 
quei  di  mezzo  sono  muniti  di  bastoni. 

Il  rev.  canonico  Mazzetti  mi  procurò  il  vanlnggio  di  osservare 
varj  pezzi  figulini  con  assai  graziosi  soggetti.  Fra  essi  potrebbero  no- 
tarsi due  vasi  a  figure  rosse,  l'uno  con  Ercole  die  uccide  un  giovane 
eroe,  il  quale  dal  sullodato  sig.  canonico  non  senza  probabilità  fu 
preso  per  Cicno  ,  l'altro  con  singolare  baccliico  soggetto  ritraente  una 
donna  liricina  fra  barbati  Bacchi  che  tehgono  arnesi  simili  agli  om- 
brelli in  mano.  Mollo  più  importanti  mi  parvero  peraltro  due  tazze, 
di  cui  Tuna  sopra  fondo  nero,  mostra  la  figura  rossa  d'un  barbato  e 
coronato  personaggio  munito  di  scettro  il  quale  sorge  fin'alle  reni  da 
una  cassa  ,  il  di  cui  alzalo  coperchio  v'  è  congiunto  per  via  di  cardini, 
lo  confesso  di  non  saper  suggerire  nulla  che  possa  essere  confacente 
alla  spiegazione  di  sì  singolare  rappresentanza,  se  non  si  vuol  pensare 
semplicemente  al  rè  Cipselo.  L'altra  tazza  fa  vedere  uno  siile  di  pit- 
tura vascularia  assai  particolare  nella  rappresenta/ione  die  tiuvasi 
sul  fondo  di  questa  stoviglia,  ineiilie  di  l'uoii  stanno  <iipirile  figure 
alTalto  dozzinali:  costume  dei  vasi  di  Chiusi  che  per  spessi  cseinpj  è 
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noto.  Cosi  pure  II  sopraccennalo  vaso  dal  Cicno  sul  rovescio  ha  Ire 
figure  •inautellate  hai  baiamenlc  toccale.  Non  meno  clie  per  lo  siile 
questa  coppa  mostrasi  strana  per  la  rappresentanza.  Accanto  il'uu 
uomo  barbalo  clic  mostra  eroiche  faltezze  e  tiene  cantaro  e  tirso  nelle 
mani  ,  comparisce  una  donna  die  gli  oilVe  una  palerà  colla  desti  a, 
mentre  nell'altra  porla  il  iundibulo!  Questo  sini^olare  personaggio  ,  il 
quale  è  del  lutto  nudo  meno  una  ricamata  clamide  che  gli  si  avvolge 
alla  gamba  sinistra  ,  sta  appoggialo  ad  un  tionco  d'albero  cotonato  al 
picele  d'ima  fascia  d'edera  e  a  lato  di  cui  è  una  civetta. 

Frai  cinerar]  tirati  alla  luce  da  diversi  sepolcri  due  mi  parvero 
principalmente  degni  d'osservazione.  Essi  Irovaronsi  presso  il  capitano 
Cecchini.  L'uno  mostra  una  figura  di  apparenza  del  tutto  egizia  ed  è 
d'alabastro  falla  in  tal  guisa  ,  che  la  schiena  si  slacca  dal  resto  della 
figura,  che  è  vuota  per  conservare  le  cenci  i  de'defonli.  Le  l.itlezzc  di 
culaTuomo  sono  assai  strane  -,  non  meno  singolare  è  il  costume  ond' è 
vestilo:  egli  porta  barba  sì,  ma  non  inuslacchj.  Il  capo  è  imbaccucato 
di  certa  foggia  di  parucca  ,  che  pare  comprenda  pure  gli  orecchiai 
quali  mostrano  fattura  di  nazione  arabesca.  L'allra  cassa  mortuaria 
fui  ma  una  casa  d'archileltura  losca,  ergentlosi  sopì  a  alto  quailrilatero 
fondamento  coperta  da  un  tetto  che  smisui  alamente  sporge  in  fuori. 
In  cima  Irovaronsi  originariamente  collocale  altre  parli  archileltoniche 
.che  oggi  sono  perdute  senza  traccia.  Ne  ho  pubblicato  un  disegno  in- 
sieme colle  piante  dei  sepolcri  di  Poggio-Gajella. 

Intorno  l'arte  degli  Etruschi  si  hanno  idee  assai  vaghe.  Tutti  quei 
clie  ne  trEfttarono  finora  hanno  trascuralo  i  monunienli  i  più  nazionali, 
e  che  per  l'arte  sono  i  più  pregevoli.  Per  tali  prendo  quei  bassirilievi 
scolpiti  in  pietra  tenera  di  quelle  contrade,  ed  i  quali  per  questa  sem- 
plice ragione  non  possono  essere  slati  importali  pel  commercio,  sic- 
come pei  vasi  fittili  a  modo  d'esempio  si  suppone.  Per  la  perletla  sua 
conservazione  e  per  il  grazioso  ciclo  di  storiali  si  dislingue  un'ara  ch'io 
trovai  presso  il  sig.  caii.  Alaztelti  ,  e  che  ora  spelta  al  rcal  museo  di 
Berlino.  Gli  intelligenti  credono  ravvisarvi  un  disegno  a  diiittuia 
egizio.  Esso  mostra  sulle  quattro  sue  fapcie  :  1,  il  letto  del  morto  col- 
localo innanzi  ad  un  tempio,  sui  lati  del  di  cui  frontone  vcggonsi  leoni, 
tibicine  ed  altre  figure,  '-,  la  proi  essione  delle  donne  piangenti ,  5,  la 
cena  mortuaria  con  graziosi  particolari  e  4,  i  ludi  funebi  i  accennali  da 
una  corsa  a  cavallo.  È  singolare  che  pur  questa,  del  resto  sì  lelicemenle 
conservala  ara  ,  si  trova  frastagliata  a  bella  posta,  la  quale  circostanza 
iion  si  può  attribuire  al  semplice  caso,  siccome  in  quasi  tulli  i  monu- 
nienli di  questa  razza  si  trova  ripelula.  Ve  forse  qualche  analogia  coi 
vasi  bruciali.  Ho  osservalo  numerosi   frammenti  di  simili  bassirilievi, 


nAPPOKTo  rninsno.  151 

in  (losrrizìono  dei  quali  lr(i|i[io  sarchlìe  fnstiilio":.'»  ^  hcncliè  vi  si  trovino 
trarcie  (li  l)cllis>iimn  ormlizionCi  sircoine  p.  e.  tlie  i  halsaniai  j  ,  i  quali 
in  lauta  qiiniililà  sojio  vernili  alla  luce,  Intono  ilisti  ihiiili  a  guisa  di 
premio  paleslrico,  «li  qual  cosliime  linvengonsi  decise  traccie  (cf.  Mi- 
cali  ,  Aliante  tal)    XXXI  ,  3). 

Pur  trcippo  vanno  di  legf^ieii  in  perdizione  simili  preziosi  avanzi 
e  perciò  non  posso  far  a  meno  di  dare  la  descrizione  d'uno  clie  trovai 
già  pi'r  la  mela  perito  nella  grotta  dipinta  Casuccini  del  Colle.  Sopia 
colai  frammento  d'ara  veggonsi  assise  oppur  accovacciale  due  figure, 
di  cui  Puna  sta  scrivendo  sopra  aperto  dittico.  Dietro  ad  essa  a  destra 
sta  un  personaggio  rassomij^liante  ad  Eicole,  la  clava  sulla  spalla,  vi- 
vacemente gcsticulando  e  sulla  parte  opposta  a  lui  di  faccia  nlira  figu- 
ra ,  dietro  a  cui  forse  slava  collorata  una  colonna. 

Ricorda  un  monumento  in  realtà  sublime  per  il  magnifico  stile 
delle  figure,  un  cubo  di  marmo  che  sta  nel  giardino  del  rcv.  canonico 
Carducci.  SilTatli  sassi  hanno  a  ciò  che  pare  ,  servito  di  base  a  slele 
sepolcrali.  Ne!  nostro  dispinrevolmenle  mancano  le  teste  di  quasi  tutte 
le  figure.  E  pur  questo  rllevabile  che  le  figure  non  isfuggono  i  cantoni 
dei  quattro  fianchi  ,  ma  continuano  senza  interruzione  ,  come  se  fosse 
un  solo  piano.  De' quali  monumenti  dobbiamo  servirci  per  concepire 
una  idea  dilPalto  grado  a  cui  erano  giunti  gli  antichi  Etruschi  nelle 
urli  belle  ma  non  di  quei  meschini  avanzi  della  decadenza  a  cui  le  arti 
iu  Eli  uria  furono  soggette  non  meno  che  altrove. 

Il  numero  dei  sarcofaghi  in  alabastro  è  assai  esteso.  Io  mi  lluu- 
Icrò  alla  descrizione  di  qualcheduno  che  mi  parve  degno  di  essere  no- 
talo. Ne  inco/itrai  diversi  d'assai  bella  esecuzione  e  di  felice  conser- 
vazione anche  peri  colori  di  cui  in  aulico  erano  fregiati,  nel  casino  del 
sig.  Darcagli  a  Sarlenno.  Fra  essi  trovasi  uno  colla  ovvia  rappresentanza 
di  Ippolito  che  giace  disanimalo  sul  suo  carro,  da  cui  sonosi  staccati 
ambedue  i  cavalli.  Il  toro  si  precipita  con  fretta  aulTeroe  morto.  Una 
Furia  muove  a  dritta  con  alzala  face,  in  cima  dipinta  a  rosso,  verso 
un  uomo,  il  quale  brandisce  contro  essa  la  spada  ,  un'altro  a  sinistra 
accorre  ugualmente  colla  spada  in  mano.  Sul  coperchio  sta  coricata  una 
donna.  Un  altro  sarcofago  con  un  uomo  (cui  riguarda  probabilmente  la 
leggenda  fl2393^HV3),  accompagnato  da  fanciullo  sul  coperchio  e 
tenendo  un  corno  in  mano,  mostra  la  trita  scena  della  vicendevole 
morte  dei  fratelli  tebani.  Quello  a  mano  manca  è  ferito  nel  ventre  da 
una  lancia  che  si  è  rotta,  cadono  in  fuori  le  budella  dipinte  a  rosso  j 
1  elmo  è  alalo.  Nella  sinistra  esso  tiene  a  metà  tirata  fuori  la  spada  di- 
pmta  a  color  celeste  e  conduce  la  destra  sul  vertice  con  espressiva  mossa 
che  accenna  la  funesta  sua  posizione.  L'altro  ,  a  destra  ,  poi  t»  corazza 
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eà  è  coperto  in  luogo  deirelmo  di  pelle  di  Icone.  AncliVgli  muove  la 
destra  verso  il  vertice  e  gli  soccorre  un  clamidato  del  resto  nudo  gio- 
vane ,  a  cui  presso  l'altro  fratello  corrisponde  simile  compagno.  A 
mano  destra  scorgasi  un  guerriero  caduto  per  terra  con  uno  scudo  il 
quale  di  dentro  è  dipinto  rosso  ;gli  manca  il  braccio  destro.  Sul  fianco 
sinistro  sta  nn  giovane,  meno  la  clamide,  nudo,  il  quale  con  grandi 
sforzi  apporta  un  istrumento  dipinto  a  color  giallo.  11  guerriero  con 
pelle  leonina  porla  barba  nera  ed  è  ferito  da  una  specie  di  uncino  mis- 
sile. Fra  ambedue  sta  una  Furia  con  ali  celesti  alle  tempia  e  spalle;  il 
di  lei  collo  è  attortiglialo  da  serpenti.  Essa  posa  il  piede  sinistro  so- 
pra un'ara  e  tiene  nella  man  manca  una  fiaccola  con  rossa  fiamma.  Le 
accennate  traccie  di  pittura  assai  fresca  rendono  siffatta  rappresenta- 
zione in  un  certo  modo  orrenda.  Con  questo  I)assorilievo  si  offre  a  con- 
fronto assai  istruttivo  nitro  sarcofago  d'alabastro  posseduto  dal  doga- 
niere sig.  Ludovico  Fiorucci  ,  dove  pure  ritrovansi  figurati  i  supposti 
figliuoli  d'Edipo  ambedue  caduti  in  ginoccbione  e  colla  spada  in 
mano;  fra  loro  in  mezzo  peraltro  scorsesi  un  fulmine  e  la  Furia  dop- 
piamente alata.  Sui  fiancbi  vcggonsi  guerrieri  con  berretti  frigj  e  bran- 
dite spade  in  mano. 

Torno  alla  collezione  del  sig.  Barcagli  a  Sarteano,  dove  altra 
urna  d'alabastro  colla  leggenda:  JflOMOfl  '  3Q3MVD  •  OOflJ 
porta  in  bassorilievo  due  uomini  imbeibi  clamidati  ed  armati  di  scudi 
elle  afferrano  l'uno  un  barbato  veccbio  munito  di  bastone,  l'altro  una 
verdine  fregiala  di  collane  cbe  s' incrociano  sul  petto  ;  credo  vi  siano 
trattati  gli  ultimi  avvenimenti  di  Troja ,  forse  il  ratio  di  Cassandra  e 
la  morte  di  Priamo.  Al  primo  dei  descritti  due  guerrieri  corre  una 
Furia  con  accesa  face  appresso.  Assai  si  distingue  fra  questa  bella  serie 
di  monumenti  sepplcrali  un  sarcofago  con  Oreste  in  Tauride,  sui  di 
cui  fiancbi  laterali  stanno  scolpite  maschere  di  Meduse  alale,  d'espres- 
sione lianquilla.  11  uicdcsimo  soggetto  porta  la  bella  urna  di  cui  ba 
fatto  recentemente  acquisto  la  1.  R.  galleria  di  Firenze.  Ne  ho  fatto 
tirare  disegno  dell'uno  e  dell'altro  monumento,  siccome  il  confronto 
riesce  istruttivo.  Un  terzo  bassorilievo  cbe  rende  preziosa  l'urna  del 
lodato  sig.  Ludovico  Fiorucci  rappresenta  il  medesimo  soggetto  con 
qualche  variante  singolare  e  però  v'appongo  la  descrizione  da  me  falla. 
A  mano  manca  siede  Oreste  immerso  in  tristezza  sopra  un  capitello  di 
colonna  ,  innanzi  a  lui  sia  Ifigenia  appoggiala  a  colonna:  ambedue  son 
nudi.  Accanto  vi  si  vede  un  cavallo.  Nel  bel  mezzo  comparisce  un 
uomo  ignudo  fregiato  di  collana,  sonando  la  lira.  A  mano  dritta  si  ri- 
tira a  rapidi  passi  un  armalo  guerriero,  sotto  di  lui  un  vaso.  Non  vo- 
glio trattenermi  n  lungo  su  così  strana  rappresentanza  ,  riservando 
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questo  argomento  ad  altra  mlt^liorc  occasiohc  j  Hcvo  ricordare  soltnnto 
ai  (lotti  altro  rilievo  di  sarcoiai^o  etrusco  the  vidili  presso  il  rcv.  cano- 
nico Carducci ,  e  di  cui  non  so  se  ahi.ia  rapporto  o  nò  colla  suddescntta 
storia  :  quivi  si  vede  Apollinc  nudo  assiso  e  sonando  la  lira  in  mezzo  a 
due  guerrieri  armati. 

Presso  il  sig.  Ristoro  Taolozzi  incontrai  un  sarcofago  di  terracotta 
clic  ritrae  una  di  quelle  scene  caronticlie,  che  perora  non  son  troppo 
accuratamente  analizzale.  Nel  mezzo  di  questo  figurato  sta  assisa  una 
donna  col  suo  bambino  al  seno  ,  porgendo  la  mano  a  tal  uomo  di  cui 
non  saprei  dare  precisa  contezza.  A  destra  siede  Caronte  tenendo  io 
una  mano  il  martello  e  nell'altro  braccio  un  deciso  remo  ,  dimodoché 
non  si  potrà  pili  negare  che  pure  l'etrusco  Caronte  abbia  portato  per 
contrassegno  il  ridetto  attributo.  La  porla  dell' inferno  è  attorniata  di 
leste  di  fieri  animali ,  fra  cui  si  distingue  assai  bene  quella  d'un  orso  e 
di  sopra  s'accostano  Furie  con  accese  faci ,  con  cui  minacciano  la  no- 
vella preda  che  a  loro  è  sicura.  Notai  altri  sarcofaghelli  con  particolari 
accessori  ,  fra  cui  merita  d'essere  accennato  quello  ch'io  viddi  presso 
il  ridetto  sig.  Ludovico  Fiorucci  e  che  in  una  di  quelle  scene  da  infer- 
nali rincontri  presenta  il  can  Cerbero. 

Del  gran  magazzeno  di  vasi  neri  che  fu  dissotterralo  dal  sig.  Lu- 
cioli  non  trovai  più  che  pochi  avanzi.  Fra  questi  se  ne  distinsero  pa- 
recchi che  son  falli  a  guisa  di  canopi  con  tcsle  umane  e  coperchio  j 
essi  formavano  pariglie  ,  di  cui  l'una  era  liscia  ,  l'altra  fregiala  di  bas- 
sirilievi.  In  fatto  di  lavori  di  creta  trovai  per  singolare  un  trono  di 
questo  materiale  che  rassomiglia  al  celebre  della  galleria  Corsini  in 
Roma,  il  quale  è  fregiato  di  bassirilievi  forse  etruschi.  11  quale  im- 
portante monumentino  si  trova  nella  più  volle  ricordata  collezione  del 
sig.  doli.  Ettore  Borselli  in  Sarteano. 

Bronzi  ed  oreficerie  ormai  erano  disperse  quando  io  giunsi  in 
Chiusi.  Malgrado  di  ciò  mi  fu  dato  ad  osservare  più  d'un  prezioso 
avanzo.  11  sig.  Lucioli  possedeva  bellissimo  vaso  di  bronzo  con  manico 
figuralo.  Di  altro  più  magnifico  arnese  non  si  è  salvalo  che  l'ansa  sola 
che  si  compone  di  due  lottatori  di  squisito  e  spiritoso  lavoro,  di  cui 
fece  acquisto  il  mio  compagno  di  viaggio  il  pielodato  sig.  Gruner.  Sin- 
golari mi  parvero  Irò  figurine  di  bronzo  con  basi  spianate  che  in  origine 
stavano  collocate  sopra  piatto  tondo;  mostrano  un  pastorello  che  suona 
il  flauto  innanzi  al  suo  cane  ed  un  uomo  che  tiene  un  coltello  in  ninno. 
11  grazioso  gruppo  trovasi  presso  il  cnn.  lAlazzclli.  Di  speci:hj  vidi  uno 
solo,  il  quale  porta  un'alata  Fortuna,  a  sinistra  di  cui  scorgcsi  un  fiore 
con  calice  stragrande  ed  a  destra  un  delfino. 
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Sono  rinomate  le  racrolle  degli  scaiahei  dei  sigg.  cann.  Carducci  e 
P.isquiiii  e  del  noiìile  si^.  Pnc^lnzzi ,  il  qii;d  ultimo  licne  oltre  a  ciò  ima 
ben  luniita  serie  d'altri  iiilai;lj  ed  il  di  cui  musco  in  altri  monumenti 
chiusini  gaieggia  alquanto  col  pubblico  ,  fondato  dal  non  mai  bastan- 
teme  lodato  sig.  Pietro  Bouci- Casuccini. 

Ho  copialo  in  questa  occasione  pure  un  buon  numero  d'iscrizioni 
e'ruscbe,  che  mi  parvero  più  o  meno  degne  delPaltcnzione  dei  dotti  e 
che  a  laTuopo  trascrivo.  Nella  collezione  dei  sarcol;igi  del  sig.  Barcagli 
a  Sarleano  trovasi  uno  colla  solenne  figura  munita  di  corona  e  patera, 
die  giace  sopra  doppio  cuscino  ,  l'uno  guernito  di  fiocchi ,  l'altro  di 
frangio.  Esso  porla  la  leggenda; 

••  (]Z3Q3\M\n  •■  3VPimVM32  :  OMOfl 
Sopra  rozzo  sarcnlago  che  resta  in  aperta  campagna  sul   podere 
Luci.di  leggesi:  fl^  J  fl  I  OQ  RJM  1  ^J  ^DJ  ^  :J 

11  sig.  Barcagli  a  Sarteano  possiede  una  picciola  urna  di  creta  col 
cosi  detto  Echetlo  ,  su  mi  si  lei^ge  in  caratteri  mini» li: 
MTfìMV  :  Ofl  :  ITMfll38  :  RU3=1 

sul  llslello  a  basso:    (^-VOflq  :   fllrìV(13mV3 
che  continua  sul  listello  a  mano  manca:  H^RH  ] 

Sul  coperchio  di  picciola  cista  mortuaria  di  creta  presso  il  cano- 
cico  Mazzetti  sta  in  caratteri  graffili  la  singolare  leggenda: 
SALASSA.  .  GRANIAE  .  F. 

Vi  aggiungo  il  seguente  numero  d'epigrafi  che  portano  quelle  te- 
gole, che  probabilmente  o  piuttosto  di  certo,  appartengono  ai  sepol- 
cri dei  poveri  nella  campagna  chiusina  e  di  cui  ho  notale  quante  mi  si 
mostrarono  degne  d'osssérvazioni. 

1.  Nel  giardino  del  palazzo  Casnccini  :  fì23>138  11  I3HIÌ3^ 

2.  Grotta  del  Postino:   R'i'Ofl-t' 
^'  Ivi:  VCtUHflollMIK 

4.  Nel  casino  del  sig.  Giuseppe  cav.  Barcagli  a  Sarteano  vidi  la 
seguente  tegola  che  si  dice  scoperta  sei  anni  fa  : 

32flN3q  ' 

MVCflltM 

MlVOflq  JRM  +  R 

Vq^mVDfl     2RM2 

flIM 

5.  Giardino  del  palazzo  Casuccini  :  •ZflJ'l  :  3R3  •>]  ^ 

6.  Grotta  del  Postino:  q  |  3  :  Ofl  11  flH33 

7.  Chiudo  colla  strana  leggenda  che  il  prelodato  sig.  dott.  Bor- 
selli mi  liisse  di  aver  copiato  da  cimile  tegola  e  di  cu;  gli  devo  la  se- 
guente apografe  :  APRASNAAR  —  RAVMATRli. 
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L?i  siihlimc  lesta  di  marino  di  cui  dà  cenno  il  Musco  chiusino  e 
clic  trovasi  nel  palazzo  vescovile  pare  ajipartenga  a  Tiberio  j)iulloslo 
clic  ad  Augusto,  lìssa  è  velala.  E.  draun. 

11.  LETTERATURA. 

Vorace  cn  Sarclaignc  ou  dcscription  statisti fjite  ^  pfiysi(/ue  et  poli' 
tt(/(n'  tic  tette  l'ic  uvee  cles  recherclies  sur  ses />i  odiictions  nafiirellcs 
et  ses  antiqiiitcs.,par  le  comte  Mb.pz  la  marmora.  Seconde partie. 
Jnti(iititcs.  Paris  et  Turiti  1840  ,  8°,  pag.  594.  Jvec  un  alias  in 
4°  oblong,  conlenant  41  planches  gra%'ces  sur  cuivre  ù  Ceau  forte. 

11  eh.  A.  adempie  con  quest'opera  la  promessa  che  n'avca  puh- 
hlicamenle  (1  )  data  di  fare  specificato  rapporlo  intorno  le  aniicliilà 
sarde,  di  cui  già  avemmo  anticipatamente  alcun  cenno  (2),  e  che 
tanto  più  eccitavano  il  desiderio  degli  archeologi  ,  in  quanto  che  assai 
scarsamente  ci  pcrveiuiero  i  detti  cenni.  La  importanza  di  silVatta  im- 
presa, frutto  di  lunL;hi  sludj  e  viagi^i,  ci  chiama  a  darne  succinta  re- 
lazibnc  a' nostri  lettori  ,  per  quanto  il  breve  spazio  di  questi  fogli  ci 
concede. 

Avendo  l'A.  nella  prima  parte  di  essa  medesima  opera  posto  le 
sue  cure  alle  notizie  politiche  e  statistiche  dell' isola  ,  in  questa  si  pro- 
pone di  dare  la  immagine  caratteristica  della  Sardegna  in  riguardo 
alle  antichità  :  e  però  divide  il  suo  ragionamento  in  tré  pimli  princi- 
pali ;  1,  Monumenti  ante-romani  ,  che  spettano  alla  primitiva  popola- 
zione dell'isola.  2,  Antica  geografia  dell'isola.  3,  Monumenti  delPepoca 
romana:  secondo  la  quale  discrezione  è  distribuito  ancora  l'aliante,  il 
quale  accompagna  l'opera  j  e  sommtmcnle  da  lodarsi  è  tanto  Taccura- 
tezza  quanto  l'ampiezza,  colle  quali  vi  si  trovano  rilevati  i  principali 
monumenti  dell'isola  cosi  architettonici  come  spettanti  all'arte  figura- 
tiva. Un'appendice  di  testo  ed  atlante  serve  ai  monumenti  delle  Isole 
baleari  analoghe  ai  sardi. 

Libro  primo.  Monumenti  della  prima  epoca. 

Gap.  1  (p.  1-20).  Si  osserva  come  non  solamente  in  Sardegna  ma 
anche  in  altri  molti  sili  come  ALdta  ,  Portogallo  ,  Francia  ,  Germania 
ed  Inghilterra  liovausi  quelle  pietre  coniche  che  verticalmente  a  guisa 

(i)  Ultimamente:  Nouvellcs  Anoales  franr-aìses  I,  p.  33. 

(a)  Bull.  i333,  p.  121.  Sopra  le  iiuraj-lie  e  le  così  def.e  sc|Hillurc  <!ri 
Giganti.  —  Descrizione  e  spiegazione  di  Ire  icloietti  di  bronzo  ritrovali  in 
Sardegna.  Negli  atti  della  reil  accademia  di   Torino. 
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di  piramidi  erette  erano  subhietlo  d'un  culto  primitivo.  Delle  sarde 
qualche  prova  vien  riunita  sulle  tavv.  II  e  III  dove  a  motivo  doIP  in- 
dicazione delle  nianimelle,  di  principal  rilievo  sono  quelle  del  luogo 
detto  Tamuli ,  vicino  a  I\lacoiner  ,  rammentanti  inlatti  la  venerazione 
d'antiche  divinità  in  forma  di  piramidi  ossia  conj  ,  siccome  Tacito  ac- 
cenna effigiata  la  Venere  Palla  (Hist.  II,  3)  e  Massimo  Tirio  la  Venere 
Tiria  (Max.  Tyr.  38).  Il  cap.  2  tratta  delie  così  dette  sepolture  de'  Gi- 
ganti (p.  20-35) ,  di  cui  l'una  si  descrisse  già  nel  nostro  Bull.  1835, 
p.  128;  altre  sei  ci  vengono  ora  comunicate  in  disegni  nella  tav.IV,1-6. 
Si  osserva  in  primo  luogo  una  stele  con  orlo  rilevato  ed  una  fascia  oriz- 
zontale, che  divide  il  sasso  in  due  parti;  cotale  stele,  fiancheggiala  da 
due  basse  mura  di  pietre  grossolane,  che  con  essa  formano  un  perfetto 
mezzo  circolo,  ha  nella  parte  inferiore  a  fior  di  terra  una  porticella 
bassissima  ,  che  dà  adilo  ad  una  specie  di  corridojo  ,  largo  metri  1  lyà, 
lungo  met.  7,  rivestilo  di  lastre  di  pietra  ed  in  ciò  mollo  analogo  ai 
Dolmens  e  Cromleks  di  Francia  e  delle  Isole  britanniche.  Esse  strut- 
ture, sparse  in  ragguardevole  numero  per  alcune  regioni  di  Sardegna, 
l'A.  a  motivo  tanto  della  strettezza  dell'ingresso  e  del  corridojo, 
quanto  delle  ossa  ,  armature  e  lavori  figulini  in  esse  trovate  (p.  31)  , 
con  fondamento  asserisce  essere  state  veramente  sepolture,  nelle  quali 
il  defonto  adagiavasi  corico  colla  testa  appoggiata  sur  una  specie  di 
cuscino,  e  ce  ne  dà  ritratto  alla  tav.  III  ,  fig.  31.  Costante  è  la  posi- 
zione dei  detti  sepolcri  verso  levante  con  una  piccola  inclinazioue  di 
10  gradi  al  sud. 

Il  cap.  Ili  (p.  56-116)  è  dedicato  a  quelle  costruzioni  coniche, 
conosciute  sotto  il  nome  delle  nur-hage  (cosi  scrive  l'A.  prendendo  la 
derivazione  del  nome  dalla  radice  fenicia  nur ,  fuoco) ,  e  di  cui  i  parti- 
colari sono  presi  in  esame  a  p.  37-48.  Quanto  alla  forma  dei  detti  conj , 
l'A.  crede  d'aver  trovate  certe  prove ,  ch'esse  in  cima  non  si  terminas- 
sero emisfericamente ,  come  suppose  il  Petit-Radel ,  ma  che  fossero 
piuttosto  appianate.  Del  resto  quanta  dilferenza  sia  si  nell'esterno  come 
nella  disposizione  delle  camere  interne  si  dimostra  nei  disegni  pub- 
blicali alle  lavv.  V-XIV,  pei  quali  l'A.  ritrae  tutte  le  nuraghe  sparse 
per  l' isola  e  ci  dà  le  più  essenziali  e  più  caratteristiche  loro  forme.  Per 
la  struttura  delle  cameie,  che  sono  ricoperte  con  una  foggia  di  sesto 
acuto  formato  da  strati  di  pietre  orizzontali  gradatamente  ravviiinali, 
altri  importanti  confronti  ci  si  recano  dalle  ullime  scoperte  etiusche 
nel  suolo  cerctano  ed  alsielino  ,  col  testimonio  delle  quali  non  so  se 
non  debbano  soffrire  qualche  modificazione  le  osservazioni  dell'A.  in- 
torno lo  stile  allatto  dill'erente  delle  strutlurc  sarde  dalle  antichissime 
greco-tirrene  (cf.  p.  158).  Ma  lasciando  a  parte  sillatlc  disputazioni , 
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ci  resta  a  lodare  l'accuratezza  colla  quale  da  p.  49-101  sono  coiiuiieri- 
tati  i  disegni ,  di  cui  fnccniiilb  menzione  ed  alla  quale  dobbiamo  infine 
la  comunicazione  d'un  indice  alfabetico  delle  nuragbc  sussistenti  in  di- 
versi siti  dell'  isola  ,  indice  com[)oslo  dal  P.  Angio  mll'anno  1855,  e 
quantuuqu(!  andanlc  solamente  fino  alla  lettera  P,  nondimeno  sofiìciente 
per  darci  una  nozione  deiresimio  numero  di  colali  fabbriche ,  the  si 
dice  arrivare  circa  a  500  (p.  4G). 

Il  cap.  IV,  p.  117-160,  contiene  generali  considerazioni  intorno 
1  origine  e  lo  scopo  delle  nuraghe,  e  insieme  l'esame  storico  di  tutti 
quei  che  ne  hanno  parlato,  a  cominciare  dall'autore  del  libro  De  oii- 
rabilibus  auscultalionibus  e  Diodoro,  che  parlano  di  quei  jo>.oi  nume- 
rosi ,  fino  ai  moderni  che  ne  fecero  oggetto  di  loro  ricerche  ,  e  fra  i 
quali  specialmente  è  da  ricordarsi  il  Pelit-Radel.  È  nota  l'opinione  di 
quest'ultimo  ,  che  profittandosi  di  gran  parte  del  materiale  fornitogli 
dal  nostro  A.  suppose  in  quei  monumenti  uno  stretto  rapporto  cogli 
antichissimi  de'  Greci  ossia  Pelasgi  (1) ,  opinione  accettata  dall' Inghi- 
rami ,  il  quale  oltre  il  sepolcro  di  Porsenua ,  descritto  da  Varroue 
presso  Plinio,  cita  a  confi onto  due  monumenti  sepolcrali  osservati  da 
lui  in  Volterra  (Ann.  1852,  p.  20).  Allontanandosi  da  siffatte  supposi- 
zioni il  nostro  A.  col  Micali  (Storia  degli  ant.  pop.  Italiani  li,  p.  46) 
e  colTArri  (2)  si  studia  di  raggiungere  un  origine  orientale  e  special- 
mente fenicia,  stendendosi  inoltre  sopra  l'uso  di  silfatle  fabbriche,  che 
gli  parvero  servire  insieme  come  sepolture  (il  che  provano  le  ossa  e  i 
lavori  di  metallo  trovativi  perenlro)  e  come  simulacri  disposti  ad  un 
culto  del  fuoco  celeste. 

Il  cap.  V  tratta  delle  mura  irregolari  ,  dette  ciclopeo  ,  e  delle 
grotte  scavate  nelle  roccie  naturali  (p.  160-170).  Quanto  alle  prime, 
l'A.  attesa  la  loro  scarsezza  le  repula  di  poco  rilievo.  Quelle  di  Padria 
(tav.  XV,  1,  p.  160),  son  frammischiate  con  strati  orizzontali.  Per  ri- 
guardo alle  grotte,  esse  mostrano  qualche  rassomiglianza  colle  etruschej 
a  confronto  della  grotta  comunicata  (tav.  XVI,  2  e  5),  delta  spelonca 
di  Nonna  presso  Cuglieri  (Gurulis  nova)  ,  io  citarci  ancora  la  grolla 
vulceule  detta  del  Sole  e  della  Luna  (Mon.  dell'  lust.  voi,  1,  t.  41). 

II  cap.  VI  dà  un  esatto  rapporto  sui  più  cospicui  idoli  sardi,  i 
quali ,  eccettuatine  pochi  del  museo  di  Torino  ,  Parigi  e  Lione  ,  fanno 

(i)  Notice  sur  Ics  nuraghes  de  la  Sardaigne  consider(5es  daiis  Icurs 
rapports  avec  Ics  resultats  des  jcchcrchcs  sur  les  nionumens  cjclopécns 
ou  pclasgiqucs.  Paris  1826. 

(j)  Lettera  di  G.  A.  Arri  ai  conte  Alberto  Della  Marmora  ,  intorno  ai 
nur-hag  della  Sardegna.  Torino  i835. 
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palle  del  reni  museo  di  Cagliari.  Tulli  gli  esibiti  su  quattordici  ta- 
vole (  XYll-XXXl) ,  diuiostrano  un  artifi(fio  tauto  rozzo,  che  non  por- 
gono afralto  materia  da  parlare  di  stile  né  etrusco,  né  greco,  ne  egizio. 
Le  rappresentazioni  evidentemente  simboliche  rammentano  nozioni  di 
religione  orientale  e  con  questo  si  concorda  bene,  che  fra  le  delle  sta- 
tuette sieno  immagini  di  atilmali  non  indigeni  sardi  ,  come  scimmie, 
antilopi  ec.  (p.  175;.  SifFalta  religione  orientale  dall'A.  più  partico- 
larmente vien  determinata  come  leligione  fenicia  (p.  175)  recala  in 
Sardegna  per  coloni  fenicj  ed  indi  modificata  per  altre  colonie  libio- 
fenicie  ossia  cartaginesi.  Quel  che  pare  certo  è  la  relazione  degli  ido- 
lelti  in  discorso  con  un  cullo  sideiico  e  più  determinatamente  con  un 
cullo  della  luna,  che  vien  significala  tanto  per  i  mostri  tricipiti  (allusivi 
olle  fasi  di.lla  luna)  quanto  dal  segno  delle  corna  ,  dello  scettro  bilbr- 
calo,  del  disco  che  adorna  alcuni  di  essi  ec.  Altri  sono  formali  in  ma- 
niera d''ermafrodili ,  allri  con  patenti  segni  di  viiilità.  Un'ag"iunta 
ben  rilevante  sono  le  piccole  rotelle  ossia  dischi  di  metallo  con  figure 
egualmente  sfoggiate  ,  per  rigunrdo  ai  quali  l'A.  rammenta  la  sphie- 
rula  hecalica  ed.il  rhombus  magicus  di  Properzio  (  p.  500).  Dc"no  di 
osservazione  è,  che  anche  in  essi  non  mancano  allusioni  alla  luna,  come 
p.  e.  nel  mostro  della  fig.  11 8,  dove  la  lingua  stesa  ricorda  il  gorgoueo 
ovvio  anche  su  monete  fenicie  (p.  306). 

11  cap.  Yll  dà  rapporto  intorno  alcune  antiche  iscrizioni,  fra  le 
quali  oltre  la  conosciuta  di  Nora  (di  cui  si  dà  tutta  la  letteratura 
p.  542-548)  ci  vengono  comunicale  altre  fenicie  finora  ignote  e  scoperte 
dalTattento  autore. 

Nel  libro  secondo  si  contiene  l'antica  geografia  della  Sardegna.  L'A. 
non  solo  si  fa  ad  esporre  nel  cap.  1  i  siti  antichi  manifestati  per  inonu- 
menti,  tradizione  o  particolarità  locali,  couieCarales  (Cagliari),  Nora 
(Nora),  Sulcis  (S.  Antioco)  etc.  ;  ma  (capp.  11-1 V)  fondandosi  su  Plo- 
lomeo  (esamiiialo  secondo  i  miglioii  mss.  parigini),  intende  a  dare  una 
compiuta  antica  geografia  dell'isola,  connessa  con  una  rivista  delle 
principali  stirpi ,  che  secondo  Plolomeo  abitavano  essa  isola  (cap.  V).  I 
capp.  Yl-Vll  dipoi  danno  un  prospetto  delle  antiche  strade  con  critico 
esame  dciritiner.  d'Antonino,  a' quali  cap.  si  rapporta  la  pianta  che  dà 
cominciamcnto  all'atlante:  Sardinia  antiqua  nova  monumentorum  ope 
iiovaque  lelluris   recensione  reslitula  ab  Alberto  de  Marmora  1840. 

Libro  terzo.  Seconda  epoca.  Monumenti  dell'epoca  romana. 

Il  cap.  1  principia  coll'elenco  d'iscrizioni  sarde,  di  cui  alcune  sì 
pubblicano  in  rjuesla  occasione  per  la  prima  volta,  altre  erano  sparse 
in  dillercnli  piccole  dissertazioni  e  quivi  a  comodo  dei  lettoli  sono 
riunite.  Avremo  occasione  di  ripeterne  due  parlaudo  dei  monumenti 
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nrcliitelluiiici.  Alla  iiiccull;i  (■pij^infua  nel  ca[>.  II  siiifjiiu  la  roiisitloia- 
zluiic  di  alcune  iiìcilaglie  ,  l.ivoii  ilf  bruiizu  ci  allii  consimili  ot;|,'clli 
di  tempo  romano.  Di  inoneli;  hwlliile  nella  Sardegna  sotto  il  dominio 
dei  Homani,  secondo  TA.in  diflcicnti  copie,  fuioia  non  ne  .snssistc  clic 
due,  di  cui  l'una  ,  finora  inedita  ,  mostra  una  testa  virile  colie  Iclteic 
attorno,  e  r  l  d,  e  sotto  è  un  aratro,  che  sovrasta  ad  un  m  :  il  rovescio 
presenta  un  tempio  tetrastilo  colle  lettere  attorno:  r  a  r  e  ed  al  dissotlo 
egualmente  un  m  (tav.  XXXIV,  2). 

Il  cap.  Ili  si  stendo  sopra  alcune  sepolture  romane  ,  le  di  cui 
iscrizioni  conobbe  il  Muratori  ed  altii.  Quanto  alle  grotte  di  S.  Antioco 
(Sulcis)  e  Capo  di  S.  Marco  (Tharros) ,  (quest'ultimo  è  cliiamato  una 
necropoli,  p.  515),  secondo  la  descrizione  die  ce  ne  dà  l'A.  veniamo  in 
sospizione  non  esse  siano  d'attribuirsi  piuttosto  ad  un'epoca  ante-ro- 
mana. Det^li  oi^getti  ivi  trovali  vengono  addotti  alcuni  vasi  consimili 
agli  etruschi  (p  515)  ed  anche  gli  anelli  dipinti  tav.  XXXV,  28,  di- 
mostrano uno  siile  piuttosto  arcaico.  Molti  amuleti  hanno  uno  stile  del 
tutto  egizio  e  cosi  fanno  sospettare  quel  commercio ,  per  mezzo  del 
quale  altri  simili  oggetti  passarono  nelle  antitbissimc  tombe  etrusche. 
Di  decisa  arte  romana  sono  i  sarcofaghi  dati  sulla  medesima  tav.  XXXV 
ed  il  musaico  descritto  p.  521  coll'Orfeo  fra  le  belve,  rappresentazione 
come  pare  al  tutto  analoga  a. quella  dell'altro  musaico  ullimamente 
scoperto  in  S.Marinella  (Bull.  1840,  p.  115). 

Il  cap.  IV  c'informa  intorno  gli  avanzi  di  alcuni  tempj,  di  cui  il 
primo  tav.  XXXVI  qualche  anno  addietro  si  dissotterrò  presso  Anlas 
(secondo  l'A.  Metalla).  Il  tempio  era  tetrastilo  ,  il  pronao  all'uso  ro- 
mano ;  le  colonne  ioniche,  e  rilevabili  gl'inlercolunnj  della  fronte',  che 
nel  bel  mezzo  hanno  2  1/2  ,  a  man  destra  e  sinistra  1  1/2  ,  ai  fianchi 
2  diametri  (p.  520).  Dalle  mura  principali  vedesi  rinchiusa  un'altra 
più  piccola  cella  ,  di  cui  le  pareti  si  stendono  innanzi  fra  le  posteriori 
colonne  del  pronao.  L'epigrafe  del  tempio  si  conservò  nel  seguente 
frammento  trovato  appresso:   jmp.  Caes.  AI.  avrelio  ...  Antonino  . 

AVGV5/0 1  TEMPL  .       .  .  EI  1]  C N  .  .   A TfiSTlTVE 

cvR  . . .  oco  .'p.  478).  La  tav.  XXXVII,  5  dà  la  pianta  d'un 

edificio,  che  15  anni  addietro  fu  sterrato  d'ordine  della  regina  Maria 
Teresa  ,  e  presso  il  quale  si  trovò  l'iscrizione  comunicata  a  pag.  479: 

TEMVLVM  .  FORTVNAeH  ET  .  BASILICAM  .  CVM  .  jj  ThlBVNAH  .  ET  .  COLVmJiNIS. 
SEX.  YETVSTATE  j|  COLLAPSA  .  RESTITVIT  \\  N.  VLPIVS  .  VICTOR  1|  V.  E.  PROC. 
AVO.   N.  \\  PRAEF.   PROV.   SARD   ||  CVRANTF.  .   L.   MAGNIO   H    FVLVIANO   .  TRIB. 

MII-.  Il  cvRATor.E  .  REirviìL.  p.  p.  Conforuiemente  alla  qual  Iscrizione 
l'A.  dichiara  l'edificio  una  basilica,  e  il  tempio  della  Fortuna,  sospetta 
fosse  Stalo  li  vicino. 
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11  cap.  V  spiega  (lav.  XXXVll,  1  )  il  teatro  di  Nora  ed  anfiteatro 
ricavato  dalla  rupe  naturale  presso  CRgliarl. 

Supplemento.  Gap.  1.  11  presente  capitolo  dà  i  risultainenti  d'un 
viaggio,  che  l'A.  negli  anni  1855-54  imprese  per  le  Isole  baleari  nello 
scopo  di  un  confronto  delle  loro  antichità  con  quelle  della  Sardegna. 
A  maggior  compimento  dciropeia  si  ripete  l'esame  di  alcune  monete 
fenicie  ivi  trovate,  oggetto  già  d'una  dissertazione  separata  (1)  ed  indi 
ripetute  dal  Gesenio,  Monum.  fenicj.  Atlante  tav.XXXlX.  Per  riguardo 
ai  monumenti  architettonici  ,  tanto  le  sepolture  dei  giganti  quanto  le 
nuraghe  della  Sardegna  trovano  i  loro  analoghi  sulle  Isole  beleari ,  le 
prime  nel  così  detto  Nao  presso  Ciudadela  (tav.  XXXIX  ,  1)  ,  le  altre 
nei  Talayots  (torri  d'osservazioni)  sparse  così  per  Majorca  come  per 
Minorca  (su  questa  sola  e.  195)  e  di  cui  alcune  prove  rilevabili  esibisce 
la  tav.  XL. 

Cap.  II.  Per  le  pietre  coniche  della  Sirdegna  se  ne  trovano  di 
consimili  non  solamente  nelle  Isole  baleari ,  ma  anche  nel  Portogallo 
dove  son  conosciute  sotto  il  nome  delle  Antas.  Varie  notizie  raccolte 
dalle  descrizioni  dei  viaggiatori ,  son  pubblicate  alle  pagg.  556  segg. , 
fra  cui  è  pure  il  Roussillou  della  Spagna  e  l'isola  di  Corsica  p.  559  seq. 
L'A.  chiude  la  sua  opera  (p.  560-564)  epilogando  in  poche  e  pre- 
cise parole  il  risultato  delle  sue  ricerche.  Rozzi  monumenti  lapidar]  , 
dice  egli,  come  sono:  Mcn-hirs,  Dolmens  e  Cromleks  trovansi  sparsi 
per  nna  gran  parte  dell'antico  mondo  e  la  loro  erezione  pare  che  stia 
in  rapporto  con  un  culto  di  anticiiissima  data.   Ma  d'altra  parte  le 
nuraghe  ed  i  Talayots  (con  cui  si  potrebbero  confrontare  forse  an- 
cora alcune  torri  coniche  delle  Isole  britanniche)  ,  non  sono  proprj  che 
della  Sardegna  e  delle  Baleari  j  nondimeno  neppure  su  queste  isole 
sono  comuni  a  tulli  i  luoghi.  La  maggior  parte  di  essi  anzi  trovandosi 
sulle  coste  occidentali  delle  isole ,  fa  sospettare  all'autore  che  siano 
monumenti  d'un  popolo,  che  sebbene  dominasse  il  mare  mediterraneo, 
pure  non  ebbe  invase  le  parti  settentrionali,  forse  per  influenza  degli 
Etruschi,  i  quali  non  gli  permettcano  di  stabilirsi  neanche  sulle  vicine 
coste  della  Corsica.  Una  considerazione  dipoi  degli  idoli  rammentati 
ajula  il  pensiero  che  cotale  popolo  fosse  stato  fenicio,  essendo  stati  i 
Fenicj  stabilitori  di  non  poche  colonie  mediterranee. 

G.  ABEKEN. 

(x)  Saggio  sopra  alcune  monete  fenicie  delle  Isole  baleari  del  cav.  Al- 
berto Della  Marmerà.  Torino  i834,  4''  (Memorie  tlclU  reale  accademia 
Tom.  XXXVIII,  p.  107). 

PUBBLICATO    IL  10  NOVEMBRE. 
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Monum,  (li  Settimio  Sei'.  -  Hcat'i  di  Cortona ,  -  di Ileidenberg ,  -  d^ Atene.  - 
Monete  di  Ti.  l^etiirio  Barro  -  Cerva  torquata  in  monete  di  Caulonia.  - 
Utalua  falericnse.-Bassoril.  ascolano, -yJcquisfi  del  museo  britonn.-Ai'i'isi. 

I.  SCAVI. 

Monumento  di  Settimio  Severo  nella  valle  di  Grottaferrata 
antico  territorio  tusculano. 

Un  miglio  al  dissolto  del  convento  di  Grottaferrata  la  stretta  valle 
della  Mar.'inna. dilatandosi  cii  colai  incnte,si  presenta  come  il  bacino  d'un 
lago,  asciugato  forse  allorché  le  acque  stagnanti  rompendo  il  margine 
occidentale  presero  uscita  per  la  campagna  sottoposta.  In  essa  valle 
alla  ripa  destra  della  IMaranna  si  alza  una  piccola  collina  di  peperino  , 
di  cui  la  superficie  ben  liscia  s'offri  come  base  naturale  alla  fabbrica , 
che  all'indicar  di  certi  avanzi  sopra  essa  fi!i  eretta.  Quel  che  fra  i  detti 
avanzi  m' invitò  ad  un  particolar  esame  ,  erano  i  fusti  frammentali  di 
alcune  colonne  sulla  fine  occidentale  dell'indicata  collina  ,  vicino  al 
margine  elevato  della  valle,  che  guarda  il  convento  menzionato.  Sif- 
fatte colonne  insieme  coi  fondamenti  di  due  mura ,  che  inchiudevano 
un'area  quadrata,  pare  diano  indizio  d'un  tempietto  piccolo  si,  ma  di 
cui  la  scoperta  prende  qualche  rilievo  dalla  lapida,  la  quale  sul  me- 
desimo luogo  alcuni  mesi  addietro  dissotterrò  il  proprietario  di  quel 
terreno:  la  quale  lapida,  fatta  per  essere  incastrala,  si  ruppe  a  capo  ed 
a  piedi  quando  si  distrusse  il  muro.  L'iscrizione,  col  ristauro  che  ac- 
conciamevite  fece  il  eh.  Borghesi  comunicando  la  sua  opinione  eoa 

lettera  al  mio  amico  dott.  G.  Abekcn  ;  è  Id  seguente  : 
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Dal  che  si  chiarisce  che  il  tempio  sotto  il  governo  dell'  impera- 
tore Caracalla  (1)  fu  consacrato  al  divo  Settimio  Severo  dai  Tusculanì. 
Importante  in  prima  si  ò  cotal  documento  pel  riguardo  topografico,  es- 
sendoché da  esso  si  rileva  ,  che  l'Agro  tusculano  si  stese  almeno  tre 
miglia  dal  Tusculo  verso  ponente;  onde  si  può  ricavar  lume  per  il  passo 
di  Frontino,  ove,  parlandosi  dell'Acque  giulia  e  crabra,  si  fa  menzione 
di  «possessores  tusculanì».  Intorno  un  particolar  rapporto  di  Settimio 
e  Caracalla  coi  Tusculanì  non  trovai  niente  di  positivo  presso  gli  an- 
tichi scrittori;  intanto  se  ne  potranno  supporre  motivi  in  varj  meriti 
dell'  imperatore  dotto  e  ben  istruito  ,  che  forse  all'esempio  di  altri 
celebri  letterali,  cercava  un  ritiro  da  sapiente  nelle  ombre  tusculane, 
e  di  cui  in  ogni  caso  abbiamo  per  certo  che  dopo  la  sua  morte  egli  era 
amato  tanto  più, quanto  più  odioso  divenne  il  regno  de'suoi  successori(2). 
Quanto  al  ristauro  del  tempio,  egli  è  alquanto  difficile  a  praticarsi, 
perchè  i  fusti  accennati  non  stanno  più  nel  loro  primitivo  posto.  Essi 
fusti,  troncati  nel  mezzo  ,  sono  d'ordine  dorico  con  20  strie  incavate 
e  d'un  incremento  di  m.  0,007  a  60,  importando  il  diametro  inferiore 
della  colonna  m.  0,54.  Dai  menzionati  fondamenti  delle  mura  si  rileva 
poi ,  come  già  fu  osservato,  un  quadrato  oblungo  avente  la  misura  in 
larghezza  m.  6,  56,  nella  larghezza  meno  decisa  e.  11,  58  e  stenden- 
tesi  nella  direzione  di  nord-est  a  sud-ouest.  Non  trovandosi  ora  dentro 
quel  quadrato  niun  avanzo  di  mura ,  neanche  permettendo  l'ertezza 
della  collina  al  lato  occidentale  la  supposizione  d'un  pcristilo  girante 
intorno  al  tempio ,  vien  probabile  che  le  dette  fondamenta  formassero 
tutto  il  circuito  del  tempietto  e  che  il  tempietto  stesso  s'aggiungesse 
alla  classe  dei  tanto  usati  presso  i  Romani ,  i  quali  consistono  in  una 

(i)  Caracalla  appellato  Antonino  in  onore  del  divo  Marco  Antonino  da 
Severo  stesso.  Intorno  gli  epiteti  del  pii  e  felicis  ovvj  anche  su  altri  mo- 
numenti del  medesimo  imperatore',  v,  Spanhera.  De  usa  et  praest.  num.  II, 

p.  44o.  444- 

(2)  Judicium  de  eo  post  mortem  magnum  omnium  fuit,  maxime  quoJ 
diu  nec  a  filiis  ejus  boni  aliquid  reipublicae  vcnit:  et  postea  invadentibus 
multis  remp.  res  romana  praedonibus  dircpta  fuit.  Spart.  vit.  Sev.  18.  Cf.  il 
giudizio  che  di  lui  portò  il  senato:  «aut  nasci  non  debuisse  aut  non  mori», 
applicato  a  lui  in  altro  senso  come  fu  detto  dall'Agosto  (Casaub.  ad  h.  I.), 
cioè  al  dir  di  Sparziano  :  quod  et  nirais  crudclis  et  nimis  ulilis  reipublica 
videretur. 
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sola  cella  con  una  disposizione  di  colonne  innanzi  alle  ante  sporgenli. 
Si  può  dedurre  infine  dalle  delle  proporzioni  e  dalla  misura  delle  co- 
lonne clic  silTalto  porlico  non  avea  più  di  quattro  colonne,  onde  riflet- 
tendo alle  accennate  colonne  risulla  una  fronte  telrastila  con  inlerco- 
lunnj  di  e.  5  a/5  diam.  ossia  in.  1,  52.  Fuori  <1<1  rt-ciiilo  del  tempio 
osservasi  una  profondila  quadrala,  scavata  dal  suolo  naturale,  il  di  cui 
uso  mi  resta  peraltro  incerto. 

Al  mostrar  degli  avanzi  le  mura  del  tempio  uveano  un  nucleo  di 
opera  a  scaglia  ,  che  riempiendo  lo  spazio  fra  le  due  pareti  esterne  , 
probabilminlc  a  maggior  fermezza,  di  tempo  in  tempo  furono  collcgate 
pur  mezzo  di  quei  mattoni  grandi ,  di  cui  alcuni  Irovansi  collocati  in 
mucchio  fra  le  rovine  in  quistione.  Uno  dei  quali  mattoni  mostra  un 
bollo  con  due  ramoscelli  e  l'iscrizione  attorno  disposta  in  due  righe 

....    SCENTEQVnXA     .... 
....     OPDOLl\r.AC\      

II  teiiolo  è  conosciuto  nella  sua  iiitegiilà  dal  Marini  figuline  n.  117. 

EX  PR\ED   FAVST  OP   DOLIAR    A    CALPET 
CRESCENTE   QVR~A.    (1) 

Altri  più  piccoli  mattoni  di  0,11  lunghezza,  0,02  grossezza  e  0,05 
larghezza  ,  di  cui  alcuni  osservansi  fra  i  medesimi  avanzi ,  credo  che 
fossero  impiegati  a  pavimento  nella  maniera  dell'opus  spicatum ,  ram- 
mentato da  Yitruvio,  ed  adoperato  forse  all'ornamento  dell'esterior 
suolo  del  tempio,  come  l'interno  fu  pavimentato  coU'opus  tessellatum 
di  piccole  pietre  di  palombino.  Oltre  questi  avanzi  sono  da  rammen- 
tarsi la  bocca  d'una  cisterna  ,  lavorata  a  guisa  d'una  base  di  colonna 
ionica,  nell'apertura  di  dentro  assai  corrosa  dall'acqua.  La  detta  bocca 
trovasi  messa  sopra  un  plinto  quadrato  che  non  v'appartiene.  Dispersi 
in  gran  quantità  attorno  il  tempio  sono  gran  massi  di  peperino  lavorati 


(i)  Il  Marini  (I.  i.  )  spiegò:  Ex  praedjVj  FAVSTmae  ovits  doliarc  a 
CALVETan(>  CRESCENTE.  M\  rcstò  inccito  siilia  interprclazione  delle  lettere 
seguenti.  t)ltrcmodo  peraltro  si  raccomanda  la  conghiellura  proposta  intorno 
le  delle  lellere  dal  eli.  Borghesi ,  il  quale  sospetta  di  poterne  ricavare 
QBARTO  -LKpide  cioé  «quarto  ab  urbe  I  ipitloD  ;  per  indicare  la  stazione  della 
fornace.  Cotale  conaliicltura  vico  confermala  dall'analogia  di  noMra  letlnra  , 
menile  che  un  altro  bollo  della  collezione  Dodwell  ,  conuiii.ioato  dal  Kcl- 
Icnnanu  al  eh.  Borghesi,  ebbe  QV  •  iv»xA.  •'•  *• 
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a  guisa  d'un  fregio  con  gola  profonda  e  tempestali  di  punti  di  scalpello 
a  sostenere  una  copertura  di  stucco  ,  la  quale  servia  a  nascondere  il 
rozzo  materiale  di  peperino  e  cosi  fu  praticato  probabilmente  anclie 
nelle  colonne.  Altre  molle  pietre  d'uso  incerto  sono  disperse  sopra 
tutta  la  collina  ,  gran  parte  rozze,  eccelUiatino  due  roccbi  di  colonne 
marmoree.  Di  sculture,  oltre  il  piede  leonino  d'un  tripode ,  non  si 
trovarono  che  i  frammenti  d'una  statua  muliebre,  ciò  sono:  un  braccio 
con  armilla  ed  un  pezzo  di  vestimento  con  ricche  pieghe. 

e.  BLESSIG. 

CORTONA.  Al  14  di  settembre,  alle  falde  del  monte  ov' è  situata 
Cortona  ,  in  luogo  dello  la  Fratta  ,  fìi  casualmente  scoperto  da  due 
contadini  un  monumento  etrusco  di  bronzo  che  si  mostrava  quasi  a 
fior  di  terra  nel  fondo  di  un  fosso.  Per  quanto  questo  monumento  sia 
incompleto  ,  ed  incomplete  pure  siano  le  notizie  che  ne  posseggo ,  re- 
puto nondimeno  di  qualche  interesse  l'annunzio  che  posso  darne  fino 
dal  presente.  Alcuni  che  lo  hanno  visto  lo  definiscono  per  un'ara ,  altri 
per  un  gran  lampadario  :  ignoro  quanto  giustamente  ambedue  le  opi- 
nioni siano  fondate.  Mi  servirò  per  descriverlo  delle  parole  slesse  che 
ho  lette  nello  scritto  di  un  osservatore  che  devo  ritenere  per  diligente. 

La  sua  forma  è  rotonda  a  guisa  di  rosone ,  e  del  diametro  di  un 
braccio.  Presenta  nella  circonferenza  esterna  sedici  grossi  lucignoli , 
con  ornali,  e  negli  interslizj,  tra  l'uno  di  questi  e  l'altro,  l'incavo  viene 
occupato  da  sedici  maschere  barbate ,  sostenute  in  fuori  da  un  pernio. 
La  capacità  convessa,  che  forma  per  contenere  l'olio,  non  è  di  grande 
profondila ,  e  nel  mezzo  si  erge  un  tubo  piramidale ,  a  due  ordini  di 
ornato,  al  quale  dovea  essere  annesso  altro  ornamento  a  guisa  di  anello 
onde  tenerla  sospesa.  Volgendola  per  vedere  il  dissolto,  che  è  la  parte 
più  accurata ,  ornala  tutta  a  bassorilievo  ,  nel  centro  di  questa  specie 
di  clipeo  dentalo,  per  un  diametro  di  sci  soldi  di  braccio,  vi  è  la  testa 
anguicrinita  di  Medusa,  nel  modo  arcaico,  con  la  lingua  pendente  e  le 
orribili  zanne;  il  corpo  degli  angui  strisciando  prima  sul  piano,  indi 
le  teste  di  questi  rilevandosi  tutte  nello  stesso  punto  ,  le  formano  in- 
torno corona.  Circonda  la  detta  lesta  un  fregio  dell'altezza  di  un  soldo 
e  mezzodì  braccio,  rappresentando  1  comballinientl  dei  quadrupedi 
fra  loro;  come  spesso  s'incontra  in  molti  monumenti.  Questo  fregio 
vieuc  sormontato  da  quel  meandro  ben  cognito,  che  indica  le  ondo  del 
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mare,  sopra  ài  cui  s'innalzano  sedici  figure  umane,  che  corrispondono 
in  rclla  linea  ai  lucignoli,  e  che  per  il  loro  clTello  apparente  iortiiano 
una  specie  di  rosone  o  clipeo  figuralo.  Otto  sono  le  virili ,  ed  allrcllanle 
le  muliebri.  Le  virili  sono  Satiri  in  faccia  a  gambe  ripiegate  ed  aperte 
che  suonano  a  vicenda  l'uno  la  siringa,  l'altro  la  doppia  tibia,  e  sotto  i 
piedi  di  (picsli  vi  è  un  delfino  galleggiando  sopra  qucU'ornalo  emblema 
dell'onde.  A  lato  di  ciascun  Satiro  succede  una  figura  muliebre  ,  hi 
faccia  e  tunicata  ,  con  le  ali  aperte  e  zampe  di  volatile  ripiegate,  come 
gli  uccelli  volando.  Ammirabile  è  il  disegno  in  ogni  sua  parte,  per 
precisione,  rcgolirilà  e  finezza.  Il  peso  totale  di  questo  bronzo  è  di 
libbre  centosctlanta  toscane. 

Al  medesimo  era  unita  (non  si  dice  in  qual  modo)  una  tavoletta 
di  circa  un  braccio  in  lunghezza  ,  parimenti  in  bronzo ,  incisa  a  carat- 
teri etruschi  ,  la  quale  nell'alto  della  cscavazioue  rimase  slaccata  ;  ed 
cccone  la  lezione  : 

.  .  IMMVA  :  fìniRO 
•  •  3IAOR  :  jnDMtlI 

due  buchi  che  servirono  per  inchiodarla  ,  ci  fan  conoscere  la  sua  pre- 
cisa grandezza  ,  perciò  mancano  Irò  lettere  alla  fine  della  prima  linea 
e  due  nella  seconda.  La  prima  voce  Tliapina  o  Thapinia  è  il  nome  di 
colui  che  dedicolla  ;  la  seconda  invila  a  leggere  Lumini .  .  . ,  ma  non 
si  deve  correr  troppo  incontrando  tali  somiglianze  ;  la  terza  insctiil  o 
meglio  Tinscuil  che  incontrasi  ora  la  quarta  volta  ,  cioè ,  nella  celebre 
chimera,  ed  in  altri  due  consimili  monumenli  j  il  ritrovarla  peiò  m 
questo  luogo  porgerà  forse  motivo  ai  filologi  di  considerarla  nella  classe 
delle  formule  votive.  L'ultima  voce  sembra  ut)  verbo  ,  e  non  sarà 
agevole  l'interpretarlo  (1).  m.  c  a.  fabroni. 

iiKiuEN-nERG.  La  Società  per  archeologia  e  storia  di  Nassovia  fondala 
sotto  gli  au-jpicj  del  defunto  duca  di  Nassau  nel  1821 , ha  dissotterrato  nel 

corso  del  passalo  anno  le  fondamenta  del  castello  romano  ,  che  sta 
collocato  sopra  il  colle,  alle  falde  di  cui  scaturiscono  le  sorgenti  calde 


(i)  Notizie  conformi  ci  pcivcnneni  di  questa  scoperta  anche  dal  ihli- 
ficntissiino  nostro  socio  sig.  pnif.  A.  Fabroni  fi»  <l,d  piss-ito  lucsc  di  set- 
tembre. E    BR. 
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di  WiesbaJen.  11  quale  castello  chiamato  Heidenherg  ^  verrebbe  a  dire 
«Moute  de'  pagani»,  avca  504  piedi  per  lunghezza  e  453  per  larghezza, 
i  cantoni  erano  tondeggianti  j  28  torri  trovaronsi  sulla  parte  interna 
delle  mura  che  lo  circondano  j  queste  poi  erano  difese  di  una  triplice 
fossa ,  le  pareli  della  quale  faccano  nella  profondità  un  angolo  della 
forma  del  V-  Un  filo  d'ediGzj  dlslendeasi  dalla  porta  pretoria  verso  la 
decumana,  dividendo  lo  spazio  interno  in  due  porzioni  uguali.  11  primo 
edifizio  quadrilatero,  121  piedi  lungo,  contenea  una  doppia  fila  di 
celle  ,  nel  centro  un  cortile  con  gran  cisterna  d'acqua  ,  secondo  tutta 
l'appai  enza  l'alloggiamento  (caserne);  il  secondo  formava  pure  un 
quadrato,  alla  parete  deteriore  del  quale  trovavansi  tre  grandi  camere, 
d'avanti  guarnite  d'un  colonnato  ,  e  probabilmente  correa  lungo  le 
mura  del  cortile.  Essa  fabbrica  contenea  un  bagno  e  serviva  proba- 
bilmente d'abitazione  d'estate  per  il  comandante,  per  passeggiata,  per 
riunioni  ec.  ;  il  terzo  casamento  era  una  sala  lunghetta  con  camino, 
forse  il  locale  delle  guardie  ,  la  sala  da  pranzo  o  l'abitazione  per  la 
cavalleria  ;  che  accanto  vi  stava  la  quarta  casa ,  la  quale  per  la  sua  lun- 
ghezza e  strettezza  rassomigliava  d'assai  ad  una  stalla  per  cavalli.  La 
quinta  fabbrica  alla  porta  decumana  ,  che  conducea  verso  Magonza , 
avea  due  camini ,  una  cantina  e  parecchie  camere  ed  era  probabilmente 
l'abitazione  d'inverno  per  il  comandante.  Dietro  alla  qual  fila  di  edifizj 
trovaronsi  ancor  le  fondamenta  di  diverse  fabbriche  ed  un  gran  bagno 
a  forma  di  croce.  Nella  parte  inferiore  del  castello  il  pavimento  con- 
sistea  per  lo  più  di  terra  rossastra  bruciata  ;  opera  massiccia  vi  si  tro- 
vava in  poca  quantità.  La  fortezza  dev'essere  stata  fabbricata  in  gran 
fretta  j  che  tutti  quanti  gli  edifizj  ,  puranche  le  mura  del  castello,  non 
stanno  a  squadro,  né  le  torri  mostrano  distanze  uguali. 

E  poi  testimonio  della  slima  in  cui  furono  tenute  colali  acque  fin 
dai  tempi  de' Romani  un  tempietto  onde  era  coperta  una  delle  sorgenti 
salubri  di  quel  sito  (die  Schutzenhofquellc)  e  di  cui  furono  scoperti 
frammenti  nella  p;issata  primavera  ;  quivi  vicino  si  scopri  pure  una 
pietra  votiva  che  un  centurione  della  settima  legione  avea  eretta  ad 
Apollini  teutiorigi.  e.  br. 

ATENE.  Ci  scrive  il  si'',  prof.  Ross  con  ritardala  epistola  in  data 
dei  21  luglio  come  segue  :  Per  comunicarvi  almeno  qualche  cosa  del 
Pireo,  vi  presento  alcune  iscrizioni  scoperte  in  quella  famosa  località: 


ni  ATENE.  167 

Sopra  sottile  lastra  di  marmo  bianco.  , 

MA1J0P<1'IXIII111CTPATEI 
WTIICAIIKTOCKAAC 
CHCCVl'JAKIICrEMJA 
l'AAIOCKTwNTPF.IA 
KOKTAAYCJ 

Viene  poi  una  Ialina  lapida  sopra  stele  pur  di  bianco  marmo: 

M.    ACILIVS  .   rOTTIN 

VS  .  MEDICVS  .  COLO 

NIA   .    BOiNONIA    . 

M.  ACILIVS  .  ACHIL 

LAEVS  .  llD.   PATRO 

NO  .   OB  .   MERITA  .    EVS  [sìc) 

I  caratteri  sono  assai  trascurati ,  l'A  varia  molto  nella  forma. 

Finalmente  una  cristiana  di  assai  confusa  ortografia  sulla  estre- 
mità inferiore  d'una  rovesciata  stole  antica. 

+  KVMH 

TIPION 

EVtlMI 

OY  ri  A  A 

KOYNTA 

PIOY 

3X3IVVV 

J103MHV 
SV3IMI1V 
Queste  iscrizioni  c'insegnano  almeno  che  il  Pireo  a  malgrado  della  sua 
grande  devastazione  fin  dalla  conquista  di  Siila ,  era  ancora  nei  secoli 
posteriori  popolato. 

II.  MONUMENTI. 

a.  Conghietfure  sopra  le  monete  di  Ti.  Veturio  Barro. 

Mollo  ingegnosa  si  è  la  conghiettura  del  sig.Capranesi  (Ann.  1839, 
p.  283),  che  nello  strigile  da  cui  pende  appeso  il  vaso  dell'olio,  ravvisa 
un'allusione  al  quadrante  su  cui  è  ritratto  quel  tipo,  in  riguardo  alla 
tassa  de'  bagni  quadrantaria  ,  ch'ei  suppone  invalsa  a'  tempi  di  Siila. 
Pure  ne  dubito  assai ,  tra  perchè  non  v'ha  forse  altro  esempio  di  tipo 
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allusivo  al  valore  della  moneta  su  cui  è  inciso ,  e  perchè  le  monete  di 
Ti.  Veturio ,  in  riguardo  all'asse  onciale  ed  al  denario  che  non  mancava 
nel  ripostiglio  di  Romagna  nascosto  a' tempi  di  Siila  ,   voglionsi  ripu- 
tare alquanto  più  antiche  di  quello  che  parve  al  lodato  sig.  Capranesi. 
Io  sospettai  da  prima ,  che  lo  strigile  col  vaso  delTolio,  essendo 
simbolo  manifesto  di  bagni  o  terme,  potesse  alludere  al  cognome  barrvs 
di  Ti.  Velario  ,  avendosi  da  Servio  (ad  Georg.  I,  109),  che  «scrula- 
tores ,  vel  repertores  aquarum,  aquilices  dicuntur,  barinvlas  dixe- 
runl».  Ora  però  vedendo  che,  tra  pe'  riscontri  addotti  dall'Avercampio, 
e  per  la  moneta  edita  dal  sig.  Capranesi ,  sembra  omai  certo  che  questo 
Ti.  Veturio  si  cognominasse  barrvs,  e  fosse  oriondo  da  Ascoli  del  Pi- 
ceno ,  parmi  assai  meglio  riferire  lo  strigile  alle  terme  ascolane,  che 
furono  e  sono  assai  celebri  e  frequentate  (v.  Cluver.  Ital.  ant.  p.  742: 
Colucci ,  Ant.  piceu.  T.  XIV,  p-  233,  248).  11  vaso  dell'olio,  oltre  che 
va  di  sua  natura  congiunto  allo  strigile  ,   può  eziandio   riferirsi  alla 
bontà  e  copia  dell'olio  del  Piceno  (Plin.  XV,  4).  Ancora  que'  due  sim- 
boli de' bagni  possono  connettersi  con  la  testa  d'Ercole,  al  quale 
erano  sacre  tutte  le  terme  ,  come  ne  attesta  Ateneo  (XII ,  p.  512) ,  t« 
5ep[Jià  lovvpà  rà.  (fxi-jó^z-M  h.  rrp  y/jj  Tràvre;  'Hf«x)iou;  cp«<7Ìv   i£p«  elvat 
(cf.  EckhelT.  I,p.  214:T.  VII,  p.  213). 

Nel  resto  il  tipo  del  quadrante  di  Ti.  Veturio  ne  assicura,  che  sia 
strigile  ,  e  non  già  falce  ,  un  simile  ordegno  ,  che  ricorre  in  una  serie 
di  aes  grave  italico  (Mus.  kircher.  tav.  VII),  ed  in  monete  con  l'epi- 
grafe ROMA,  ma  di  stile  campano  o  greco  (1).  Strigile  fu  detto  dal 
eh.  Mionnet  (Med.  rom.  T.  I,  p.  5,  9:  Med.  gr.  Descr.  T.  I  ,  p.  128: 
Suppl.  T.  I ,  p.  258) ,  che  in  ciò  non  era  certamente  preoccupato  da 
idee  preconcepitc.  Siccome  poi  la  Cr.nipania  fu  sempremmai  ricca  e  su- 
perba per  copia  e  bontà  di  acque  termali  j  cosi  quel  simbolo  dello  stri- 
gile ne  porge  novello  argomento  per  proseguire  ad  assegnare  alla 
Campania  stessa  qi.clle  controverse  monete.  Fra'  simboli  correlativi 

(i)  In  medaglione  di  Adriano  (Bonarroti  tav.  i3)(j  una  figura  virile 
barbata  nuda  con  clamide  sul  braccio  sinistro,  la  quale  con  la  destra  trascina 
all'ara  un'agnella ,  e  nella  sinistra  tiene  un  simile  ordegno,  che  può  dirsi 
strigile:  giacché  falbcro  indica  luogo  agreste  o  montano ,  e  la  gallina  o  gallo 
sembra  ap|)cllare  ad  Esculapio  :  sì  che  ivi  forse  è  figurato  un  sagrificio  salu- 
tare alle  Ninfe  e  ad  Esculapio  iu  riguardo  a'  bagni  termali. 
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I  icoireiiti  ne'  denaij  della  Papia  (Morelli  ns  34)  e  della  Uoscia  (n.  59), 
vcggonsi  tré  slrigili  di  forma  alquanto  variata,  ed  uno  fa  riscontro  ad 
un  vasetto  da  olio  fornito  di  due  manichi  e  di  corrcggiuola  per  sospen- 
derlo ,  del  pari  che  nel  quadrante  di  Veturio.  In  altro  denario  della 
Papia  (IMorclli  n.  31)  colale  vasetto  fa  riscontro  ad  altro  di  forma  Icn- 
ticulare  (Apul.  Fior.  9). 

lo  proposi  già  alcune  congetture  intorno  al  lipo  dell'alleanza,  che 
ricorre  ne' denarj  di  Tiberio  Veturio  (v.  Saggio  ,  Kl.  not.  112)  :  ora 
poi ,  vedendo  che  l'autore  della  moneta  fu  verosimilmente  ascolano  , 
parmi,  che  quel  lipo  meglio  si  riferisca  all'alleanza  de' Romani  co' Pi- 
centi  ,  intorno  all'anno  455  (Livius  X,  10)  :  «  Romoe  terrorem  prsebuit 
fama  Gallici  lumultus  ad  hellum  elruscum  adiectij  eo  minuscunctanter 
roEDVs  iCTVM  cvM  picENTi  TOPVLO  cst»  :  6  d'altra  parte  consta  come 
Ascoli  patria  di  Veturio,  fu  «caput  gentis»  (Fior.  I,  19:  Plin.  HI,  18). 
E  sì  che  il  popolo  Picente  fu  per  non  breve  tempo  fedelissimo  a' Ro- 
mani (Liv.X,  11):  «Fama,  Picentium  novorum  sociorum  indicio , 
cxorta  est  ,  Samnites  arma  et  rcbellionem  spedare,  seque  ab  cis  sol- 
licitatos  esse:  Piccntibus  gralia;  aclffi».  Ti.  Veturio  pertanto,  scndo 
uomo  nuovo  in  Roma  ,  potè  vantare  quella  prisca  alleanza  e  fedeltà 
de'  suoi  Piceni ,  del  pari  che  Antistio  Velere  poscia  vantò  il  foedvs  p.  n. 
CVM  GABiNis  (iVlorclli  ,  Antislia).  La  lesta  di  Alarle  giovane  può  accen- 
nare al  culto  speciale  di  Marte  presso  i  Picenli ,  oriondi  dai  Sabini , 
condotti  in  quelle  contrade  dal  Pico  sacro  a  Marte  medesimo  (Strabo  V, 
p.  240).  Posto  che  il  tipo  dell'alleanza  nel  denario  di  Veturio  appelli 
alla  prisca  confederazione  de'  Piceni  con  Roma,  chiaro  si  vede  perchè 
i  Piceni  slessi,  ed  altri  socj  italici,  ribellandosi  a  Roma  stessa,  a  pre- 
ferenza d'altri ,  contralTccero  il  denario  medesimo  senz'altra  dilTcrenza, 
che  di  sostituire  la  voce  osca  V;/ 1 J  3TIZ1  al  nome  del  monetierc  romano 
TI.  VET  (v.  Millingen  ,  Mcd.  gr.  pi.  1,  n.  18,  e  Bulkllino  1857,  p.  199). 
Nel  resto,  a  quell'epigrafe  fa  bel  riscontro  quel  passo  di  Servio 
(^n.  Vili,  528)  :  «Italia  plura  nomina  habuit  ;  dieta  est  enim  Ilcspe- 
ria  ,  Ausonia,  Saturnia,  vitalia».  c.  cwEnoM. 

b.  Cerva  torquata  in  monete  di  Caulonia. 

Neir  indicare  il  significato  del  tipo  delle  monete  vetuste  di  Cau- 
louia  de' Brunii ,  io  sospettai  già,  che  quella  figura  uuda  virile  im- 
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herbe ,  che  slassi  con  ramo  nella  destra  e  con  piccola  figura  umana  , 
oppure  con  lunga  vitta  sacra  ,  sul  braccio  sinislro,  avendo  appiedi  un 
cervo  stante  e  respicieute,  potesse  dirsi  Apollo  in  atto  di  salvare,  da 
parte  di  Diana  ,  Ifigenia  in  Aulide  ,  giusta  la  fama  che  facea  Ifigenia 
bambina  di  un  anno  (Cic.  de  Olile.  IH  25  :  cf.  Lucret.  1 ,  88  etc.):  ma 
rinunciai  a  queste  e  ad  altre  mie  conghietture,  allor  che  vidi  l'inter- 
pretazione datane  dai  dotti  signori  ftliiller  e  llaoul-Rochelte ,  che  vi 
ravvisano  una  statua  colossale  di  Apollo  ^  che  ,  qual  nume  espiatore  ^ 
brandisce  nella  destra  un  ramo  di  alloro,  e  sul  sinistro  braccio  sostiene 
una  figurina ,  che  sarà  di  Oreste  in  atto  di  essere  espiato ,  oppure  il 
Ka3af.aò;  personificato  (v.  Miiller,  Archeol.  5«  559,  anm^  7).  Mi  duole 
peraltro  di  non  aver  potuto  vedere  la  Memoria  del  eh.  Raoul-Rochette, 
ch'egli  slava  per  pubblicare  fino  dai  1834  (v.  Annali  1834,  p.  294)  5 
e  di  non  sapere  perciò  s'egli ,  od  altri ,  abbia  avvertito  la  particolarità 
della  cerva  torquata  che  ricorre  nel  riverso  di  alcune  rare  monete  di 
Caulonia.  A  questi  giorni  io  ne  vidi  cinque  o  sei  presso  il  sig.  Benigno 
Tuzi  di  Napoli ,  espertissimo  conoscitore  e  dilettante  di  numismatica  j 


e  sono  come  segue  : 


Figura  virile  imberbe  nuda  stante,  che  con  la  destra  alzata  tiene 
un  ramo  fronzuto  ,  e  che  sul  braccio  sinistro  proteso  sostiene  una  figu- 
rina umana  nuda  che  sembra  moversi  a  gran  passo  verso  la  testa  della 
figura  maggiore  che  la  riguarda  ;  appiè  della  figura  maggiore  è  un 
cervo  stante  e  respiciente  ;  e  dall'altro  lato  sono  le  lettere  Vfl>|. 

)(  Cervo  o  cerva  cornuta  stante  ferma  su'  quattro  piedi ,  con  lorque 
che  le  cinge  il  collo  a  mezza  altezza.  AH.  II. 

Plinio,  Pausania  ed  altri  antichi  scrittori  ne  attestano  com'era 
usanza  di  porre  un  collare  o  torque  al  collo  de' cervi  ,  segnatamente 
allorché  altri  intendesse  consecrarli  a  Diana  o  ad  altra  deità.  «Vita 
cervis  in  confesso  longa  ,  'post  centum  annos  aliquibus  captis  cum 
TORQViEVS  AVREis,  quos  Alexander  Magnus  addiderat,  adopertis  iam 
cute  in  magna  obesitate»  (Plin.  Vili,  50,  7).  Gli  Arcadi  narravano 
come  dopo  molle  generazioni  fu  vista,  già  cadente  per  lunga  età  ,  una 
cerva  sacrata  a  Cerere,  siccome  indicava  il  torque  scritto  ch'ella  aveva 
attorno  al  collo:  rTi  Sì  llu'fM  tkOtvj  TEAAION  re  glvat  nefi  tòv  rpà-x/i^ov, 
y.ui  rPAMMATA  EHI  Tilt  YEAAini 
KejBpòs  Iwv  £«>MV,  cìT'è?  "IW;  ^v  'A-yKTr/jvwp  (Paus.  YllI,  10,  4). 
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A  colale  costum  mza  appellano  ancora  quelle  parole  di  Pindaro 
(Olymp.  Ili,  52)  ove  canta  di  Ercole  in  traccia  della  velocissima  cerva 
Cerinilidc  : 

Ko'jcrózEj'vwv  sXayov  i/j^etav  «Sov3'-  àv  -ere  TaOyéra 
'AvTt3£tff"0jiSw7ia  Eri'AM'E  IPAIV. 

Lo  Scoliaste  antico  avverte,  come  evpé^vj  è;rì  toO  r/sa^ij^ou  avr^; 
7£yp«u;jtévov  TArFETU  lEPAN  ANE0HKEN  e  moslra  con  ciò  ,  che 
quella  cerva  avesse  un  lorque  attorno  al  collo  ,  su  cui  potessero  inci- 
dersi quelle  parole.  Lo  Scoliaste  meno  antico  pone  l'epigrafe  di  quella 
consecrozione  sopr'csso  le  corna  dorate  della  cerva  j  ma  il  buon  gram- 
matico non  avverti ,  che  le  corna  de' cervi  sono  decidue  ogni  anno ,  e 
che  cotale  epigrafe  avrebbe  avuto  troppo  corta  durata.  Con  simile  tor- 
que  scritto  dovea  essere  indicata  la  consccrazione  a  Diana  di  quella 
cerva  del  bosco  di  Aulide,  che  violala  da  Agamennone  fu  cagione  del 
sacrificio  d'Ifigenia  ;  affine  di  espiare  l'esercito  e  placare  la  dea  (Ilygin. 
Fab.  98  ;  Hephajslion  ap.  Phot.  p.  483J. 

La  cerva  ,  che  vedesì  constantemente  ripetuta  nel  riverso  delle 
monete  di  Caulouia,  parmi  doversi  considerare  come  distinta  e  diversa 
dalia  cerva  o  cervo  che  sia  ,  stante  presso  Apollo  nel  diritto  di  esse, 
e  come  sacrala  a  qualche  deità,  e  più  verosimilmente  a  Diana.  Posto, 
che  sia  dessa  la  cerva  Cerynitis  ,  Kepvia;  (Apollod.  II,  5,  3:  Servius, 
ad  ^n.  VI  ,  803),  si  avrebbe  una  ragione  assai  probabile  di  vederla 
ritratta  sopra  le  monete  di  Caulonia.  Sa  ognuno  come  Caulonia  fu  fon- 
dala da  una  colonia  di  Achei  (Strado  VI,  p.  261),  guidati  da  Tifone  di 
£gio,  otziffTÒS  3i  lyévETO  ccOt^;  Tu'^wv  Aìyteù;  (Pausan.  VI,  3,  5).  D'altra 
parte  consta  come  la  città  Cerynea  ,  che  prese  il  nome  dal  fiume  Ce- 
rynitis, che  scendeva  dal  monte  Ceryneos  (Pausan.  VII,  25  ,  6) ,  era 
posta  sui  confini  dell'Arcadia  e  dell'Acaja  ,  e  poco  distante  da  Egio  , 
d'onde  parti  la  colonia  degli  Achei  fondatori  di  Caulonia.  Con  gli 
Eginesi  poterono  ili  quella  spedizione  unirsi  de' Cerinesi  loro  vicini, 
siccome  const;i  essere  avvenuto  di  altre  colonie.  In  Cerinea  era  un  sa- 
crario delle  Eumenidi  fondato  da  Oreste  (Paus.  1.  e.)  ,  che  regnò  nel- 
l'Acaja  e  venne  a  morte  nell'Arcadia  ;  di  che  si  avrebbe  chiara  la  con- 
nessione del  tipo  della  cerva  Ccrinitide  con  l'altro  di  Oreste  espiato 
da  Apollo.  e.  cAVEnom. 


172  II.    MONUMENTI. 

c.  Congellure  sopra  la  statua  virile  colossale  trovata  nelle  rovine 
deiraitico  teatro  di  Falerone  [V.  Annali  XI,  p.  22j. 

I  sigg.  fratelli  De  Miiiicis  ,  che  hanno  il  merito  e  Tonor  singolare 
della  scoperta  e  della  illustrazione  del  teatro  e  di  altri  monumenti  del- 
l'antica Falcria  del  Piceno,  descrivendo  i  particolari  dell'indicata  statua 
colossale  mutilata ,  di  marmo  greco,  ne  avvertono  come  «la  scultura  del 
nudo  è  tanto  sublime,  che  il  rappresenta  al  tutto  l'idea  di  una  statua 
avente  muscoli  e  nervi  e  movimento  e  vita.  .  .  Le  vene  ,  le  arterie,  le 
movenze  hanno  un  che  di  robustezza,  e  di  quella  forza  che  ben  si  con- 
viene a  rappresentare  un  atleta. . .  Ha  il  torso  dalla  sinistra  spalla  pen- 
dente un'egida ,  e  a  tergo  della  destra  gamba  ,  quasi  a  sostegno  di  essa , 
osservasi  un  gruppo  o  fruttificazione  compartila  in  foglie  ed  in  grap- 
poli di  datteri ,  forse  della  palma  dattilifera».  Ricordate  le  varie  opi- 
nioni corse  intorno  alla  persona  rappresentata  in  quella  bella  statua  , 
egli  propende  a  ravvisarvi  Apollo  Libico ,  e  ciò  in  riguardo  all'egida 
attribuita  ad  Apollo,  ed  alla  palma  dattilifera  che  gli  parve  apposta  per 
accennare  al  titolo  di  Libico.  Egli  peraltro  mostra  dubitare  di  cotale 
sua  opinione  ,  soggiungendo  :  che  «se  ad  altri  ne  sembri  meglio  ,  noi 
siam  parati  a  cedere  alla  verità».  E  veramente  parmi  che  gli  accennati 
particolari  convengano  a  tull'altro  subbietto  che  ad  Apollo.  Le  forme 
robuste  ed  atletiche  non  ben  si  convengono  ad  Apollo  ;  e  l'egida  gli  è 
data  si  da  Omero  (lliad.  XV,  229,  511:  XXIV,  20),  ma  non  come  at- 
tributo proprio  di  lui,  e  solo  consegnatogli  da  Giove  affine  che  adem- 
pia i  suoi  voleri.  Non  mi  farebbe  caso  il  riscontrare  Apollo  coll'egida 
di  Giove  in  qualche  monumento  arcaico;  ma  a' tempi  dell'impero  ro- 
mano non  saprei  concedergliela  si  di  leggieri ,  e  d'altra  parte  non  vi 
ha  forse  altro  esempio  di  monumento  che  rappresenti  Apollo  egidar- 
malo.  Per  l'opposilo  nulla  di  più  frequente  che  l'egida  data  a  Pallade 
si  ne' monumenti,  come  negli  scrittori  antichi.  Che  se  Pallade  nel  caso 
nostro  rimane  esclusa,  per  essere  la  statua  virile,  io  penso  che  sia 
l'egida  di  Pallade  concessa  ad  un  Augusto  ritratto  sotto  forme  eroiche,  o 
divine,  e  più  probabilmente  Domiziano,  tanto  benemerito  de' Falcriesi. 

L'egida  di  tale  foggia  e  positura ,  che  servir  potesse  eziandio  di 
scudo,  come  nella  nostra  statua,  trovasi  non  di  rado  data  a  Minerva. 
In  un  bronzo  d' Ereolano  (T.  II ,  lav.  8)  .Aiiuerva  ha  l'egida  pendente 
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dal  collo  e  lòggiata  a  modo  di  scudo  ;  ed  ùin  atto  di  trarscla  d' in  sul 

petto  verso  la  sinistra,  per  farsene  scudo  al  sinistro  braccio.  Una  bella 

statua  greca  di  marmo  del  Museo  ercolanese  (Catal.  de'  mon.  d'Ercol. 

p.  145  ,  n.  XII  )  ,  porla  similmente  l'egida  sospesa  al  collo  e  gettata 

tutta  sopra  del  braccio  sinistro,  e  pendente  in  modo  clie  sembra  essa 

volersene  servire  di  scudo  (v.  Winckelmann,  I\Ion.  incd.  p.  18).  D'altra 

parte  le  immagini  degl'  imperatori  veggonsi  non  di  rado  ornate  e  difese 

dall'egida  gorgonea  di  Pallade  ,  e  segnatamente  quelle  di  Domiziano  , 

cbe  ne  fa  mostra  in  pareccbie  sue  monete  ,  le  quali  banno  per  tipo 

quasi  unico  e  costante  Rlinerva  e  gli  attribuii  di  lei.  Quell'augusto 

cotanto  si  piacque  del  culto  di  Pallade  e  dell'egida  di  lei,  clic  Marziale 

(XIV,  cpigr.  179i  cf.  VII,  epigr.  1)  ,  vcggendo  una  statua  della  dea 

senza  la  sua  egida  ,  scrisse  : 

Dio  mibi ,  virgo  ferox  ,  cum  sit  libi  cassis  et  basta  , 
Quare  non  babcas  legida  ?  Cccsar  babet. 
Domiziano  giunse  a  tale  insania  da  volere  spacciarsi  pubblicamente 
figliuolo  di  Minerva  (v.  Eckhel  T.  VII,  p.  375),  onde  non  è  a  far  me- 
raviglia ,  cb'egli  si  appropriasse  l'egida  della  dea.  Cotale  insano  vanto 
ebbe  forse  origine  od  appoggio  in  quella  voce  adulatoria,  cbe  facea  la 
gente  Flavia  discendente  da  un  compagno  d'Ercole  (Svet.  inVesp.12), 
e  dall'assimigliarsi  che  facesse  Domiziano  ad  Ercole,  che  sotto  speciale 
protezione  di  Minerva  compiè  le  sue  eroiche  imprese.  Marziale  difatti 
paragona  le  gesle  di  Domiziano  alle  dodici  fatiche  di  Ercole  ;  e  con- 
chiude  dando  la  preferenza  all'Augusto  ;  e  mostra  che  fosse  come  una 
condiscendenza  di  lui  il  degnarsi  di  essere  ritratto  in  monumento  pub- 
blico sotto  le  sembianze  di  Ercole,  anzi  che  del  sommo  Giove  (Mar- 
tial.  IX,  opigr.  65,  G6,  102): 

HERCuLis  in  vultu  magnus  desccndere  Cfcsar 
Dignalus  Latia?  dal  nova  tempia  via;. 
Egli  piacevasi  forse  di  essere  comparato  ad  Ercole,  sendo  ch'era  «vultu 
modesto  roborisque  pieno»,  e  perrhè  «sagittarum  precipue  studio  le- 
nebatur»  (Svelon.  in  Domil.  18,19).  Quindi  si  pare  come  a  Domiziano, 
ben  si  convengano  le  forme  robuste  ed  atletiche,  che  ammlransi  nella 
bella  statua  falcriese.  E  a  lui  conviensi  altresì  quell'avanzo  dell'arbore 
0  tronco  della  palma  dattilifera  ,  posto  a  sostegno  della  statua  mede- 
snnn.   Il  Visconti  illustr.mdo  una  statua  di  Caligola,  rappresentato 
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similmente  nudo  ,"qual  nume  od  eroe  (Mus.  pio-clem.  T.  Ili ,  tav.  3), 
avverte  com'essa  «  ha  per  sostegno  un  tronco  di  palma  col  racemo 
de' suoi  dattili,  che  le  sognate  vittorie  di  Caligola  avran  dato  pretesto 
di  aggiungere  a'  suoi  simulacri.  .  .  Certo  è  che  il  tronco  di  palma  è 
quello  ,  che  si  osserva  più  comunemente  apposto  alle  statue  di  ritratto, 
e  sovente  ad  alcune  di  divinità».  Ma  per  apporre  l'arbore  della  palma 
al  simulacro  di  Domiziano,  ebbesi  forse  riguardo  a' vanti  particolari  di 
quell'Augusto,  nelle  cui  monete  comparisce,  benché  di  rado,  la  palma 
fruttifera  ,  sia  che  ricordi  le  vittorie  giudaiche  di  Vespasiano  ,  sia  che 
appelli  a  qualche  vittoria  vantata  da  Domiziano  medesimo  (v.  Eckhcl 
T.  VI  ,  p.  390). 

I  Faleriesi  poi  ebbero  speciale  ragione  di  onorar  Domiziano,  come 
benemerito  del  loro  municipio ,  segnatamente  pel  rescritto  col  quale 
assicurava  loro  il  possesso  delle  porzioni  subsicive  dell'agro  coloniale, 
come  si  ha  dalla  insigne  tavola  di  bronzo  scopertasi  in  Faleria,  con- 
forme al  detto  di  Svetonio  (in  Domit.  9)  :  Subsiciva,  quae,  divisis  per 
veteranos  agris,  carptim  superfuerunt,  veleribus  possessoribus,  ut  usu 
capta,  concessit».  Gli  accennati  riscontri  sono  tali  e  tanti,  che  mi 
rendono  quasi  certo,  che  nella  statua  faleriese  fosse  ritratto  il  bene- 
merito Domiziano  sotto  sembianza  d'Ercole  e  fornito  dell'egida  di  Mi- 
nerva sua  tutelare:  peraltro  intendo,  the  queste  congetture  siano  sot- 
toposte all'  imparziale  e  discreto  giudizio  degli  archeologi. 

e.   CA.VEDON(. 

d.  Bassorilievo  ascolano. 
Lettera  di  C.  cavedoni  al  eli.  doti.  Emilio  lìraun. 

Le  belle  e  dotte  cose  scritte  recentemente  da  lei  intorno  alle  tense 
e  carri  trionfali ,  e  separatamente  riguardo  all'uso  de' figliuoli  e  pa- 
renti del  trionfatore  che  solevano  salire  con  esso  lui  sul  carro ,  oppure 
montare  sui  cavalli  laterali  della  quadriga  (v.  Annali  1859,  p.  245, 
cf.  311),  m'invitano  a  pregarla  di  far  ricerca  di  un  importante  basso- 
rilievo antico  ,  che  fin  verso  la  fine  del  secolo  scorso  vedcvasi  in  Ascoli 
nel  Piceno,  e  che  trovo  così  descritto  presso  il  Colucci  (Ant.  picene 
T.  XIV,  p.  179)  :  «  Bassorilievo,  che  rappresenta  un  carro  trionfale 
tirato  da  due  cavalli.  Si  vede  in  esso  l' imperatore,  che  colla  mano  si- 
nistra regge  come  un'asta  o  clava,  e  colla  destra  stringe  una  bigoncia, 
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dentro  cui  sono  due  lanciuUi)  dei  quali  si  veggono  le  testo.  Dietro, 
resta  in  piedi  un  Genio  clic  sostiene  una  corona  sopra  il  di  lui  capo». 
Non  è  d'uopo  ch'io  avverta  ,  clic  il  cosi  detto  Genio  sarà  il  publicus 
servus  in  allo  di  sostenere  sul  capo  dell'  imperatore  stragrande  corona^ 
che  la  supposta  bigoncia  sarh  la  cassa  del  carro  trionfale  alla  e  tonda 
a  guisa  di  torre:  e  che  i  due  fanciulli,  de' quali  appaiono  sole  le  teste, 
saranno  due  figliuolini  ,  o  due  parenti  del  trionfante,  in  età  puerile. 
La  così  detta  asta  o  clava  sarà  senza  meno  lo  scettro  eburneo,  che 
anche  Csracalla  tiene  similmente  nella  sinistra,  avendo  nella  destra  il 
ramo  dell'alloro  (v.  Bonarroti,  flled.  tav.  Villi,  1)  che  probabilmente 
non  mancherà  anche  nel  bassorilievo  ascolano. 

Farmi  che  questo  monumento  meriti  di  essere  inciso  e  pubblicato, 
segnatamente  per  la  particolarità  dei  due  fanciulli  presi  sul  suo  carro 
dal  trionfante.  11  sig.  avv.  De  Minicis  ,  si  diligente  e  felice  indagatore 
ed  illustratore  delle  antichità  picene,  potrebbe  meglio  di  ogni  altro 
adoperarsi  in  tale  ricerca. 

e.  jécquisti  del  museo  britannico. 

11  Britlsh  museum  ha  fatto  acquisto  della  maggior  parte  della 
raccolta  che  il  sig.  Hayes  durante  i  suoi  viaggj  in  Egitto  si  è  fatto  in 
gessi  per  la  vistosa  somma  di  250  lire  sterline.  "Vi  si  rileva  il  gesso 
cavato  da  una  delle  colossali  teste  di  quelle  figure  che  stanno  innanzi 
ai  viali  del  tempio  scavato  nella  roccia  di  Ipsamboul  \  un  altro  della 
testa  e  del  petto  dei  caduti  colossi  di  I\Ietrahenny,  ambedue  de' quali 
ritraggono  Rameses  li  o  III  ;  lastre  dalla  tomba  di  Osiri  Mencphtah  I 
(sepolcro  di  Belzoni)  a  Bebnn  el  ì\Iolok  e  tulli  i  soggetti  nel  tempio 
di  Kalapsche  rappresentanti  i  trionfi  di  Rameses  il  Grande  sopra  le 
nazioni  del  nord  e  del  sud.  La  testa  è  stata  collocata  sopra  una  specie 
di  propylon  iu  fondo  del  grande  salone  centrale  e  gli  altri  pezzi  stanno 
per  accomodarsi.  Più  recentemente  il  colonnello  Howard  Vyse  ha  of- 
ferto al  Musco  gli  oggetti  trovati  nella  piramide  di  Abooseir,  Sakhara, 
Recgat  ed  lllalioon  dentro  le  mummie  e  frai  ruderi  delle  piramidi. 
Specificati  rapporti  intorno  queste  scoperte  saranno  comunicati  nella 
di  lui  opera  sovr'essc  piramidi,  che  si  sta  pubblicando.  Questi  insieme 
colla  raccolta  del  sig.  Anastasi  iu  storici  papiri  sono  i  principali  acqui- 
sti recentemente  fatti. 
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La  parte  dei  marmi  del  Museo  che  contiene  la  descrizione  del 
frontone  del  Partenone  estesa  da  Edward  Havvskins  Esq.  custode  delle 
antichità  ò  pure  comparsa  in  luce.  birch. 

111.  AVVISI  DELLA.  DIREZIONE. 

Per  cura  del  sig.  dotf.  BRÀnN,  segretario  editore  dell'"  Institulo , 
sonosi  pubblicali  i  fascicoli  I  e  II  dell'opera  de' Monumenti  pel  1840, 
ne'  quali  si  contiene  quanto  segue  : 

Tav.  XIII.  Minerva  colossale  senza  capo  e  braccia,  già  esposta 
Della  villa  Medici  a  Roma,  ora  nel  real  museo  di  Parigi,  disegnata 
dal  sig.  Jerichau  ,  incisa  sotto  la  direzione  del  sig.  Ludovico  Gruner. 
Tav.  XIV.  Ritratti  di  Esopo  :  la  e  6.  Statuetta  del  cosiddetto  caffè  di 
Pirro  Ligorio.  2.  Mezza  figura  della  villa  Albani.  5.  Lucerna  di  creta 
già  incisa  da  Sante  Bartoli ,  diseg.  da  D.  Ascani,  dir.  da  Lud.  Gruner. 
Tav.  XV.  Monumenti  del  ducal  museo  di  Parma.  1.  Busto  di  giovane 
Satiro  con  nebride,  di  bronzo.  2.  Statuetta  della  Fortuna, item.  3.  Sta- 
tuetta d'Iside,  item.  4.  Medaglione  con  una  maschera  di  divinità  ac- 
quatica ,  di  alabastro.  Tav.  XVI.  Bronzi  del  ducal  museo  di  Parma. 
1.  Statua  di  giovane  Bacco  con  nebride  e  tirso.  2.  Statuetta  di  Minerva 
pacifera.  3.  Camillo  con  patera  e  cornucopia.  4.  Aiace  che  eccita  i 
suoi  al  comljattimento.  Tav.  XVII.  Infanzia  di  Giove,  bassorilievo  di 
terracotta  della  raccolta  del  sig.  ccns.  G.  P.  cav.  Campana.  Tav.  XVIII. 
Riti  bacchici,  due  bassirilievl  in  marmo  della  villa  Medici.  Tav.  XIX. 
Kereidi  colle  armi  di  Achille,  vaso  di  marmo  proveniente  dalla  Gre- 
cia ,  della  real  glittoteca  di  Monaco.  Tav.  XX.  Lo  slesso  soggetto  sopra 
stoviglia  dipinta  di  consimile  forma,  nella  raccolta  del  sig.  latta  a 
Napoli.  Tav.  XXI.  Telide  al  padiglione  d'Achille  ,  dipinto  parielario 
di  cui  si  è  conservata  una  copia  in  colorito  disegno  ,  presso  il  signor 
cons.  G.  Pietro  cav.  Campana.  Tav.  XXII.  Diana  vendicata  in  Chlone, 
compagno  del  XXI.  Tav.  XXIII.  Aurora  e  Cefalo,  a.  Gruppo  di  bronzo 
scoperto  in  Val  di  Chiana,  ora  appartenente  al  sig.  cav.  Millingen. 
b.  Specchio  di  bronzo  operato  a  bassorilevare  scoperto  a  Vulci.  e.  Vaso 
dipinto  a  figure  rosse  ,  proveniente  da  Vulci ,  ora  del  sig.  cav.  Rodes. 
Tav.  XXIV.  Intervento  di  demoni  ne' combattimenti  ,  sopra  due  vasi 
vulcenti  con  arcaico  dipinto ,  presso  il  sig.  Giuseppe  Basscgglo. 

Roma  li  7  deccmbre.  la  direzione. 


177 

BOLLETTINO 

dell' INSTITLTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA. 

N."  XII.  DI  DECEMRnE  1840. 

Adunanza  pel  natale  di  Jf'inckelmann.-  Nuovi  partecipanti  delVlnslituto,- 
fasi  riivesi  del  Museo  Borbonico.  -  Indice. 

I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO. 

Natale  di  ÌJ^inckelmann. 

L'adunanza,  che  suole  annualmente  tenere  l'Instituto  a  commemo- 
razione del  natale  del  VVinckelmann  ,  il  9  dccembi  e  iù  in  questo  anno 
trasferita  al  venerdì  11  di  detto  mese,  in  che  cadea  l'ordinaria  tornala 
seltimanale.  Essa  adunanza,  presieduta  dal  sig.  commendalor  kestner 
pro-segretario  generale  dell'  Institulo ,  fu  aperta  con  breve  allocuzione 
di  esordio  ,  che  disse  lo  stesso  sig.  commendatore,  tanto  suIPargo- 
niento  generale  della  tornata  ,  quanto  sul  tema  dei  ragionamenti  che 
si  proponea  a  lettura  in  quel  giorno  j  quindi  lesse  il  sig.  cav.  Odoardo 
GERHARD  segretario  dirigente  dell' Institulo,  e  dopo  lui  il  sig.  dottore 
Em.  ERAUN  segretario  editore  dell' Instiiulo;  in  fine  il  sig.  marchese 
G.  MELCuiORRi  presidente  al  musco  capitolino  e  membro  ordinario  dello 
Institulo.  Il  tenore  della  prima  lettura  l'ii  quale  qui  appresso  per  intero 
riportiamo;  rargomenlo  della  seconda  furono  le  dipinture  parielarie 
degli  antichi  ,  e  se  ne  darà  pubblicazione  in  un  prossimo  Bullettino  : 
il  subbielto  della  terza  fu  la  illustrazione  di  un  busto  che  adorna  lesale 
del  museo  capitolino  e  determinato  da  esso  sig.  marchese  pel  ritratto 
di  Terenzio  il  comedo,  articolo  che  abbiamo  in  serbo  pe' nostri  An- 
nali. La  streltczza  del  tempo  non  fece  luogo  alla  lettura  di  altri  ragio- 
namenti che  aveano  preparati  all'uopo  il  sig.  dolt.  Ralhgcber  membro 
ordinario,  il  sig.  dolt.  G.  Abeken  segretario  assistente  ,  ed  il  sig.  Ca- 
prancsi  socio  corrispondente  dell' Institulo.  Copiosissima  fu  la  concor- 
renza degli  adunati,  e  fra  molli  personaggi  illustri  per  dignità  e  per 
sapienza  fu  abbellita  la  tornata  dalla  piesenza  dcU'eilio  sig.caulinal  mai, 
di  S.  A.  R.il  granduca  di  mecklenbcrg-strelitz,  e  di  S.  A.  R.  il  prin- 
cipe Giorgio  di  CAMBRIDGE.  SÌ  cliiusc  l'adunauza  con  altra  breve  allo- 
cuzione di  ringraziamento  del  ridetto  sig.  commendalor  Kestner. 

BULLETTINO.  -J  2 
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1.  Discorso  del  prof  .  cEr.iur.D. 

La  onorevole  commemoinzioiie  di  Gio.  Winckelmann  ,  la  (piale 
tie'inicni  anni  di  questo   Iiisliluto  iù  inodrslaniente  celebrala  da  un 
breve  Ionio  di  suoi  membri  ,  ha  acquistato   lauto  maggiore  solennità  , 
quanto  più  grande  è  stata   Paffluenza  de' nostri  fautori  e  partecipanti. 
Era  la  voce  comune  de' cultori  dell'anticbità  e  delle  arti,  o  residenti 
in  I\oma  o  quivi  congrei^ati  da  varie  parti  d'Europa  ,  che  richiede»  uà 
tale:  omngt,'io  alla  lueiiioria  del  fondatore  dell'archeologia  ,  onde  la  ri- 
coneuza   del   natale  di   lui   si    rese    per    noi    solenne   quanto   quella 
dell'clerna  città.  Bene  infatti  si  concorda  colla  memoria  della  città  da- 
trice  del  classico  sapere,  a  cui  inlcndiamo,  e  de' monumenti  di  antica 
mat^nificenza,  quella  di  lui  che  più  d'ogni  altro  ci  apprese  a  penetrare 
negli  arcani  sensi  di  quelli  i  e  cotal  senliuiento,   come  altre  volle  per 
molti   argomenti   ne  fu  palese,  cosi  m'allegra   l'animo  di  avere  oggi 
comune  con  Voi  ,  signori  e  colleghi  ,  perciocché  il  lustro  che  la  pre- 
senza vostra  aggiunge  al  nostro  solenne  proposito,  è  prova  manilesta 
di  quanto,   oltre  le  mieslose  vestigie  e  vicende  dell'alma  Roma,   vi 
sia  in  grado  eziandio  il  quieto   lume  della  scienza  antiquaria,  la  quale 
nel  Winckeluianu  ebbe  il  suo  principale  vate  e  maestro. 

Sta  bene  adunque  che  per  onorare  tant'uomo  io  ritessa  con  brevità  le 
di  lui  bneinerenze:  ma  s'io  volessi  ricarminare  come  dal  Winckelmann 
ebbe  origine  lo  squisito  gusto  e  la  riforma  moderna  delle  arti  ;  e  come 
eli  stesso  introducendo   le  arti   nel   ciclo  della  scienza  debba   avere 
scanno  fra' promotori  delia  filosofia  e  della  storia,  troppo  si  dilunglie- 
rebbe  il  mio  discorso,  che  in  un   tempo  stesso  dovria  seguir  l'oime 
della  vita  di  quel  gran  dotto,  proponendola  siccome  modello  di  un 
classico'  pellegrinaggio.  Però  stringendoci  ai  soli  confini   dell'archeo- 
logia, sempre  iuverremo  lui  primeggiare,  sia   per  averne  trattato  con 
perfezione  ossia  per  aver  dato   bene  acconcio  impulso  ad  illustrargli. 
Fonilo  egli  la  storia  delle  arti ,  laddove  pria  di  lui  le  notizie  di  Plinio 
e  qualche  catalogo  d'antichi   artisti  ci  stavano  a  vece.  Specificando  i 
subbietli  fu  desso  che  imbevuto  di  classica  erudizione  pose  più  sane 
fondamenta  d'antica  mitologia,  sostitueiido  le  greche  origini  e  divinità 
alle   male  acconcie  e  frivole   tradizioni   de' poeti   latini.   Esaminando, 
pubblicando  ed  illustrando  monumenti  fu  egli  il  primo  ad  adoperare 
un  retto  criterio  e  quella  dottrina  che   lutti  i  generi  d'arte  abbraccia: 
iù  e"li  che  trionfando  delle  frodi  d'indegni  risiami  ,   delle  scorrezioni 
(li  HJiili  disegnatoli  e  del  falso  paliiollismo  d'alcun  erudito  antiquario, 
sei)pe   [issar   l'era  nuova   per  l' iniei  pj  tlazione  de' monum -nli   d'aite. 
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Se  i  numi  e  gli  eroi  della  Grecia  ,  rendiUi  al  posto  che  loro  avcano 
usurpato  Fauni  e  Gladiatori,  ci  manifestano  ne' capi  d'opera  di  età  re- 
mota le  meraviglie  dcU'anlichità  e  dell'arte,  quell'intelligenza  mag- 
giore dobbiam  noi  ripetere  dal  VViuckclmann,  contultociregli  n'aprisse 
soltanto  la  strada. 

Imperciocché  non  meno  recente  che  vasta  è  quella  dottrina  che 
in  lui  riconosce  il  fondatore  :  quella  intendo  che  considera  i  monu- 
menti non  solo  come  materiali  della  storia  d'arte  e  della  scienza  anti- 
quaria ,  ma  come  problemi  su  cui  è  degno  occuparsi  appositamente: 
quella  dottrina  intendo  che  dall'intero  sapere  d'antiche  cose,  o  scritte 
o  figurate,  ricava  l'intelligenza  soda  e  sicura  d'ogni  singolo  argo- 
mento ,  nel  modo  analogo  a  quello  che  ai  testi  d'antica  lingua  suole 
applicarsi  con  tutti  i  mezzi  di  filologica  erudizione.  Con  tutta  la  storia 
delle  arti  e  tutta  la  cognizioue  de'  loro  subbietti  ,  una  siffatta  dottrina 
non  è  mai  compiuta  senza  il  costante  confronto  della  totalità  de'  mo- 
uumenti  che  sussistono,  senza  l'attento  sguardo  alle  loro  provenienze 
ed  alla  differenza  de' generi  d'arte,  iu  fine  senza  quel  genio  indovinatore 
in  cui  il  sentimento  è  quasi  maggiore  del  sapere.  E  non  intendo  io  già, 
si"nori  e  colleghi ,  che  il  Winckelmann  ,  indovinando  l'occulto  senso 
d'antichi  monumenti ,  fosse  superiore  al  Buonarroti  ed  al  Visconti  j  nò 
meno  mi  attenterei  asserire  avess'egli  usato  quella  cura  di  applicare 
all'uopo  d'un  solo  monumento  tutta  quanta  la  copia  de'  sussistenti  ; 
cura  che  avanti  a  Zoega  non  fu  usata  da  alcuno  archeologo;  ma  si  af- 
fermerò aver  egli  dato  origine  a  tutti  i  principali  meriti  de' suoi  suc- 
cessori ed  emuli  investigando,  verificando  e  interpretando  le  cose  an- 
tiche, con  più  o  meno  successo,  in  quel  modo  slesso  che  ora  è  dive- 
nuto la  norma  delPaiclieologo. 

Queste  osservazioni  ci  conducono  spontaneamente  a  rilevare  l'im- 
perfezione che  ha  in  sé  ogni  erudizione  da  artista  ove  non  sia  ajutata 
da  tutta  la  cognizione  de' uionunienti  e  de' fatti  ,  e  la  necessità  sem- 
preppiù  divenula  urgente  all'archeologo  di  preparare  nuove  fonda- 
nunla  monumentali  a  questa  scienza:  argomenti  su'quali  per  obbligo 
suo  principale  intende  le  sue  cure  l'Instiluto  nostro,  e  pei  quali  di 
preferenza  ha  posto  ogni  studio  di  coltivare  la  scienza  fondata  dal 
Winckelmann.  Furono  queste  le  precipue  cagioni  che,  mancando  affatto 
la  compiuta  e  regolare  notizia  degli  oggetti  antichi  sussistenti ,  diedero 
occasione  a  fondare  nel  1829  V  Instituto  ,  il  quale  ,  appena  apparso  , 
ebbe  per  prima  cura,  lietissima  tanto  quanto  difficilissima  ,  d'esaminare 
e  descrivere  la  magnificenza  de' trovali  in  alcune  poche  contrade  d'E- 
Iruria.  Eppure  ogni  altro  paese  d'Italia,  la  Grecia  e  l'Egitto,  Uoma 
e  Alene,  Noli  e  l'ompci,  le  ilalo-grccho  e  le  sicule  scoperte,  al  pari 
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craìciine  del  settentrione  ,  gareggiarono  nel  tempo  stesso  in  allargare 
iiiinicn.saniente  la  stretta  suppellettile  di  inoniiineiitl  che  avca  cono- 
sciuti il  VVinckelmann.  1  nostri  Annali  n'hanno  tenuto  conto  accurata- 
mente ,  e  pili  d'una  Rivista  generale  die'  larghe  notizie  delle  avvenute 
scoperte:  ma  nondimeno  chi  vi  diede  opera  l'ultima  volta,  quattro 
anni  fa  (1),  rimane  oggi  sorpreso  di  meraviglia  per  l'inesausta  abbon- 
danza del  classico  suolo  e  per  l'ammaestrevole  dovizia  ch'ebbero  pure 
le  recenti  scoperte.  Sono  di  data  recente  alcuni  monumenti  dissotter- 
rati in  questa  stessa  città  ,  valeadire  il  sepolcro  di  Eurisace  fornaro, 
e  quei  meno  appariscenti  ma  più  gentili  che  il  conte  Lozzano  e  il 
cav.  Campana  scopersero  nelle  loro  vigne.  Magnifici,  dispendiosi  e 
degni  del  nobile  zelo  di  chi  vi  pose  cura  ,  sono  gli  scavi  pe'  quali  il 
sig.  Monga  sgombrò  il  veronese  teatro  (2)  ,  e  i  sigg.  De  Minicis  il 
teatro  di  Falerone  (3)  ;  come  splendidi  e  meritevoli  assai  sono  quelli 
che  il  sig.  Casuccini  di  Chiusi ,  caldo  di  patrio  amore  ,  conduce  da 
non  pochi  anni  nel  suolo  di  Porsenna(4).  Cosi  rannnentcrò  Pompei  ove 
non  mai  si  scava  senza  ricavarne  alcun  successo  ,  e  gli  apuli  scavi  di 
Pano  e  gli  eiruschi  di  Cere  e  Chiusi ,  famose  sorgenti  di  bronzi  e  sto- 
viglie, e  così  qua' di  Sabina,  ancora  che  interrotti  troppo  presto, 
lasciarono  ottime  speranze  per  l'avvenire.  Rammenterò  poi  i  viaggi 
che  s'imprendono  per  esaminare  i  luoghi  di  classica  memoria  ;  quelli 
d'Italia  e  soprattutto  della  Grecia,  la  quale  fin  dall'epoca  della  sua  in- 
dipendenza chiama  i  dotti  di  tutta  Europa  a  frequenti  pellegrinaggi  (5); 
e  d'altre  contrade  ancora  di  più  remolo  o  più  malagevole  accesso  (6). 

(i)  Nei  Eiillettino  del  i836,  pag.  177  segg. 

(2)  Bull.  1837,  pag.  173-175. 

(3)  Ann.  iSBg,  pag.   5  seg». 

(4)  Bull.  i84o,  p.  i47  scgg.  I  risultati  più  ragguardevoli  di  questi  scavi 
trovansi  esposti  nell'operetta  pubblicata  dal  nostro  Instituto  li  i5  ottobre 
scorso ,  sotto  il  titolo  :  Il  labcrinto  di  Porsenna  (Roma  pagg.  4.  tavv.  6.  foi.) 

(5)  Oltre  gP  insigni  meriti  de'  sigg.  Ross  ,  Schaubert  e  Hansen ,  e  i 
lavori  puljblicati  o  preparati  da' sigg.  Ulrichs  e  Curtius,  tutti  dimoranti  in 
Atene,  ed  oltre  le  opere  de' eh.  Thierscb  e  Klcnze,  ricordiamo  i  viaggi  del 
sig.  Forcbbammcr  (i835.  18:59);  quei  di  Wordswortb  (i835)  ,  Schòn- 
wàlder  (1837),  Rittcr  (1837) ,  Raoul-Rochcttc  (1837),  Mure  (i838),  ed  il 
mio  ancora  (Annali  1837,  p.  io3  scgg.).  Nell'anno  presente  la  Grecia  fu  vi- 
sitata dal  Guttling  ,  e  ,  per  troppa  disavventura  ,  vi  rimase  il  Miiiior. 

(6)  Ricordiamo  l'opera  del  generale  Della  Marmora  sulla  Sardegna 
(Bull.  t84o,  pag.  i55  segg.)  e  quelLi  di  Fellows  sul  viaggio  da  lui  fatto  e 
reccntcnicnte  replicato  uella  Licia. 
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Varie  ed  iinportanll  son  quelle  ricerche  e  scoperte,  tulle  avve* 
Jiulc  in  paesi  di  classica  memoria  e  negli  ultimi  trascorsi  anni  ;  non 
superiore  però  al  vasto  insieme  de' monumenti  da  non  molto  esposi i  in 
varie  pubbliche  raccolte:  le  quali  cspctlalissime  da  qualche  tempo,  o 
nuovamente  lond;ite  in  grazia  tlelle  scienze  e  delie  arti,  inaiiiiestano 
concordemente  in  varj  luoghi  tesori  di  arte  in  tanto  numero,  che  altre 
volle  non  si  sarebbero  avuti  raccogliendo  in  un  punto  solo  tutti  i  sus- 
sistenti qui»  e  là.  Documenti  parlanti  d'un  così  meraviglioso  aumento 
d'amichi  originali,  seno  l'etrusco  Museo  fondato  con  tulto  illustro 
dalla  Santitì»  del  regnante  Sommo  Pontefice,  e  la  Galleria  de'  vasi  ora 
esposta  in  Monaco  di  S.  M.  il  rè  di  Baviera  (1);  alle  quali  fondazioni  , 
entrambe  di  prim'ordine  ,  corrisposero  i  recenti  aumenti  del  museo  di 
Leida  (2),  altri  non  pochi  de' musei  di  Berlino  e  Londra,  e  quello 
principalmente  che  il  real  Museo  borbonico,  ora  amministrato  sotto  i 
più  fausti  augurj  (5),  ebbe  ne'  vasi  di  Ruvo  (4).  Accanto  alle  quali  rac- 
colte perseverò  il  nobile  zelo  d'alcuni  nostri  colleghi  nell'  instituire 
ed  aumentare  scelte  collezioni  d'antiche  cose,  degne  de'  loro  paesi  e 
dell'attuale  slato  dell'archeologia  ,  siccome  in  Roma  con  lustro  ed  ot- 
timo intendimento  fanno  il  cav.  Campana  (5)  ed  altri  diversi,  in  Napoli 
i  sigg.  Santangelo  ,  latta  ed  altri  (G) ,  nella  Etruria  il  sig.  Casuccini  di 

(i)  Questa  splendida  collezione  di  circa  due  niigliaja  di  stoviglie  con- 
tiene i  celebri  vasi  di  Canosa,  già  di  inad.  Murat,  gli  agrigentini  della  rac- 
colta Panneticri  ,  altri  d'ateniese  origine  ,  e  soprattutto  i  vasi  volcenti  della 
coUczione  Candelori  ,  reintegrati  in  gran  parte  da' loro  frattumi  per  l'in- 
telligente zelo  del  cav.  AVagner. 

(2)  Questi  aumenti  si  ebbero  per  un  centinajo  di  vasi  volcenti  del 
principe  di  Canino. 

(3)  Siccome  ci  guarentiscono  bene  il  ministero  del  cav.  Santangelo  , 
celebre  conoscitore  e  possessore  d'antiche  cose,  e  l'elezione  del  c.iv.  Avel- 
lino, primario  archeologo,  al  posto  di  direttore  del  detto  musco. 

(4)  Una  succinta  notizia  di  questi  vasi  sarà  data  in  un  articolo  qui  ap- 
presso seguente. 

(5)  La  raccolta  di  questo  pregiato  nostro  collega  nou  cede  a  nessun'al- 
tra,  tanto  in  isquisite  medaglie,  quanto  specialmente  in  oreficerie  e  terre 
cotte.  Sono  inoltre  degni  di  menzione  gli  aumenti  scelti  e  continui  del  ga- 
binetto Kestner,  la  collezione  di  statuarie  cose  in  creta  del  sig.  Fogciberg, 
la  raccolta  gemmaria  del  sig.  avv.  Vannutclli  ,  e  varj  acquisii  del  nostro 
sig.  Braun  5  e  acquistati  in  Roma  sono  pure  i  vasi  e  bronzi  ,  posseduti  dal 
dot:.  Pizzati  di  Firenze. 

(6)  Va  tuttora  aumentandosi  quel  rinomato  tesoro  di  medaglie  e  vasi 
dipinti  del  g  ibinctto  Santangelo  ,  e  cosi   pure  la  colUv.ionc   d'ji)uli  vasi  del 
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Chiusi,  e  Ira  gli  esteri  il  celebre  e  avvenUirato  conoscitore  sig.  duca 
di  Luynes  (1).  L'archeologia  non  mai  vide  Finora  un'epoca  egualmente 
prospera  sotto  l'aspetto  di  migliaja  di  monumenti  qual  più  qual  meno 
iucogniti  e  come  per  magica  possa  offerti  nel  tempo  stesso  all'ammi- 
razione ed  all'accesso  generale. 

Eppure,  signori  e  colleglli  ,  se  si  rifletta  che  tante  m'ignifiche 
raccolte ,  di  che  ora  ci  godiamo,  sono  frutto  degli  anni  passati  j  che 
«nove  scavazioni  da  piii  anni  o  mancano  o  presto  si  trascurarono  ;  e 
che  invece  di  vedersi  accrescere  le  nuove  collezioni,  più  d'una  finiva  in 
vendila  di  pnhhlico  l'ncanlo  (2);  pare  innegabile  che  le  speranze  vigenti 
dell'archeologia  sieno  inferiori  a  quelle  con  cui  1'  Inslitulo  nostro  già 
cominciava  il  suo  primo  decennio.  Triste  convinzione  ,  la  quale  pur 
troppo  si  giustifica,  mirando  all'indole  di  quest'epoca  e  oltre  di  ciò  alle 
immense  perdile  d'archeologi  di  prim'ordine  e  d'assistenti  di  grande 
mcrilo,  che  l'antiquaria  e  l'Instituto  fecero  nel  corso  di  pochi  anni.  Che 
so  la  perdila  del  duca  di  Claeas  ,  nostro  presidente,  e  d'altri  insigni 
membri  dell' Inslitulo  fu  gravemente  da  noi  sentita  nell'annata  ante- 
cedente (3)  ,  l'anno  ch'ora  sta  per  compiersi  ne  fece  privi  con  danno 
non  minore.  Tolse  all' Inslitulo  e  alle  scienze  il  principe  di  canino  (4): 
personaggio  che  dalla  storia  imparziale  merita  elogi  degni  di  lui,  più 
che  da  coloro  ch'egli  con  generosi  e  cortesi  falli  si  era  resi  riconoscenti. 
Il  quale  se  nelle  scienlifiche  sue  ricerche  non  sempre  raggiunse  lo 
scopo  a  cui  intendeva,  ha  lauto  più  meritato  delle  scienze  pel  glorioso 
scanno  che  gli  appartiene  tra  i  promotori  del  nostro  sapere,  per  modo 
che,  com'egli  con  splendide  scavazioni  ha  fallo  parlare  i  sepolcri  vol- 
cenli  dell'antica  magnificenza  d'Elruria,  migliaja  di  monumenti  sem- 
prcmmai  attesteranno  il  nobile  zelo  e  l'amor  patrio  con  cui  Luciano 
Bonaparte  gli  discoprì.  L'Instituto  nostro  che  al  suo  nascere  tolse  il 
suo  principio  e  i  migliori  suoi  angui  j  dalle  meravigliose  scoperte  di 

sig.  latta  ;  ma  oltre  di  ciò  vengono  in  particolare  consiJfrazionc  i  vasi  squ'siti 
di  S.  E.  il  conte  di  Gourieff,  e  il  gabinetto  di  S.  E.  il  sij.  Tempie,  ricco  in 
magnifici  vasi,  bronzi  e  vetri. 

(i)  Le  raccolte  di  questo  illustre  nostro  '■oilcga,  forse  le  più  greche  e 
le  più  squisite  che  vi  sieno,  troyansi  ora  in  gran  parte  pubblicate  egregia- 
mente da  lui  stesso. 

(2)  Siccome  finirono  in  Parigi  le  collezioni  IMngnoncour  e  Bengnot , 
descritte  dal  nostro  sig.  De  Wittc.  Dismembrata  fu  anche  la  collezione  di 
gemme  del  sig.  DcmidofT,  da  questi  ceduta  ai  sig.  Caprancsi  in  Roma. 

(3)  Bulletlino  1829,  p.  162  seg. 

(4)  Defunto  li  29  giugno  184». 
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quel  cliiaiissimo  pi  iiicipo  ,   non   potea  certamente   perdei  o  nomo  più 
illustre  né  più  henemerilo  dell'arclieologia  dc'noslii  gioì  ni. 

Scemata  con  tanta  e  allrcttMiiln  disfatta  la  serie  ilcgli  onorar]  (1) 
nostri  membri,  s'ag;^lunpe  altra  perdila  non  meno  j^rave.  Sciarle 
rli'sidcrati  sono  i  mecenati  delle  scienze,  non  meno  il  sono  quc' va- 
jentiiomini  clic  per  proibndo  sapere  e  acuto  S[iirilo  sono  i  veri  propa- 
gatori e  rappresentanti  deirumano  sapere.  Oj^gi  fa  l'amio  appunto  dio 
la  presenza  di  Odofredo  MÌÌLLEn  die' parlicolar  pregio  alla  solennità  di 
questa  giornata,  ed  è  la  perdila  di  lui  medesimo  (2)  clie  ogj;i  più  do- 
lorosa ci  si  rappresenta  alla  mente.  Vaste  ricerche  antiquarie  il  resero 
cclchre  prima  cli'oi  toccasse  quelle  dclParte  antica;  visitare  i  classici 
paesi  e  vedere  gli  originali  delTai  te  non  ^Vi  iù  dato  che  tardi  ;  ma  senza 
avere  i  mezzi  di  essere  archeologo  in  tutta  la  forza  del  termine,  egli 
si  acquistò  un  primario  posto  tra  gli  archeologi.  Se  intorno  particolari 
argomenti  di  nostra  scienza  i  suoi  lavori  son  pochi  in  propoi /.ione  della 
immensa  sua  attività,  nondimeno  niun  altro  neire[)oca  nostra  ha  pio- 
pagato  i  nostri  studj  più  di  Ini,  e  così  pure  nessun'altro  ha  ajutato  al 
pari  di  lui,  a  collegarli  con  altri  sludj  aderenti.  11  suolo  d^Xlene  copro 
le  sne  ceneri  j  quello  di  Roma  ,  non  meno  della  piangente  sua  patria  , 
gli  dedica  sentimenti  di  riconoscenza  piof()nda.  Egli  fu  anche  de' pi  imi 
che  l'importanza  di  questo  stabilimento  riconobbero  e  che  fin  dalla 
sua  origine  vi  coadiuvarono  costantemente. 

Rammento  un'altra  gravissima  pei  dita.  Giace  fra  gli  estinti  il 
prof.  Ant.  NiBBY  (3}  ,  nome  che  saia  sempre  pregiato  fra  gli  archeologi 
di  quella  città  e  fra  gì* illustratori  della  roniana  topografia  ;  nome  che 
fi»  (IrfTla  fonda/ione  del  nostro  Instiluto  avemmo  sempre  alleato,  e  cui 
l' Instituto  stesso  ha  onoralo  col  fallo  fin  quando  era  cenere  (4). 

Né  tra' mecenati  né  tra' dotti  si  stette  conlenta  la  morte,  per  ra- 
pirci ancora  alcuno  assistente,  i  di  cui  lavori  grandemente  ci  giova- 
vano. Lavori  strettamente  connessi  con  quelli  dell'lnstitulo  nostro 
ci  faccano  utile  e  caro  consorzio  di  lui,  che  artista  e  conoscitore  di 
nnlichc  cose  per  lunga  serie  (ranni  nel  suo  ciclo  primeggiò.  Chiunque 
avrà  preso  notizia  delle  Impronte  gemmarie  di  nuova  scoperta  ,  pro- 
fi)  Così  rammentiamo  la  perdila  del  barone  di  altenstein,  ministro 
di  stato  di  S.  M.  Prussiana  ,  promotore  d'ogni  scienza  e  così  pure  del  nostro 
Instituto  ,  il  quale  cessò  di  vivere  in  Berlirio  li  i4  aprile  di  <picst  anno. 
(2)   Defunto  li  2  agosto  i84o.  (3j   Defunto  li  3i  dcceinbrc  JtOg, 

(4)  A  riparare  in  parte  li  mancanza  di  fortune  in  che  cadde  la  vedova 
e  gli  orfjiii  Nibby  ,  l' Instituto  valse  a  procacciare  una  sojcrizione  che  loro 
fruttò  la  somiiM  di  se.  milt.e  setteciìntotuk.nt*. 


1S4  !.     ADUNANZA.  PEL 

mosse  a  direlle  dall' Insliliilo,  ina  operate  dall'incisore  romano  Tom- 
maso CADEs  (1),  sarà  meco  d'accordo  su'  molliplici  meriti  di  quel  va- 
lente nostro  socio.  Inizialo  dal  rinomato  artista  suo  padre  nella  cogni- 
zione de' monumenti  gemmar],  che  Winckelmann  e  i  suoi  coetanei 
con  tanto  ardore  coltivarono,  giunse  egli  a  quella  profonda  perizia 
nell'arte  sua  ,  la  quale  può  dirsi  morta  con  esso  lui.  L'ardore  ch'egli 
mise  nel  far  ricerche  d'ogni  più  hcl  monumento  inedito  di  quella  spe- 
cie ,  può  compararsi  sollatito  con  quella  maestiia  ch'egli  dimostrò  nel 
riprodurre  i  monumenti  di  sua  scelta  -,  de'  quali  meriti ,  assai  più  rari 
dell'antiquaria  dottrina,  gli  amanti  di  archeologia  gli  saranno  sempre 
riconoscenti. 

Ma  contuttoché  sì  gravi  ed  irreparabili  perdile  sien  tali  da  loro 
stesse  che  potrebbero  torci  di  coraggio,  nondimeno  mi  piace  di  ravvi- 
sare, girando  l'occhio  allorno  alle  nostre  relazioni,  che  bene  dob- 
biamo augurarci  in  futuro  ,  e  che  ad  onta  dei  danni  sofferti  procede- 
remo francamente  nell' impreso  cammino,  sicuri  di  avere  validi  e  co- 
stanti rafforzamenti  sotto  ogni  riguardo.  Sotto  il  qual  punto  di  vista  mi 
è  gialo  di  proporre  a  Voi ,  signori  e  colleghi  ,  a  riguardare  lo  slato 
attuale  dell'archeologia  e  i  prosperevoli  progressi  dal  nostro  Instiluto, 
massime  in  cotal  giorno  ,  in  cui  la  memoria  del  Winckelmann  ci  as- 
sembra (2).  Imperciocché  se  impreviste  circostanze  rendono  assente 
da  noi  il  nostro  segretario  generale  (3),  il  quale  tanta  cura  e  tanto 
zelo  spendea  a  prò  delle  nostre  cose  coll'opera,  col  consiglio  e  con 
ogni  sorta  di  benevola  influenza,  possiamo  star  certi  che,  ovunque 
egli  sia,  non  cessa  e  non  cesserà  giammai  di  ajutare  alle  no^iV\  biso- 
gne, con  quello  stesso  amore  e  con  tutti  quegli  sforzi  ch'egli  usò  fin 
da  principio,  benemeritandosi  altamente  di  questo  Instituto.  L'augusto 
nostro  protettore,  salilo  il  Irono  degli  avi  suoi  (4),  riguarda  benevol- 

(i)  Defunto  li  9  marzo  i?4o' 

(2)  Vedi  il  Rapporto  francese  da  me  pubblicato  sotto  il  tituio:  Noiice 
sur  Vlnstilut  v^Iloma  1  84  o,  8°,  34  pagg.),  e  distribuito  coutemporaneainentc 
con  questo  foglio  stesso. 

(?.)  PartitD  da  Roma  li  28  aprile  i833. 

(4)  La  ricorren7.c  di  esso  felice  avvenimento,  benché  cadesse  in  tempo 
di  nostre  vacanze,  fu  nondimeno  convenevolmente  celebrata  dall' Instituto 
per  un  apposito  consesso  convocato  dallo  scrivente  segretario  dirigente,  li 
i5  ottobre  dell'anno  presente.  Fu  inoltre  solennizzata  per  l'antiilctto  pro- 
gramma pubblicato  a  nome  dell' Instituto  dal  dott.  Rraun  e  intitolato//  la- 
herinto  di  Porsenna  (pagg.  /j.  law  6.  fol.),  del  quale,  tirato  in  poche  copie, 
si  terrà  discorso  altrove. 
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mcnle  le  noslrc  cose.  Parlccipanli  di  tulle, nuzioni ,  oggi  novellatnciilc 
accresciuti  (1) ,  guarentiscono  amplissima  materia  a^  nostri  lavori  j  e 
la  stessa  serie  di  disavventure  narrate  n'ajula  in  questo,  che  i  viventi 
archeologi ,  sentila  la  forza  del  danno  ricevuto  ,  [)iù  saldamente  e  [ìiù 
fervorosamente  a  noi  si  stringcianno  jicr  ripnrailo,  e  per  aggiungere 
allo  scopo  Icliccmcnle  mostrato  dal  VViiickcImann. 

2.  Elenco  de*  nuovi  partecipanti  deWlnstiliito. 

Avc::do  sospeso  d;i  qunlclic  tempo  di  annunziare  ai  nostri  lettori 
i  partecipanti  novaniente  aggiunti  al  uoslro  Institulo  ,  riuniremo  qui 
appresso  i  nomi  di  tutti  quelli  ,  da' quali  ebbe  nuovo  lustro  sin  dallo 
Elenco  stampato  nel  1856.  l  quali  sono  ,  come  segue  : 

Nella  classe  de'' membri  associati:  S.  A.  R.  il  duca  di  Cambridge  j 
S.  A.  R.  il  granduca  di  mecklenkurg-strelitz  j  S.  M.  il  rè  di  Sardegna  j 
S.  A.  I.  R.  il  granduca  di  toscanaj  la  biblioteca  dciruniversilà  di 
ZURIGO  e  la  granducale  di  vviesbaden  ;  Sir  Fredcric  adams  in  Roma; 
Sir  II.  D8THAM  in  Londra;  il  sig.  J.  boot  all'Aia  j  il  cav.  J.  B.  de  Fi- 
GUEiREDO,  segretario  della  legazione  brasiliana  in  Roma  ;  S.  E.  lord 
GLENELG  in  Londra;  sig.  hertz  in  Londra; sig.  N.  l'iiÒte  in  Parigi;  S.E. 
il  conte  di  latour-maurourg  ,  ambasciatore  di  Francia  in  Roma;  S.E. 
il  duca  di  NOTTINGHAM  in  Londra;  S.  E.  il  conte  di  pan  in  In  Pietroburgo; 
S.  E.  il  cav.  de  potemkin,  miiiislro  di  Russia  in  Roma;  il  sig  conte  di 
REDERN  pj  Berlino;  SirGeorge  warrender  in  Londra;  sig.  C.  weyher, 
libraio  ir.<Tietroburgo  ;  Sir  John  Wilson  in  Londra. 

Nella  classe  degli  onorarj:  S.  E.  il  conte  di  ripon  a  Londra;  il 
cav.  G.  P.  CAMPANA  in  Roma  ;  i  sigg.  R.  G.  e  Yinc.  de  minicis  in  Fcr 


nio; 


e  l'architetto  sig.  monca  in  Yerona. 

Nella  classe  de'*  membri  ordinarj  :  i  sigg.  doli.  Gugl.  afeken  in 
Roma  ;  dott.  Olt.  jaiin  in  Kiel;  doti.  C.  leemans  ,  direttore  del  real 
musco  di  Leida;  dott.  II.  W.  sciiulz  in  Roma. 

Nella  classe  de'' socj  corrispondenti  :  Per  JRoma  il  sig.  Achille 
gennarelli  ,  gli  architetti  sigg.  jeffimoff  ,  Al.  mchitin  e  F.  riciitep». 
Per  Gubbio  il  conte  Girol.  beni  ;  per  Pesaro  i!  prof.  Ant.  montanari  ; 
per  Sansei'erino  il  conte  servanzi-coilio. 

Per  la  Toscana:  il  sIg.  Gius,  martelli  aichitetlo  e  il  sig.  Carlo 
strozzi  ambedue  in  Firenze  ;  il  si".  D.  Lui-i  dei  in  Chiusi. 

Pel  regno  delle  Due  Sicilie  :  il  sig.  Agostino  gervasio,  socio  er- 
colanese,eil  cav.  Filippo  gaug\llo-grimaldi,  entrambi  in  Napoli.  Per 

(i)  Il  seguente  elenco  ne  fa  testimonio. 


1S6  T.     hJ)VSkS7.K    ?ET, 

j4matfì  il  sig.  IMattPO  r\MEii\-,  Tpcr  j4i'etlino  il  sii;. Giuseppe  zicap.elt.t; 
per  C/lieti  il  sig.avv.  Gennaro  riccio;  per  Palermo  rarcliitctlo  signor 
Saverio  CAVALi-ARtj  per  Taormina  il  sig.  Rosario  castokina. 

Per  In  Dalmazia  il  sig.  Pietro  nisiteo  i?i  Cilth  vecchia. 

Per  la  G'-ecia  e  VOriente  :  il  sig.  Lisandro  kaftangiogi.u  ;  Tav- 
vocato  Giuseppe  CARRiRi  alle  .Vr/j/r/ie;  il  conle  di  eertou  in  7?et/0(/.' ;  il 
sij;.  cav.  d'anastasi  ,  console  svezzese  ,  e  il  sig.  guidi  ,  entrambi  in 
u^lessaiìfìria. 

Pel  Portogallo:  il  s!;j;nor  consigliere  A.  de  Costa  de  macedo, 
segretario  perpetuo  dell'accademia  di  Lisbona;  e  per  la  Spagna  il 
si?,  cav.  Lm'gi  uzos  y  rio. 

"^cìVlng/iilterra:  il  sig.  Snm.  birch  ,  impiegato  al  museo  britan- 
nico,segretario  assistente  del  nostro  Instiiuto  in  Londra;  il  rev.  J.  P.  lek 
a  Birmingham;  il  sig.  W.  C.  trevelyan  a  Edimburgo;  il  sig.  Fr.  V.  J. 
arundell  a  Landuljìh  ;  il  rev.  G.  C.  renodard  a  Swanscomhe. 

^e'  Paesi  Bassi:  il  sig.  Janssen  ,  assistente  al  museo  di  Leida. 

Nella  Tìussia  :  il  sig.  conle  di  czacki  e  il  colon.  Al.  tschertkow. 
Furono  poi  recentemente  ascritti ,  come  se^uc  : 

1.  Colla  data  de''  15  ottobre  1840. 

Ai  membri  onnrnrj  della  Direzione  .^  ne'  posti  resi  vacanti  per  la 
morte  de' eh.  Arditi,  Geli,  Hirt,  INluller  e  Fea:  i  sigg.  prof.  Giovanni 
CATTANEO  ,  direttore  dell'I.  R.  medagliere  in  Milano;  sig.  R.  VV.  Ha- 
milton a  Londra,  già  ministro  d'ingbilterra  in  Napoli;  J.  de  witte  in 
Parigi;  cons.  F.  tuieusch  a  Monaco,  e  prof.  Ippolito  rosellin   in  Pisa. 

Ai  membri  onorar)  dclVlnstituto  :  il  sig.  Pietro  bon:..v  casdccini 
in  Chiusi. 

Ai  membri  ordinari  :  il  prof.  Anselmo  di  FEnERCACH  in  Friburgo; 
il  cons.  GÒTTLiNG  in  Jena  ;  l'incisore  Ludovico  cruner  in  Roma  j  il  pro- 
fessore HERMANN  in  Marburgo. 

Ai  sorj  corrispondenti.  Per  la  Grecia:  i  sigg.  dott.  Ern.  ccrtids 
e  prof.  tJLRiCHS  in  Alene  ;  e  il  protomedico  sig.  dott.  Giuseppe  conte 
di  ciGALLA  in  Santorino. 

Dippiù  :  il  sig.  Adriano  di  lonopebrier  a  Parigi;  il  rev.  dottore 
BBLi.ERMAMN  c  il  dottorc  PAVENCORDT  iu  Berlino;  e  il  consigl.  thomsen  , 
direttore  del  museo  di  belle  arti  ,  in  Copenhagen. 

2.  Colla  data  de''  9  decenibre  1 8  10. 

k'\  membri  onorarj  :  il  cav.  Pelagio  palagi  ,  professore  all'acca- 
demia delle  belle  arti  in  Torino. 

Ai  membri  ordinai j:  il  prof.  G.  A.  becker  di  Lipsia,  ora  in  Roma. 
Ai  socj  corrispondenti.  Per  Poma:  gli  architetti  sigg.  calderari, 
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Pel  regno  delle  Due  Sicilie  :  il  sig.  Stanislao  aloe  ,  scgrclat  io  :tl 
real  Museo  Borbonico,  e  il  sig.  Giulio  Minervino,  socio  crcolancsc, 
{ìaiimento  in  Najwli  ;  il  padre  Don  Frane,  tohnabene  in  Catlania. 

Per  i  paesi  oltramontani  :  il  sig.  doltore  mellv,  archeologo  di 
S.  A.  1.  l'arciduca  Massimiliano  d'Austria,  ora  in  Firenze;  il  l)aroiic 
Ferd.  di  quast  in  Berlino;  il  doti.  L.  ixnscii  in  lìonna;  il  prof.  riEniEn 
a  ffesel;  il  uolajo  sig.  hocden  in  Xanten;  il  prof,  gvldén  in  Ilelsingfcrs. 

II.  MONUMENTI. 

Vasi  ruvesi  del  real  Muaeo  Borbonico. 

Crediamo  far  cosa  graia  ai  nostri  lettori,  specificando  <jul  ap- 
presso con  un  brevissimo  cenno  quelle  ruvesi  stoviglie  ,  le  qu^ii  come 
aumenti  splendidi  e  recenti  del  real  Rluseo  Borbonico  furono  mento- 
vate nell'antecedente  discorso.  11  perchè  farò  nota  in  primo  luogo 
della  magnifica  serie  di  anfore  apule  dell'  insigne  grandezza  da  quasi 
tiè  sino  a  oltre  sei  palmi  ,  già  in  massima  parte  conosciute  dai  lettori 
di  questi  fogli,  e  dopo  queste  degli  altri  vasi  di  forme  diverse. 

I.  Ilavvl  tra  quelle  anfore  una  d'arcaico  stile,  ed  è  di  quelle 
pnnatcnaiche  coli' iscrizione  TOTS'A0ENE0ENA0AON,  le  qu;di  dalle 
etrusche  scavazioni  sono  assai  rinomate  (1),  mentre  d' italo-greca 
provenienza  il  detto  vaso  ,  distinto  da  un  Pegaso  sullo  scudo  di  Mi- 
nerva e  da  una  corsa  a  piedi  sul  rovescio,  ne  somministra  il  primo 
certo  esempio.  Ma  passando  poi  alle  altre  anfore  di  ruvese  origine  ,  le 
quali  senz'eccezione  tutte  ci  mostrano  disegni  di  stile  franco  e  perfetto, 
primegg^frra  queste  il  vaso  a  volute  di  sublime  disegno,  rappresen- 
tante nel  suo  lato  principale  Pentesilca  e  altre  Amazzoni  combat- 
tenti (2).  Le  altre  anfore  poi ,  tulle  mostranti  lo  stile  delle  posteriori 
epoche  d'arte  greche  ,  sono  le  seguenti. 

1 .  Gran  vaso  di  Buvo  ,  cosi  detto  per  eccellenza  ,  quando  fu  pub- 
blicato dall' Instituto  (5).  Ila  olire  sei  palmi  d'altezza  e  rappresenta 
in  varie  file  i  combattimenti  delle  Amazzoni,  le  divinila  luminari  (4), 
il  ratto  di  Proserpina  ,  Pelopc  ed  Enomao  ed  altri  soggetti  diversi. 

(i)  Monum.  dell' [nstituto  I,  tavv.  21.  22.  Annali  Il.pag.  209  scp;?. 

(2)  \]n  accurato  disegno  di  quei  capo  d'opera  d'arte  greca  sarà  conf- 
nuto  ne'  copiosi  monumenti ,  che  il  nostro  collega  sig.  Enrico  Schu'z  inlenilc 
a  pubblicare  in  corredo  della  opera  da  lui  preparata  per  lunghi  e  inilcfcssi 
studj  inforno  la  storia  delle  arti  nell   Italia  inferiore. 

(i)  Mnnum.  dell'  Inslitulo  II  ,  tav.  3o-32.  Ann.  voi.  VHI,  p.  99  scgg. 

(4)  Questa  parte  del  detto  vaso  è  illustrata  nella  mia  IMemoria  intorno 
lo  stesso  argomento  (Uehcr  die  Lichtgnttheitcn  Taf. H),  contenuta  negli  Aiti 
deirArca'Ieinia  re  de  di  Berlino  del  iS^fi.  ;.- 
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2.  Vaso  con  hassirilievi  sul  suo  collo  ,  di  forma  simile  [a  mw 
scheroni)  e  d'una  mole  egualmente  straordinaria  ,  ma  d' infei  iore  di- 
segno. 11  principale  suo  quadro  rappresenta  la  quadriga  di  Diana 
(APTEMI:^)  tirala  da  cervi ,  in  pieno  corso  per  inseguire  un  guerriero 
armato.  Nelle  altre  file  veggonsi  Ercole  che  doma  il  toro  ,  e  dippiù 
numi  marini  ,  scherzi  di  Amori  e  altri  sogt^clti  ornamentnli. 

3.  Vaso  a  mascheroni  denominalo  (ìaWJrcftemoro  ^  la  cui  favola 
occupa  il  lato  principale,  mentre  sul  rovescio  trovasi  dipinta  quella 
delle  Esperidi  (1). 

4.  Vaso  a  mascheroni ,  rappresentante  il  corpo  di  Ettore  strasci- 
nato da  Achille  innanzi  alla  tomha  di  Patroclo  ,  e  sul  rovescio  una 
scena  hacchica. 

5.  Vaso  a  mascheroni ,  rappresentante  l'oltraggio  di  Cassandra  [2]^ 
e  sul  rovescio  Bacco  col  suo  corteggio. 

6.  Vaso  a  voftite,  col  fatto  deWlfgenia  (I^IFENEIA)  in  Tauride 
pubblicato  ne'  Monumenti  dell' Instituto  (5). 

7.  Vaso  a  volute,  spettante  alle  nozze  di  Bacco,  m«  rinomato  so- 
prattutto per  le  teatrali  sue  rappresentanze  con  numerose  epigrafi  (4). 

8.  Pelike  apula  (vaso  a  tromba^,  rappresentante  nelle  parti  supe- 
riori la  favola  di  Licurgo  rè  della  Tracia  ,  punito  da  Bacco  ;  e  sul  lato 
opposto  alcune  divinità  del  lume  celeste  [5).  11  resto  del  vaso  è  occu- 
pato da  nuziali  e  mistici  soggetti. 

9.  Vaso  simile  ,  rappresentante  il  ratto  d'un  giovane  ,  fo-se  Cri- 
sippo  rapito  da  Laio  (6).  Le  figure  del  rovescio  hanno  il  solitq.  apporto 
a  riti  sagri  de'  misteri.  *  '' \ 

10.  Vaso  simile  in  cui  ,  oltre  copiosi  riti  mistici,  è  rappresentala 
la  restituzione  di  Criseide  al  suo  padre,  se  pur  non  è  anzi  Issipile  (7) 

(i)  La  prima  descrizione  di  questo  vaso  fu  data  dal  nostro  collega 
sig.  dott.  Braun  nel  Bullettino  i835 ,  p.  193  segg.  Fu  poi  da  raè  pubblicato 
il  vaso  nel  1837  in  Roma ,  e  poscia  inserito  ne'  fascicoli  delle  Noui-elles 
Annales  (pi.  5.  6).  Un'illustrazione  estesa  del  medesimo  fu  data  negli  Atti 
dell'Accademia  di  Berlino  pel  i836  ,  e  comparve  anche  separatamente  {Ar- 
chemoros  und  die  Ilesperiden  von  E.  Gerhard.  Berlin  i838.  8°). 

(2)  Bull.  1837,  p.  18. 

(3)  Monum.  dclflnst.  II ,  tav.^43« 

(4)  Bull.  1837,  p.  85.  97  segg. 

(5)  Vedi  il  mio  opuscolo  (Ueber  die  Lichtgotthciten  Taf.  II,  n."  4)- 

(6)  Il  soggetto  medesimo  trovasi  rappresentato  in  un'anfora  apula  del 
museo  di  Berlino  (  Bcrlins  Aulikc  Bildwcrke  I ,  p.  295  scg.  Vascn  n.°  101°). 

(7)  Parere  già  da  me  avanzato  nella  suddetta  illustrazione  tedesca  del 
vaso  d' Archemoro  (Archemoros  und  die  llesp.  S.  5,  Anni.  8). 
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minacciata  da  Licurgo  ed  Euridice  ,  parenti  dell'  infelice  Arclienioio  , 
e  sollevata  da  Amfìarao  e  suoi  compagni. 

11.  Vaso  simile,  rappresentante  una  quadriga  di  Amazzoni  (mal 
restaurata),  e  sul  rovescio  Bacco  e  Libera  in  un  carro  condotto  da  pan- 
tere j  havvi  sul  collo  la  favola  d''Ori(ia  rapita  da  Borea  (1). 

12.  Vaso  simile,  col  soggetto  di  una  loiiiba  magnifica,  sormon- 
tata da  divinità,  e  parimente  sul  rovescio,  con  un  sepolcro  attoi'niato 
da  iniziati. 

13.  Pelike  ,  minore  de' vasi  anzidetti,  ma  assai  distinta  pel  fino 
suo  disegno  e  per  la  riccliczza  de'  rappresentati  soggetti  ,  spettanti  in 
un  lato  ad  Apollo  e  lìlarsia^  e  al  ratto  del  Palladio  nel  lato  opposto  (2). 

14.  f^aso  ad  incensiere,  rappresentante  la  favola  di  Tereo  e  Fi- 
lomela ,  nel  modo  già  da  noi  descritto  (5). 

15.  Vaso  di  forma  simile,  squisitamente  ornato  e  dipinto,  rap- 
presentante nella  parte  di  sopra  il  riposo  di  Bacco  con  sua  sposa  ,  e 
nell'inferiore  parte  la  pugna  de' Greci  colle  Amazzoni  (4). 

IL  Tra  le  stoviglie  d'altra  forma  e  minore  grandezza  primeggia 
il  frammento  d'un  krater  ossia  vaso  a  calice  ,  rappresentante  in  su- 
blime disegno  la  pugna  de' numi  con  Encelado  (ENKEAAAOS)  ed  altri 
Giganti ,  attorniata  dal  cerchio  celeste  ,  e  sul  rovescio  le  guerre  di 
Bacco,  llavvi  inoltre  i  vasi  seguenti  : 

J.  Kelehe  (vaso  a  colonnette)  a  figure  nere,  rappresentante  Er- 
cole amdotlo  alV Olimpo  sulla  quadriga  di  Minerva,  e  sul  rovescio  un 
combatiVienlo  ,  forse  quello  sul  corpo  di  Patroclo. 

1.  Vaso  simile,  egualmente  arcaico,  col  soggetto  d'una  quadriga 
condotta  da  un  uomo  barb;ito,  preceduta  da  un  fanciullo,  e  attorniata 
da  Mercurio.)  Minerva.)  Bacco  e  Libera.  11  rovescio  mostra  Mercurio 
nel  corteggio  bacchico. 

3.  Vaso  simile  a  figure  rosse  ,  rappresentante  Ceneo  atterrato 
da'  Centauri  ,  e  sul  rovescio  la  dea  Libera  sul  suo  carro  ,  con  Bacco 
che  le  sta  incontro. 

4.  Vaso  simile  ,  di  stile  grandioso  ,  con  Libera  in  quadi  iga  ,  e 
una  donna  con  face  che  va  innanzi.  11  rovescio  mostra  la  dea  littoria 
tenente  un  tripode  da  premio. 

5.  Vaso  simile,  rappresentante  ne' due  suoi  lati  un  convito^  cui 
assiste  una  donna  tibicina. 

(0  Bull.  i837,  p.  84. 
(2)  Bull.  1837,  p.  83. 
C')  Bull.  i836,  p.  93  segg. 
(4)  Bull.  1837,  p.  85SC-5. 
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6.  Vaso  simrie  ,  rappresentante  soggetti  di  caccia  :  Atalanta  o 
altra  cacciatrice  distinguesi  nel  priino  lato,  mentre  nell'altro  veggonsi 
superati  un  cignale  e  un  cavriuolo. 

7.  Kalpis  ossia  vaso  a  tré  manichi,  rappresentante  come  soggetto 
principale  il  combattimento  de' Laplti  co' Centauri,  mentre  una  benda 
inferiore  contiene  soggetti  mistici. 

8.  l'auso  rotondo  (lebes),  collocato  sopra  un  piede  staccato  d'al- 
tezza quasi  eguale  :  rappresenta  quattro  quadrighe  dirette  verso  il 
termine  della  corsa. 

9.  Secchia  ,  rappresentatanle  in  bel  disegno  i  militari  compagni 
di  Reso,  sorpresi  da  Ulisse  e  Diomede  (1). 

10.  Gran  balsamario  (aryballos)  rappresentante  il  mito  delle 
Esperidi  (2). 
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(i)  Bull.  i836,  p.   i8. 
(a)  Bull.  i837,  p.  87. 
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cole deir  Isidoro,  G.  Jìatfigeber  ,  p.  75.  —  Sopra  l'aliare  d' Ermo- 
creonte  a  Parion  in  Mysia,  G.  Bafhgeber,  p.  72-74. 

g.  Iscrizioni,  Iscrizione  greca  posseduta  dal  sig.  G,  Finlay  Esq. 
p.  141,  —  Inscription  grecquc  d'Acarnanie,  L.  /?.  p.  24-50.  —  lu- 
scriptions  grecques  incdites  ,  L.  Boss  ,  p.  104-107.  —  Epigrafe  dello 
Esculapio  vaticano,  C.  O.  fliiiller  ,  p.  12.  —  Scoperte  epigrafiche, 
Jì.  Borghesi,)  p.  94-96.  —  Iscrizioni  elrnsche  del  museo  di  Leida, 
Jannsen,  p.  97-104.  —  Ganibaruole  metalliche  con  leggenda  etrusca  , 
scoperte  in  Perugia  ne' primi  mesi  del  1840,  Gio.  Bufi.  Vermiglioli , 
p.  159-140. 

appendice:  Monumenti  egizj.  Bassorilievo  egizio  presso  le  Smirne. 
Lettera  al  dott.  E.  Braun,  B.  Le/)sius,  p.  55-59.  —  Bassorilievo  egizio 
della  necropoli  d'Adeloun  in  Siria,  G.  Jbeken,)  p.  109-110.  —  Acquisti 
del  ujuseo  britannico  (raccolta  di  gessi  egizj  formala  dal  sig.  Hayes  : 
oggetti  trovali  in  varie  piramidi  ceduti  dal  col.  Howard  Yyse  :  papiri 
storici  del  sig.  Anastasi  ,  Birch  ^  p.  175-176.  >  :k 

III.  LETTERATURA.  /* 

Gius.  Arneth  ,  Sull'oracolo  de'  colombi  a  Dodona,  184U"(>Ì).  /.) , 
p.  144.  —  Scc.  Campanari  ,,  Yasi  rinvenuti  nell'Isola  farnese,  1859 
(C  Ahcken)  ^1  p.  12-16.  —  Ger/iard ,  Tazze  greche  ed  etrusche  del 
leal  museo  di  Berlino  ,  1840  (*.),  p.  142-144.  —  Della  Marniera  , 
Voyage  en  Sardaigne,  1840  (G.  Abeken),)  p.  155-160. 

IV.   AVVISI    DELLA   DIREZIONE. 

Pubblicazione  del  2°  fascicolo  dei  RIonumenti  1859,  p.  4S.  — 
Pubblicazione  del  2"  fascicolo  degli  Annali  1859,  p.  111-112.  —  Pub- 
blicazione del  1°  e  2°  fascicolo  dei  Monumenti  1840,  p.  176.  —  Rag- 
guaglio sulla  morte  del  Mailer,  Curtius,  p.  129-152,  —  Discorso  di 
Od.  Gerhard,)  tenuto  nell'adunanza  deglijil  decembre,  p.  177-185. — » 
Elenco  de'  nuovi  partecipanti  dell'Instiluto,  p.  185-187. 
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